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D E- R E 

ELL'VNGARIA- 


Breuemcnte defcritte dal Caualìer Ciro Sponconc^* 

J/tcomincUjSi dalt anno trecento fittanta otto dopo Chrifto natoi 
feguendoinjino al mille feicentOj(^vno compiuto, 

legge gran numero di confìderationi Politiche. 8c 
[icari (opra le attioni de' detti Re : & dt loro fi 
^rhnri r^rllr (Itfcehdenze ancora. 


IN BOLOGNA, 



NACCI. 
Suptrim 


PER VI 


M. D C II. 


r 







Fr. Daniel isFl^aUonius Ord. S. Hiéronjmt de Fefutis prò j4r- 
chiepifc. Curia Reni (òr deputatus fateor me hoc opus ejuod in' 
ftrtbitur jdttioni de' Rè d'Vngarta ah Ululi. Ecfuite D Ciro . 
de Spontonibus confcriptum dtligenter legtjfe , ^ ejuod mhtl 
CQBtra Sac. Itfdtctsregulas contmeret , •vt typts mandar etur . 
conce^tjèj. 

ftà e^ idem, qui fupra Fr. Daniel MaUonius. 


EgoFr. AloyfiusFcfta Vrccanus in Conucntu J*. Dominici 
de Bonon. Baccalaureus,& Vic.InquiHc. pcriegi hoc opus 
cuiusTituIuscft baioni de' Rcd’Vngaria, &c. nihilq» in 
co inueni ,quod hdeiautboni moribus, aut Catholicis 
Frincipibus repugnst, ideo faculcatcm concedo, vt impri-' 
matur . 



Ita eli Fr. Aloylìus,qui fupra. 
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NGA AT'0-"i^hi hiuternctuft 
‘ (o Ivnefi^b^l'Jko ÌtmfatforeJ'^tt l{r^ato'fi<m»fira 
^ ehi cM(^nìlifl&^!mf(ì»neaÀbf{eiZMU^affof(tMQlmentf 
in^ratijjìmo colui deueffere chiamato, (ST Ìi notabile 




. l<* ingratitudine in eflremo abborrifco ; fento 
da vn latog an dtU'iai ere, non potendo a mio Jodisfaci- 


eaHigo merireuole ,( hi del riceuuto bjij^^^t^'w^ffipria 
non tiene . / o, che per naturale inilinto la latitudine 


meto publicare per t vniuerjit, ejuato dame fi pregino i riceuuti beni ficij dalC È. V. 
^dair altro gratie , che la epualit'a 
i ejjt ricchiede ; Gr tanto p'tmfpreuedéndo io, ch^giinòvanno a partorire nuoue , 
continue grotte alla Cafa mia: put, cjualhora rifguardo alla nobiltà loro-, ^ 
chefùpra tutti, mi fi prefenta benignipimo t animo dell’ E. onde hanno hauuto 
la origine tutti i benejìcij ; a tpuello deuotamente m’inchino ; presentandoli , tacendo 
ikatO'cmi^t&lIfUti que’ perSerif che dalla virtù nutriti, faranno per mai fempre 

4 a pron- 


Difli! 


a '/ -oqIc 


' ftentifìimi»'comm4KJame»rìfKoi. Si,chtU E. . con U Jua innata mafftani- 
ma modeHia, non che di ijUcRa ; ma di femplice confefioneft compiace : pur io non 
ffà deuo, ne veglio farne in angujlo T e atro dtmoftran:^a debile tani o , qitantunejue 
propria,!^ naturate allo flejjo benefìcio-, onde t accempa^o con vn dono, CT nobili f- 
fimo; auuenga che da pouera mano prefentatolnj . Qj^Re fono le anioni de' 
did' Kng^ia, conudutf-nelgiro di mille ducent' anni, difvanta^ì^; d4.meiper 
*‘^u:into fni e Ratdp'offbile fedelmente raccolte : al fìcuto credendo w,^he la E. V- . 
fiifamente mirando nella tcffitura^ipanti, ^(ìdiucrfi magifttri, che inqueRiJogli 
fi vàum col leggere, fiuapiffndo^fì* per riccuerne Jmgolar piacere, tXvtilitaJen- 
ì^apari : t xno, ammirando le cydugufle imprefe del ^ran %odolfo. Signore, 
‘Tnneipe fuo -, ilquile molto ben moRra, che ancor fedendo , Cefare vince ; per ef- 
fere Rati, dopo eh' et con altri Scet&igtoiiofamcnte tiene lo Scettro di cjuefto 
g^, té\gÌiatiapezj(ida' guerrieri fuot piùdi cinquecento cjuarai^tamilla 7 urchi, 
(yr ptù di cento eincjuantamiUa Tartan, faln-a; poiché , f come if^occhteri forno 
grande Rtmadelle offeruationi de gli antenati a loto, per yalerfene poi quell mare 
^ocellofofimo(ln-,c6/ìla E. V .tjuantuncfue h.ibbtafcmprefigb lo /guardo ,come^ 
afedeltftma Reda nel timore di’Die ; &■ verfo lui di> tc^c^t tutte le anioni fue , può 
gir volgendo il nauigto del gouerno de' foretti , commefsi alla fua fede, oue dJle 
buone anioni di molti di ejuefli T{J, le far a moRrofo il camino: fg^dede ree benda 
lungi fcuoprendo il pertcolofo ondeggiamento ; dàcjUi de, (^comedafa) che mici~ 
di^ifc ogli fono, difccftarfì affatto . Gradifca la^E-f^ -la fuppltco il dono, & / in- 
tenfo affetto , co’l ejuale glie te inuio; che, fe ben feco non fon più et oblighi capace; 
midi ^atie folamentr, auuerrà nondimeno, che riceut ndo io dada bontà fua fingo- 
Ure.^ueRaiche fàràtregiatifsimagratta ;per apltp di gratitudine, riuereme m- 
.chinandomelc ; Jriegl», comeM continuo pri{go Pio l\/oRro Signore , che per/ r«^ 
freUconJerui felice^. Di Bologna* quattro di Ottobre i6o%. 
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Formate fopra le attioni de' Re deU’Vngiria. . 
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’0fi«. UmoBitie ii SoUatUì 
fijno in campo, ò in f^uarnifio ■ 
ne ibandifConoUdifciplina mi- 
Utare: if quindi ne nàfce il fon- 
te'deUe feduiem . ter. t 

^épioncHolmenceha da folpettnre il Gouernatn- 
re d’naolìatOtin elfo entundo Siraniere /^en- 
ti armale, potenti: CT che non h abbino iìan- 
%e in ^tra'patte . 1 

Il peritolo dei ritino ei fa Ilar* ingelofiti deUe 
tofe nofire . 3 

la teleritd ntUe effieculioni mitre fi. guerre^a, 
graniel^anento retadgl'inimieii.ilrfpHunit 
uillra ben, eì'^e/ro la vittoria, . „ 3 
Spanenta oltre modo la peninatia ivn bnon 
, Capitaool'e/fercitoinimieoì & maggiormen- 
. te^Halbaraappigliatoft egliabnonaotcafio- 
neife ben di prima battuto, lo ajfalifte , ne 
. mofira di punto temerlo, f 

t(on loia conviene : ma. i necejlario • che il 
Trintipt alia nobiltà del uataUi alia genero-, 
fità delia ptofupia , aBa beUegga virile 
faccia compagne le anditi virinole deB'ani- 
. mo;cbe quelle li coi^ernauo lo fitÙrtiBefone' 
tempi della pace, & della guerra ancora, 5 
Trainitele virtàla Clemtnxameglio,theletl- 
tre ti rende fimilià Dia. ~ 3 

InripniatiantèUfemiifimnii^edelfeggiodel 
V Trineip*, a 5 


Dal valore 1 & daSa proffierità iTvh Trineipe 
guerriero, & vittoriofo nafte larinetenga nf 
6 gli altri Principi,^ n^ VopolHondt non pò- 

■ tendalo abbattere, fono aUretti a ferni’lo. ti 
Quando vuole (dio eafìigare i Popoli ; (ufeitaui 

contea inimico, tl quale non è fbrga hnmana, 
che refìilere poffa . 6 

B peokolofo qu àlbata nou fi oppongono i Popoli 

■ aBa poteng^t aifonerehio crcfci'utadi Prinei- 

pe-gutrtieeo, &■ profpenfa 4 

ìqpn a^t eti li Capitano , che f inimito alle for- 

■ XS prefetti altre foi'g- aggiunga, ma quanto 

.{ pimamoRrifiglilnbattagtia, &■ t».ajiriaga 
. a combattere . 6 

B affetto di generpfo cuore amar meglio diglo- 

. riofamente morire , che d vinere in potere 
■degC inimici-, ' 6. 

Tip’ configli drgf intereffaù,quantunque babbta 
no bella aepareirga , tir rechino l'vtiie con 
loro,fitfcerità ptrLópiùnon fi troudìfeinefil 
Jttnàdentro fi penetra. fi 

tlpn vuol compagni il l{rgno . 7 

£ ammirato il Prìncipe., fé prefiggendo aBe at- 
tilli de' fuoi faggetti , la meta, tue Ulano te 
■^eaS‘ •ffiffe, aBa cnSadia d'effe il giulta vi 
pone, tp-f bone fio ' t 7 

Qgialhora vn'effercito per qualche tempo Slaffi 
neU'otio irrugginito } o perde la militare di- 
■/eifliua il (nt-.vigorttà urfeon* [tditionifn 

effoì’ 




Confideratloni Politiche , & Militari. 


ftnx* nuA’ropuUulaBoleinfolenxr a 
iuno dt’ Vopolii OH è accxmpato’.ir fi riduce 
perciò con eJiremadifficHlù ai primiero , ir 
'■kiton gouorno , 7 

£ quali loipolììbile a refiflere a eJèrcitoiilqHile 
per fiere^^^i di natura . & oSìinatamente 
combatta . 7 

J veri prejatii delle irìttorie meglio fi comfeono 
'idaiia intrepidfX Z ' delVaaim} de’ Soldati;che 
dalia forx » eorpufale ; ò da altra cyA • 7 

flw Jndo ft ì lHorratol'i ìinùco potenttxò bifofina 
ubli{arfeloconbene5citraniiipmh ÒTojier- 
fi a qualche partitoonie tu rimanga ficuro, 
ch'eì pià non ci ojfenda , ~ 7 

Quìlhora alcuno riduce la pwiicitia atilrema 
ueceUità ; aia Ublline parimente da vigort ; 
ma non i eafid /lufiia dbnna; ebe dallo fpaiieni 
toi Ciperata: ne honeSìa queUa,cbeaUa mer. 
cede fi vende , 7 

lodemazziore fi actfuiila il Principe fabrìcan - 
do vna Città, che diiìrutzcndone molte, 8 
Z’buomo fdjtìo nenli altrui errori Ibeechiandoft; 

da' proprif fé Helfo preferua . 8 

T\onp’ì cofa. che faceta piH timidi gli huomiai, 
ancorché ferociifenon la maccoiataconfeien- 
; ' Xtdella lor-uicareprenfìbite , 8 

ijuègli perde la fede, che non la poffiede ; & e 
lain‘edeltd lierileterreno. 8 

Dolee-prlenoè ilfinoachìdi touerehionebeue: 
t in lui la lulptria (itnoreggia; ^ ehi ben fat ol- 
io, diuìené dalla elrexX ' prifiomero; è con - 
dulia da la libidine nei trionfi. _ ~8 

Meritamente deue morire il Principe , che fi 
■ubriiea. B 

ffonriè coja , che pi A infetti f amicitia , che il 
• jiaref giare riffietto delie grandexXft & 

gloria , 8 

le dilcenfionidi due Principi quaft tempre d{ò - 
rofomminilìrano mina l&a vn Prmeipefe. 
race, flraniero,^ pottnte,cbe aljagUa, rtca 
gloriofa elfoltatione. ' ~TT 

yiiita pajìi la virti de' patrif eojtumi , lungi da 
^li sìi-anieri conferuata, tl 

E inotto pregiato tl Principe qualhora eg^ haV^ 
bia in iiuerfe parti buona intelligenza co' po- 
tenti •, & ne poffa a fuo piacimento dijpor- 
re. < ' ^ ^ ^ 

./i'Hurio pieno di yana fuper!iitione;elfendo e«- 
fj naturale, che gran quantità d'ycceUi ét ra - 
pina, vaiti, fi procurino il ritto otte gran quait 
tità di Popolo alla campagna ragunato 
. fìaHi. 

ypii t bene, che m'e/ferctto p'itente per camin > 
^ ifimpeiimentì, cheto' tenni può lupa- 


rare per giungere' al de^inattiuogo', haueni» 
ti bifogno piidi tempo, che <f altra cofa ■ l » 

OueTTpuéi^diJeJolaicnr^SlilJ^j^F^ 
glia imprtfa benehct di^ili^mta, &ingiufla 
fiauuenta. 11 

Molìri il Principe fempre grandeggji d’animo, 
m I non tale. che temerità diuenga ne perito- 
lofi accidenti della guerra , ciré tanto vi fono 
dubiofì i fuccéfiitch't i non affattor'imane pri - 
.uiJi Iptran^^a , i » 

la varitfà degl/ acciifutì , ò fmembra gli Stari 
ancorché di grandifiima Hima , fiifottopone 
a lìraniero gouerno. , i ) 

yna mala femini è pikbejliale di qual fi voglia 
cruiii.ifima fiera . 1 j 

^on i vnapotenMAg>'ap<ler(be non fé ne troui 
vn*aUrà rtiiji^gurt\ ò Sljpelti àè/ld' ejfenga di 
qurlìa.ò degli accidinti, iquali ria ilgento ai 
ogni bora le cofe quella le fanno joggeita. l } 
Quanto i maggiore il numero de' Soldati in vtì 
elferciio Ijnuintato : tanti diuiene più formi- . 
dabiliil vincitore, dr qualhora quegliì bat- 
tuto ni tua proprio paefe ; qurfii nont'hada 
laje lare di traccia; finche vi è chi fe gli oppo- 
ne. 1} 

È indomita U fierexga,che vapuBulaiidò da na- 
turale fucerfiiane. ij 

I fuiditi fon» quali fempre imitatori ie&e attl- 
ni de' P incipi loro. , , 14 

Qualhora vn Popolo valorofo fi rìfolmr di non 
effiere tirannicamente goutrnato j ha grati 
parte in mano della vittoria cantra il f iran- 
no . ' i ìy 

£ term'ne di lolita pruiengataUonUnarfi dal 
"Principe chetfodii , &riranmtamtnte goà 
'■ verni , CT maggiormente quando hai- pretta - 
,1 fioneheUolìato . 

SOvn Vrikeipeteytra di trartidifegglo,ripoiltn - 
I douivn tuoinimicii-, non ajfiettarech'eglien- 
X rrineIriiiffìiiinrmatueoraggiofameHtefèorh 
■ '■ rendo ptr (o/ua; lafciduì tal fegno to'iyierro, 
cfii eo'l fnoeo;eh'egti habbio folamenie optn- 
fart a gt intere jfi futi." “itf 

Cft< prona quanto fhingo il proprio iitrUrtlfe, 
non vi prepone lo fhanirro , '» : 

l’animo liraunt quanto più fa mioteirga a fe 
' medefimo di non publicar(i;ft li -vieno aperto 
-' dalia prolji*rirdl'adito,eoneJÈràotdinatio im- 
peto ned* feeleraggini prorompe -nS 

Chi ho offeftvnTiranno , dilui mai ttoofi'Jì- 

di. r.-,.-.. .. .|JC 

Vinterefft preferite in maniera punge talhooa lo 
genti ; <»# ìfefio» pftolueigi iifrotlpitit fi 
t vede; per Jcbiaare il danno, che /«^o; -non 
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/! ritengono d'Muiàmarfl : nu yolonU- 
riamente >i fi aunentano. if 

Chi volontariamente ha errato td gran ragione 
iene ritener ne il cafligo . 1 6 

Brene tempo vogliono le tonginrt , €r fecretrgj 
za . i6 

Deueffere a ^ual fi voglia gran Jifiimo interr/fe 
prepofta la religioni •,& hanno i Trintipi par. 
titolarmente a eonferkarla immatnlaia. l6 
Sono i Tiranni fimiti a porci} i quali hanno fo~ 
fhetto, & temono drogai ce/«j & cefiicom’ef- 
fi animali, cofi tofioro fono a tutti gli hnani- 
ni della lor vita debitori . 1 6 

ta bafe della equità , dalia quale dependono le 
leggi; ai timore di Dio. 17 

X il TPrincipato più durabile ; qualbora i meno 

inutdiato ■ 17 

M pericolofo il guerreggiare in cafa d'altri ; ma 
ne fanno quafi ftmpre i matrimoni intiepi- 
dire il feruore . «7 

X molto prudente ehi fi tà accomodare ai tem- 

P^ ; 

Il Trincipe,che non tiene armato il fuo fiatoipuò 
^*a‘”^re preda di ciaUuno , 

Hon vii vittoria pii nobile , ne degna di lode 
maggiore, quanto i il vincere con le vitti le 
genti, & quelle particolarmente, che fi fono 
juptrate coti l'arme. 19 

Le frodi vfate' contea gli empq fono ornamento 
al cajligo,che lor fi conuiene . 19 

Chi pretemlain vno fiato,vigUit 19 'fempre per 
tutte le occafioni, ibepoffonovtmre { nefe lo 
lafci vfche di mano . to 

Xmpio i quel Popolo, ilquale, i i» publico , i in 
priuato , facilmentejcioglie i legami del giu- 
ramento. *• 

ì{pnpuò recare buon fine attaguerra,Hon buona 
cagioni I tf" macchiala inteniione . io 
mXpparirà profierofo il Capitano^apendofi ferm 
Mire delle prefentate occafioni , H 

Hpn vi fard chi ben [oppia fignoreggiare , l'ci 
non fa rtceuere 1 commandamenti dalla ra - 

pone , at 

X nobile quel Principato, che ha origine da va. 
lontaria elettione de' Popoli alle vieti ieur e - 
letto Principe denoti. a a 

. Chi ha lo feettro in manoima viua ehi vi preten.. 

de, vigili a tutti gli accidenti . aa 

yion i foggia rifolutionefappigliarfi gUa deb^ 
lezzodeila meranza, che altri da di cofr, che 
■ non fono in fuo potere. ij 

feBciffimo i ben chi togli^ofi a gli feettri-, d 
• Mali b nato ; tf* sbandita Ìal cuore la miti ^ 

. iiali ambiiKiot , prteura difaUrt al Mette 


Begno} ou’l il ge la veritì, la legge i la earU 
Cd, gli honori fono la equità ; la pace la j elici- 
ta; 0 - lavuat laetanttd. H 

Il più polente 01 dignoper ampliare gli fiati jouo 
r arme fiUcernente adoperate . ij 

l'offirlojtettio. 34 

la dtfperatione a fe tutte le forge raccrglin - 
de; cieca diuicne a i piriioti, ^0 

fpauento. ff 

"blon fi drue mai dijprczzarr l'inimico quantun - 
quecimofirid'efiereiiitiir.onto. a 5 

si rende molto pirUoUlo,haucndo alcuno r^.u- 
tato vnaC Ol ona, li volerla poi Icuan Hcapo 
a chi ben feima ve la tiene , a $ 


Tion fono i Palag 

Xi àe Tìirteipi priHÌUj^ìaii • 

fi 1 che da ejfi fi 

ano aff atto sbandili gii acci- 


denti prani. 

Hpn vi è f entriti , che non itbbafi vfare contro 
a ribelli al Principe loro . tj 

lamaefà del Principe ria bit de di rimaner fi da 
ogni lato intatta ; (!r dtu’egli non foto i fe 
confetuarla ; ma lafciarla maggiore s’i poffi- 
bile a' figliuoli, a 7 

0 fi ^enganotuttiìrehelli affatto, i fi appatci- 
chi il Prini ipe a nuoue defefe . a 7 

il Prindpe nella fua giruereile tt. l'e dd faggio, 
fedele delle attioni [hc per lo rimanente degii 
anni. a8 

“hlen fono arme pii taglienti di grelte , che ven- 
gono adoperate dalla giujiitia, (j dalla pii • 
tade. 38 

Uacgioiminte fi fielitifer il Principato, U 
doge il Principe ruoun fi fa eofiante offer - 
nitore de^ buoni orami del fuo ante cefo - 

Him tema di qualfifia bumano accidente it 
Principe a Dio caro. j a 

Chi ha fanimo virile acctfo alla vendetta , non 
confumail tempo nelle minaccie, anioni da 
ferbarfi alle femineOe . }4 

Mofirafi degno veramente del Prìntìfato , cM 
nonvitn fi gnoreggiato dagli affetti. }4 
Quanto ì f huomo a m ggior grado falito; tanto 
egli piàfitrouaefpoììoacelpi delle auuerfitÀ 
mondane. jf 

la vita bumana ba nella I^eligione la effenza 

— T — ; — r * — Tf 

llPriacipe, che formi leggi j ì riunito affai da' 
foretti fuoi. 37 

La fipnftitione non penetra maiaegUbuomini 
d'alto fenno , 37 

Lavirtà rimana dalle f ode vecifa, 3S 

Sfitneficii panorìftonobeaefisq, 39 


Cònfiderationi Politiche j & Militari, 


U mtgntmm» »«a rifiutigli bonorì,dt' quili ti 
ji conofce degno. 41 

Chi ion fi qucUo, cb’tideuf, i poi iflrttto i far 
ciò, che non erede, 41 

Soito vii lìratagemi eonueneuoli per rintHXX‘t‘ 
rel‘orzozliode‘ temerarii , 4» 

Cbi pur Truol colare con le auuetfttà degli 
icctdenti; per lopii lòtto li propria ruindTu 
mane [epolto . 

Quanto più tarda U cajtizo di Dio contri zìi 
fprexiatori della t^rlìxionej tanto dìuieneeì 

mazS}ore . 4» 

Tjon >iò miferia , che non venga invno Stato-, 
la doueil Principe fattoli vitiolò lafcia in ab - 
bandonoil freno deibuon zouerno, 
ia virtù in vn Principe innata,ancorcbe in mo 
diocre fortuna,trouafempre qualebe Jpira^to 
perfarft eonofeere ■ 44 

Qual bora non alUlte a l configUo la mente, ifre. 
nati,confuli,clr w gran turba yannoeflerior - 
mente i delidetv feor- enio . 

Gran rigore hainfelatunfcien'Zjf,onde di nulla 
teme cl» non ha commrjjo cojarea ; tr perTo 

• coutrario fla la pena dì continuo dauanti a 
gli occhi di Colore , che l’hanno per delitti 
macchiata. 

£ impofiibile , che •un Kegno Ria quieto , oue i . 
fudditi di lor natura Jono anjioji di cofe nuò^ 

ue. 4^ 

tjfplende per ogni lato la Hsgia del Principe , fe 
gli II leggono attorno molti, Cr valoroti fi • 
^ gtiuoti . 47 

X yer amente degno dello feettro il Pr!ncipf,ilqua 
te non fulamente eonfa ualo Stato [uointa con 
arme ghiiofe,allri Stati yj aggiunge. 47 
sia ottimo il Ptincipe: ha nuuadimeno danon 
fpreg^rt diguardarfi , che gli fceleraii noir 
tentino di ofienderlJl ^ 

i'ottima vita del Principe è la cenfura Citta- 

lreiiderlilitiù/tmile,che/ia poifibhe, 48 
felice efiito hanno le guerre,nelic quali il Princi . 

■ pe impiega l'arme; & /4/«j peifijna;<ìualho. 
ri ei vien feruito dal con/iglio, Q- dal yoloun 

• tario foeeorfo de' (oggetti fuoi , ' 44 

Contenti/i il virtuefo Principe d'bauerfì potuto 
- yendicareiqualhorirglibauejjeyotulo. 49 
Tritutti i premif iUayutù deuuti , grandiUimo 

i tlprenno della gloria tquejia confola libre- 

■ uìtddc Ila yita,con lamentoria di Ua polieritì; 
^ fiche il yjrtuofo . ancorché lontono,daUÌ 

• mente degli huomini fta prcfenttjche morto ei 
' yiua ; & per liabili gradi infino al Cielo lo 

■ iraporti, ' 4^ 


Cl’incereffi additano quali offeguii debbtntjif»' 
:re a perjoiiaggi grandi. 49 

Felice li rrineipe , che conof ce i benefictj fattiU 
da Dio, ergile ne rende il tributo. 49 

U Principe, checo'l confìglio d'yna fola petfoni 
gouerna; precipita fe helfo, & lo Slato anco- 
ra . t * • 

Habbia rocchio molto acuioit Principe a tutte 
le attioni ; non potendo penetrare ne' penfieri 
di que' fudditi,cbe fi mofirano dcftderofi di co- 
fe nuoue. fi 

Sotto il manto della finta Cariti li fanno alti ut 

odi ntali (chergi ■ J* 

Chi offende ahri, fi prefume,che facilmentere-., 
'li dalla memoiia dcìi’o^.io cancellato Cire- 

cuto danno . il- 

Guardi fi qual fi voglia gran Principe da huomo 

rifolutodi fai male. __J» 

PuoJJi veramente dirc,che quel Principe fia pri- 
gione, trouandofi per fui 1 ma tircondato da 
fchicred'huominijcr male Jc fono meicenarij, ' 

C peggio, fc fonoSìranieri. j* 

Le fceleraggini per qualche tempo defendono, , 

’ chi le commette-,ma non già lo pongonoin fi - 

curo . • 

.Alla difarmata Maefiàdel Principe vien fatta 
atcunavoleayinlcnz.idaglÌfceleraii. 5» 
Sciocco i cbi porge atl'olfclo l'arme in mano, ; ì 
Hon ha luogo ifolJeru.ii.xa il giuramento fatto 
a' rcbelli. - . 

Hon fìia feioperato il Principetmentreha man- 
dato Àmoafeiatori al fui inimico ; il quale 
habbia in campagna tarme yiticriofein n.a- 

” 9 - IX 

Fnben picciolox ma infolito, gp- non intefo acci- 
dente in giorMdibattaglia.ì ballante a pone 
in fuga yneffereitu tutto. s t 

Chi ha l'animo macchiato eontra il Tuo Princi- 
pe ; a ogui occafione fi auuenta perolfcnde^ 
lo ; fpcraudo di non hauere a rimanei e cafii - 
3 il 

Saggio è il Principe, chcfeSielto regge con fVf- 
■/empio delie auuerfità delle attioni ialtrl 

Prtneipi . Ti 

Qualhora le cofpirationitrouano incontro ; onde 
l'impito loro languido rimanga; facilmente 
refiano oppre/fe . <7 

eafiigode' cofpiranti , non b^ognt tjfere ut 
troppoprefio,netroppotardi. jf 

Quaft ftmprethi cofpira centra il fuo Principe 
naturalr,a ogni benché picciolo intoppouf ani 

■ movile fi dimore. . 14; 

Il perdonarea chi non l degno di perdono , pià 

■ temerario lo fa per i’auutnirc, ^14 


Gonfidcràtiòni Politiche & Militar?.* 


Jl Vrkcipe > che UfcU infettare il fuo fiato di 
fcelera^inii è tenuto di rendere conto a Dio 
di tutu gli errori, che perciò commettono i 
foggettijuoi. 54. 

ilpnfempreriefeono felici le mprefe ; ancorché 
con gran ragione fi prenda a guerreggiare. 5 4 
la fierexxu in vnhuomo, rjuafi mai non rima- 

nc domala, 54 

l'ira ^uinacott lento piede fi conduce tìUrpen^ 
detta: ma là lentegX.^ riceue gran vigore dal 
la ffauet^ga del cajtigo, i 4 , 

5P«<if U Principe in gran p'eìleofo, & loBato,pr 
fc medefimo; fe in efiofauorifce Cvna fatth- 
nc, pii che Coltra. 5^' 

Clihuomini ntaluagifono maggiormente ddla 
(oi^cteng^ tormentati delle cimeffefeelerag- 
gi^^ (he cploro,(he vengono da’ flagelU bat- 
tuti. 5 ^ 

^Principe, ancorché ami vn (ttoferuitoreptin 
cipale ; maamhitiofo , non lo làfci crefceré in_^ 
fetenza; perche al fine li coJj>ira contro ; kÓH ' 
potendo in altra maniera ottenere Pinterrto 

^lù fr^ttin^ar/iente opera il Priucipenelle cojfi 
rationi con la dcflreg^,che d ii vloCCga.^r 
JE prudente il Principe-, fi, quartdo ti manda al- 
cun Coucrnatore in qualche luogo del fuo Ha 
to-, vi pone anche altri con carichi diuerfi; 
poiché gli vni notaranno leattiopi df compa- 
gni,& fi ‘^enderàmeglioalfitui^o.. 5 'S^ 
Felice il Principe, che regge to fiato fuo , come 
la propria fapiiglia. ^6^ 

jt^etti la Pririclpeffa veioutt dì tffirt trarfa-- 
glint a, et da' fudditi particolarmite, che fia- 
no feroci, ^ 57 

Qjialhora morto mi Vrincìpe,non fi può rcufir- 
uarevnadelle parti dello fiato con la maefia' 
primiera -, facilmente ella cade in mano del 
primoi che tentai occuparla. . _ f 8 

7Jj>n firinpncqno mai in qual fi fta maltiera te 
ragioni invnPrincipato. _ 58 ‘ 

Se il Principe ne’ [noi bifigni di/hifta i fudditi 
potenti , male auuenendM ; di lui filo fi qùe- 
reli. ... 

Credail Prìncipe, che non hauerì più infierito 
inimico, quanto il fuddito Parente , che da lui 
n ff e f). dfllafua daiotìonc fi allor.tani. 5 if 
5 ^ 0 » le corone d’oro,ne gli featri ìngemmatifi^ 
no infirumentl principali a formare vn Prin 
cipatoi le arme ne fino potenti fabricatriti, 
(fi- feruite daintenfa deuotionedf fudditi: q 8 
tChiperriuerenga i riputato arbitro fipra qual 
che negotio ; trattandolo a beneficio comune^ 
no» incominci dal proprio iiiterefie-, cbe,ptr» 


dendolarìputationt, fari'rumarc il magljle- 
to principale. 5 8 

I matrimomi tra Princìpi inimici fogliono achei 
tatei tumulti delle gu^re ; & talhot fanno 
per fimpre depnrre dearme. " - , 5?' 

lìab'oiagran cura 4‘ fi-' fi Prlnafie>::rtré finàt-_ 

" ra, Cf fi conchtndè vna pace ; (p pattict- 

■ larmcnte ejjcndo imputato d'animo inq/iie- 

'to. ^5y 

Chi gfiiraalla gloriamilitare ,deut per leinpu ' 

' auuexxare il corpo alle jatiche,& l’aiMòa' 

■ pericoli, cr a glt-ofitctt militari. ^ 

L'arte della guerra réeà fiCo pimciiaic com- 

' tìcmedrfieffirCangiatfi. "Jp 

it^ortigfano auaro, crambniofi -, ma grato uf 
' ‘Principe procntJt ai tenere iui,XF loriaioiw- - 
‘ uolto fernpte in qualche intrico rmnaglia i 
t%ion'i ciinfiglitri ; fa mentitamente apparite 
' vili i Capitarli valòtofiigr II poneinfijptttotf 
' actioche egli, ofilo góuerni li fiapcrio me- 
“ nò 'a gli altri antepottoi ~ 

Huulhora il Ifxpilano helginngtyéd fieeìa ili-^ 
nnimUo, 0 - petamnreenn im eombantndof- 
' reftaTiitteitórft-femf^efiì rnvniefiejfe arme 


TTOr 


Vi rende. ^ 

Sempre che la, guerra viene appronara da w» 

' vh'o fer uò ' éTfiòTCmè^ i-f è n mi tto . 
animo wtrtpirto Irngafi fienrx la vhia- » 

= — 

Se ifiirincìpe in giOhio di bittagita fi jeardaff 
d'oliere Principe , pànenaofi <f pencoli , ne 
' rWàbb'déimMeHtt'VlM, O' ncuatipKiatina. 

't 

Il dcfidcrio de’Ja glòria l prepofio da coraggìofif' 

1 folfetti, & le dcrtattìitil nelle t..orti dir Prtit-_ 
cip! tòno Itmpreiti gran, nocumenro a i«rc; eir" 
^'ìt buòni firiiitnri nop jiiamente, ivniraae' 

■ duali fino mollfi md'd gfiitiittttoTi et effe an-'^ 

-t 

TIott deuerebbe ilPrìneìpe.dareòrecclritaeotò-^ 
ro,checontra la bnona,V pnbiieafama dal - 1 
cuni livannofillntrando nelcapo, poiché, tu 

iajlretio a most/arfi ingrato conira chi'fHa^ 
fedelmente Icrmta. ' ' 

Sfilando due amkt,o due fratelli ettMnOtt'ntr 
uer olfeth il Principe, non fi lijcmo mai cogfie 
re ambi {lue in-iuogo ferrato. • 4'1_ 

La fede dal Pttncipe ojjeruata all'inimico , (hèf 

miimbitfMletl ^ . 

aequSla gran lòde finnata bonti-,^ le fh a- 
mere genti mchea Irti attrahe. ^ ^ 

s yn'ani- 


i C: -oglc 
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yn’aiiìm heroitòptrqHolfi/ìa ben firano acci- 
dente non lafcia punto delia nobiltà fua, ^ J 
“Hpnpan fatica fa f et afccndere cbibaUnie-- 
mor ia del padre già glotiifa. 6^ 

Deuefi feruire alia nccelfttà,qualhora elia ajfplu - 
tamente eotnmanda . 

Tenga il Vrincipe ftcura ogni vittoriahauendo 
l’ejfercito di fudditi ne’ ^ualifia fomma otie~ 

. dien^a eccellente difcipltna militare,&foffe- 
renxa d’ogni fatica, &d’ogni d^agio . ' 

Se il Trincipe ha nel fm fiato fudditi potenti, 
thè atnbifcano gouerni ; tir grande^jp; dfa~ 
ne loro ima però tenga molto ben apertigli oc- 


Oranie, &gloticfo diuitne il Trincipe, cheha-, 
nenia di continuo esercito proprio, fornhai 
Cr pagato ; fa iiafccre Tvna guerra iaiVal- 
(ra- _ J 

Il vigore, che prendono i foliatì , emendo «//Si 
primi, che aj'agiuno , oltre a gli altri eom- 
modi ; reca gran fuurcTpga della vittoria . 
tar. . , , 

Hpn i gioueuole rifolutione il lafciaré , che vn 
Capitano acquici gran credito; & offendendo-' 
lo poi di lui priuarfi , 

Tià facilmenteaffale l'inimico la douefengade-.^ 
fefafitroua. 


«C *ero;iwa perù wu4*v V*»' Jv** * . , , . • »» #r J 

fhi;^queiquafìfempreindiuerfeattioniim~ Faprogrejìi oltre ogni creicnxa queir ejfereito, 
pieghi, che combatte alla prefentji del fuo naturai 

Inopportuno i ma feuer» cajiigo dato a’ cap'tde' Signoreiilquale fta daprofperità,trdavalo‘ 

• congiurati pochi offende ,& molti ffauen- te accompagnato. 

(q Qrande ardire prende vn effercit» dalla d^- 


Jp giorno di battaglia pochi Trìruipi iT animo 
generofo fi poffono contenere di non combatte 
, re conte proprie arme: qualbora da opportu- 
. na oecafioue vi pano inuitati . _ <>4i 

Sffa ffauenteuole il Trincipe guerriero, qualbo- 
ra co'l valorf, eliconia viptù de’fuoi Topoli 
guerregffa. 

Z4P rodigalità del Trincipe,& te ambfiiofe ffe- 
fe nonfolamente rffjiiggono, & impouerifco-- 
■ no ifuddki fuoi ; ma ridui;oHoIui a tale, .che 
per ragunar denari , è aflretto q commettere 

• qualche fcelerategxp • 

i/agpo il Trincipe , qualbor frecura di dar/o-^ 
,dÌsfattiont a' fudditi daluio^efii& parti- 
colarmente oue Jia pericolo dt perdere lojcet- 
■.tfo, ■ 6 $ 

Ha grandiffmo auantaggio il Trincipe guetreg- 
giandoitr meglio nrìfuo f}ato,qualborjiman 
. ga padrone della campagna. _ 6 j 

v'i tuale,cbe non pqffa auuenireavn'effer- 

• etto tbandato • n _ _ ^.5 

Estrudente il Trincipo, cfie no* affetta Firùmi- 

•jCf nel proprio flatoìaccioché quiui non ve lo 
sbobbia* nutrire, „• _ . ' 

Hj grau vantaggio chi guerreggia fen^aìmpc- 
idimenti, & accompagnato da non fouerchia 
, gente, ma fcielta , & al Trincipe denota, ò al 
Capitano,, _ 

Suon principio di vittoria i Fondare fianca da 
-con lefcarramuccieFinimico, perche i faldati 
refiaùdone con danno fi anìlifeono , & perde 
ài Capitano la deuotiqne loro , 6 J 

Cren vantaggio ha il Capitanogenerale cFvn'ef- 
■Jerfito quando Ja di certo , che la vittoria gli 
.apparecchia grandifiimi pretnif, Cr laperdi- 
Jo non gli apporta danni cgnaU . ..,6S 


leTjia, & dal poco ardire,cb' eiyedeneU'ini- 

mico, .... 

Se a niffuno perdonando fi degT inimici infedeli, 
auue^i al depredare: ma fi taglino tutti* 
■ perciò pià timidi fi fan- 

no. ■ . . 

pericolofo , che i fudditi fi mettano in dif^ 
ratione ; quando hanendo Fiaimìco tn caft 
. Ranno ifpofli alle rapine di lui : & al irduè 
' carico di nutrire Feffercito ancora del Princi- 
pe loro, . . 

Tanto pii crefee il perìcolo d‘vn ‘^rineipe,quan 
.jo pii fi gli auicina Feff treito inimico al cuore 
del fuo Rato. _ _ 

Hon ì lodeuole, che il Prìncipe lafci t patrij ‘co- 
fiumi . . . . 

Tofo aiuta il fauore della natura degli accideniii 

fe non opera Fiagegno fìeffo . 67 

£ lodeuole la liberalità del Trincìpe,fe non pene'' 
tra nell’Erario ; ma donando ciò,che di priua- 
to li cade fn mano , facilmente fi acqutfia la 
deuotìonei ogniu no. ^7 

Enebiliffimo F acquilo deU'affettìone ; & part 
fenno vifiriccbitde-, offendo Fanimo deU'nuo - 
mo facile , & difficiUJJimo da effere acquU 
fiato. _ ^7 

Il Principe di facile imprepionefi nutrifee ìfer\ 
uìtorì dubìoft, & tepidi netfeTkirlo. 6-j 

Chi già eleffe alcuno al ftgnorreggiare , & rtfti 
da lui ingannato nella efpettationc ; non po- 
tendo dtfimulare i intenfanuute Fodia . 
tar. . . 

Le cortepe,ehe altrui faccìavn Trincipe,quàn . 
toegli i maggiore degli altri ; tanto effe di- 
ùengono pik Rretti legami a gli animi pa- 
ti. ^7 

" " ' X®" 


CoBftdertrfQoBPol»tftIieu^8{Mi7ùarii 


«'tic non foffit tjfire tJgkma- 
ito Jairambitìono di Oouiu , che /ignoreg. 

J.P.‘ ■■ f ty 

Dtiitcne mendace U fama , ^uelborn eUa 
■ non ha U origine da -nera cagione. 

. > 6 i 

il Trtncipe^ cht ha.nelt aninto di fa/t alenai 
imprtfa di gran momento ; /i tolga donan- 
ti tutti grimpedimenti , che ne tojtofiono^ 
^di/irarre , quando ei vi babbi* * poflolema- 

• **• - I - ■ 6 g 

Zfagact configlim; ma nonfcmpre ildefìdetio 
regnare. ,o, . 

le dignu idei marito recano ornamento, tà-lttvi, 
dorè alla moglie , ,, 

M ammirabile U fede, che alla varietà dedi acci- 
■\ denti immaenlatt rimane . 

SjfandofaHella forti divengono mnte tutte le 
i ragioni. . .. 6g 

S felice la tlettìont al Trincitato , qualbora\ 

. non dilla violentai nu dall amore fattavie. 

' . --0 ' nv,’' 

Cui ama, che vno fiato quietamente li 'viuaitol- 
gaai manoiojcftgro a VrincitulTe ambìtìnTa, 

< o almeno /e iena da Icuart tali aiuta auttori- 

laOHCmindare. 

'^PrirfantTpt^^ 

- : tnMf girilo, di malti , quaUrorfono ficnrA.d’ba- 

y fere chi gli de fenda i > 

X tmmHt*let«mi'iditàd' alcuni Trmip'i'a nmho 

SperHoUfo faudàfio, qualbor* U forze ntn ri~ 

'i ftnmgpmndamentodall^it,. . 7Ò 
UPrinape incapace dcUofcettra/tyì^cjihuuto ~ 

- de'minij{ri.fit0i. > ^ 

Tate diuienr.ije'ir attioni il Trineipegìouinetio 

yfKCtdmln nedu itami qvoijaitoi^flga^ 

tire glf Hanno attorno. ,, ,7. 

i anariiia dt'.Miaifiridf ifuii/fi voglia gourr- 
1 1^0 1 in o^tii tempo x ma inoecafìone dJ^ueifTit 
-, molto piàv.geiM nonfolm^trigflominiag 
^ ma grauijjimo danno poriunta 4 Tri»f«- 

■ ■{.. 7 ^ 

K^omaggitrwore le cofo^aUe quali la ■vio- 
1 tenga altri afringe , che qHifie,eba vmgo/io 

^dalUvirtiipefMi- . . 

Qm teme f e! fere alf alito daWÌ>dmk»,ha da fia~ 
ift cta molto pganlo.per oppoefi.ig 

■ gfimpntt iir uotta^eauiaril .principio del 

r danno. _ •“ ' • yj 

fbi contmdoiniutnfe forgpdi "Prineipé.a trqp\ 
.tpa graole^gfi erefeiuto vitqlpxon d/ririti 
' '■ .»V< ^i*fdiopporfi 1 iafirmdtfimo fi 


aderlera fellermÌMo del proprio fìatq, & dift 
Heffb ancora. 

One fono i "Popoli inclinati alle foUcuaiiotii , non 
: è fenrpre in/ànteutfo il tentar d'ini podi oiiirji 
di quelli fi jti. 

la temperai^a , la manfuetudine, & lafaciii-,. 
•' td nell'afcoltare ogni .qualità diprtfyna , fo- 
no ire.virti che rendono amabili. t V.Hnci-- 
P' ..'V. 7$ 

Ptea al nuovo Trìncipuebiamato apn .ì^.gt/o 
anttorità gpranie,i’einericcuelé feettto , <>», 
1, Ja corona net luogo medtfmo,citìfoiifo fatfi 
. fimili cerimonie^ ejr fluì tutti i termini > che 
• qdignità tale fi convengono , moflraiidofctie 
. grato poi femore a coloro, che fhama pcjìoy 
ytttjcggio-. . -yq 

If Offerte de' doni., non che gli fleSidoni foiu i 
•l imi , , -lìx vanno rodendogli feettrit main' 
grajjanfiwmiliide'Tiinctpi. 
h. di tal vtgore la vitti , che tapilct l'buomo 
. altaifurt firimico firn , che la pojfie- 

,01.. 7J 

Xf guerra jion fi fa fempre mi Ittogo , oue^ fi 
t ««Vd j ne meno bafimprp Ve fico, che fi trf^ 
y^eratot non fi dena^rerf ii.fi non dopomaeu- 
hiro.\ttnfigl/o, infomifrioft-, &, tronarfi ap~^ 

\farecfhiatoper qualunque accidente,tbena~ 

» I •( ■ • .. ?! a 

Crandifflmo contento ha vn C.enerale d’elfcrci- 
, ‘o,qHo(tìora eilttroiujetutio da nu4uvaio.-y 

- fo/i i-dpitani, cr dajtà Vi.rJiinobiiUatt •, poi- 
t»r,it ir forte deujaipuco non tUMlrttift- 
a iurt.jti,H, i àpuAmmiUkU in dmìt l«l 
/-■ ' ‘'‘/cjlareii paqetO' ilancfiniorfiuuumm 

' co'.vHle piu tattimtlue cri t principat ntrM^ 

- ■ aiaiai: lurye poma.io.aliuaftcr.i- .,yy 

mugsioic- c lu^Humeiv vn c/jcnipt); 

• ramo meno tifi pvi-trantHef'e'Wi,mfip 

-mr — -7 : ' 7 ^ 

at i rrnnpe c ct alito quawora auim ina Mini - 
tiro cHoprenao U proprio atftttoxoni'Mite^ 
rrljCiKlr pubUtoiermgio ,tomducc afate at^ 
iwneuiMiimnolf., ^ — 7? 

^iiroUyziti^nncipT,(beaffalcinato dagUmterelIVj^ 

. pmtnviuii I auun/utmuijim utriponaa 
nuocere ad aUn, ^ 


i.ejitierMggmfono WWideUafligo a chi le 
commette . • 

l migliora, <y più Jitura la .pace,.clie, la fpera^ 
■ iu VII tona; rjr e pereto laggio il principe , 
tot i'ouifatcla i 4tifi(flr'ei pofia vince- 

^ Alcuni 


Confidcration} Politiche » SeMllitar i, ' 


^Unnl Trincìfi po^ùn^ono a gCiatfre/^ ditt* , nt tfpetta alcuno aiuto , tir pur non 

figliuoli cofa che pojja , non ojjtruaniola 4 «- tede atta potenxn delf mimico, fi può dire, c'Ee 

ehe,recarli biafimo , ep danno, "jt tilolulame*te ■p^oglia morire . ^ 

Tra' donidiVfincipe grande, <!rbarbarOtflana £ pericolofb , che il Principe lafci alla nardiu 


fcojiol'hamo bene uncinato. 76 

eli mbafeiatori talhora con la rita pagano gli 
dr' lor Signori . . . _ 

tnimOaUVrutipe pupillo, fe yien poftofmo 
olla tutela di ptrfona,cbt habbia l'animo nel- 
f ambinone immerfo , 76 

Gran uaruaggio ìm il Trincipe foura t inimi- 
to fuoi fempre ch'eì parimente habbia pià 
pronti configli di lui , 0 più prefie le ejfecu- 
tioni . 76 

Chi ha voglia d’impadronirfi d'una Tiao^a, 

' Pretta per affedio , & ben battuta ; non l^ci 
puntoreAiraregli affediati. 77_ 

T^nerra il Capitano mai, credendo, ehe nelguer 
teggiare ogni minimo errore gli habbia a ta- 
fanare grauiffimi danni» 77 • 

yana i la Iperanga di mantenere cii , thè Ji 
i anche fi Ucementt ac<ìui]lato-,li mpre,chere - 
Pino intiere le forfè dell'inimico . y j. 

7 {pn i ficura la fede, oue la ingordigia del rej^a 
re con la Infedeltà tiranneggia, 77 

J fabricatori degl'inganni fouente Jbno tolti in 

' 77 

yrf animo Heggle ha da tollerare qual fi ydf lia 
fiero accidente , ^ 

ItuaiayialagiulUtit ; i fiegnì altro non fo^, 
*he ladronecci grandi , ' 77 

‘thè riceue il Trincipe il 
dolore, ch'ei fente dfefl'ere Poto maluagiamen- 

77 

£a gloria mHilare coti più fi ottiene , ou'èmag. 
gmee, cy piu pregiata la fuerra,e!t nobililSi- 
mo/pif'igore, O" gran giouamento reca a~ det 
jeendentf, fj 

te guerre mufirt arrithifeono gli Pati tthuomL 

— mfdwuji , — jf 

Mentre tnyn’tfiercìto, formato di nationi di- 
uerje garreggtano 1 particolari interefii de* 

' glo\ ■ * ■ 

Huanto rieice più VgKrc/’o >w Capitano,& per- 
; eli yiencidutto dal fino Jnnore in alto grado; 
a] petti ei dalla inuidia di nteutrt taduta,del- 
la falita aj/ai maggiore, Tf- 

Sptjf o rimanerà ingannato chi facilmente , ei" 

■ fengei conpderattone rrede alle parole al- 
trui . ‘ 't? 

t fMÌo ehi cede a thinon t gloueuole il far tefi^ 

€bt tmpntjaittare ynafiorte^Tia, tjfendo ajj'f 


d! fortezze importanti,^ oue fi urna dell' ini 
mico,Capitanidiuenuti ticchi. -jX 

la cupidigia accieta chi da lei fi lincia guida-., 
re , . 7 * 

Sauio i chi ha buon pegno in mano a non lafcur- 
lo fetrga frutto . 78 

filijcramenle , & m un punto fi prende quello, 

' che con maluagitd fi t in 'molte , ton gran. 

fatica acquiliato , 78 

Le conuenienti conditioni delTaflediante fan- l 
no,che più prejio gli afi'ediati li tonfegnino la 
fiortegxa, . 

Se I togati fi eramettonotra j Configlìeridi jpjtr 
ra;auuerrà quafi fempre thè U efieculioni 
riufciranno tlroppiate,' jW 

£ peritolofo, y a w > dmTrlneipI guerrenianai 
traiti loro,che un' altro Pia neutrale , bauen- 
• doloPato vicino, ouefìcóbatte,fempre,ch'eì 
' non habbia forge eguali a ciafeuno di loro. 7$p 
Guerdifi ìlTrincipe dinon fi lafciare dalla nt- 
teffità porre il freno . 79 

Ha gran parte della vittoria chi fmembra le 
forge delf inimico. Tifi 

Qualhnra nonfìpoffono fuggire due mali, e fa- 
. ùic:^a il tton /chinare il minore , 75» 

ehi negon'a perlofuo Signore; habbiafrmprt dS 

■ uantigCintereiSid'impouiga principale 79 
ti Vrindpe /ubico 1 che ha ritenuìo lofcettrodb 

Vn "Principato, facciafi giurare fedeltà def 
f fùddUi . - ■ • 7^ 

Tdfiga il Principe ben fortificate , efi fempre le 
'fronlieredellne ttaéo che nonverrà maicoU» 
alfimproui/i . -j9 

Za prefa iTvnaFortcgga principale b tagione, 

• che le'viciilt fi tindeìno di voglia loro alfiini— 
miCQ. ■ S9 

7 (pn fono todeuoli mai te anioni caprieciqfe ; & 
nella guefra meni , 8a 

tfifPutpyuole/Jereil Capitauo,neUtfue attioui, 
tfi baùefipréffirdi febuomini,chenon pregiai 
'■to/pteumo’lteltemorte. 8» 

fifrjcono infruttuofe le minaceie kón detompa- 

■ gnate dagli effetti. ie> 

Mfdcile,ehe va gran Prineipé fauotifea vn mi- 
nore di tuij cjniUhora ne viene dalfintereffie 

t ton figliato. 8o 

Tra gli ac^uifiilthefi fami Oidi fibito riffionden • 
do aWinimicoltiuando tgli 0^ in campagna, 
tjueOo delttm^b di nùrauigliofit confi dera- 


Tjo» 


Confìderationi Politiche» Bz Militari. 


fi dtnt étnttint la fact tirimmito, 4 fnal 
kora ti la chitdt,alirtna da ifuafche partita- 
lare inierelfe,^ non yièinuitato da /interi- 

tà d'animo. 8» 

tlpartieolar intert/feì padre dtlPadHlatìonr\& 
'ella t nutrite di tutti! titoli, thè sa dejidero - 
' re vn’ambrttofo. 8 1 

peritoli crefttla ylrtA in yaltro/t Capii. i- 
no; & amatgltperetò ài fruunojamentemo- 
Ttreper hlHO'honore. Mi 

Jl giHratnento fa Chmmo più cauto, & più diti- 
ferite di prima. 

Itobedicnì^ de'foldati l la feliciti deWtjJerti- 

U.I. ,1 

Chi è affediatOtif publìtamente fa morire i pri 
noni; ddjet^o aWimmieo dt ni prtj’iarlù. iS l 
fbivon ha buone lpie,gtierre*fiianio, ttnpa le 
' itnprtjt dkbiofe,Ì>r piene dt mani/ tilt pento- 


£ J yn il non far 

guardare ben ilpaj/b d'yn ponte per le oici r - 
renze di ritirata di' tuoi. b'$ 

Maggiore è la protuel^a alla fuga, ou'l più f -.- 
. eifelatomniiJità dtialuailtr 
Oue fanti partiti dubio/i, er difieilii è 

il pigliare queUt, che pm tolto ritira dal fare 
aUÙna cola , che quello,chtfpinge innanzi ! 

dopo te/fetto,il penti- 


■ejjendo tardo, & vano 
mento. 


:isL 


si rimane facilmente fuperhre ali’ inimico , ^ 
fi può trarre vn Capitano di pericolo,e/jeBdo 
fedelmente auuijato di guanto nei campo del- 
i'ìnimieo pa/fa. S& 

Vada il Capitano pii innanzitche pui a inrea» 
trare il Jiecor]b,che yenga agl'tnwnti i ptr^ 
che ottenendo ei la vittoria , taglie di mano l» 
ìeìtlorie,tlje fonò apparéctbiatt a chi attendo' 
» « C 


Hf chi/i a gran yentura ehi puh tenere celata U 
^morte di gran Vrmctpe, tr nell'iljercito ma}- 
, ]imameiite. . 

X il Capitano degno di gradiffìma lode , fé nelle 
tttajioni fi fa cono/cere copiofo di partili.Sj 
danecepùd fa, che gli butmtnt timiat dmenga ■ 
no arditi. gj 

Ruegli i famofiffimo Capitano, Uguale nel pria 
cipio,nel progreffo, ó* nel fine della fua vita 
opera cofèfarnofe, 8} 

lì morire combattendo vn Capitano di fpiritoi ‘ 
& di yaloret fa rilplendere per fempre la ja- 
madelte fue generile attionl. gl 

'pii faciini'nte yien fommirdflrata a yn Triii- 
~ cipe daUtdiffen/ionide gPiniminfnaila »iA '- 
tiria,clie dalle fiefieifp- proprie fue arme, 
fregiata lode al Principe fi deue,qualhora ei nn 
trijca l’animo filo taf penfieri degni del grado, 
yb’ei tiene. & 4 

t^trarrà il Principe gran frutto fempre da'Judm 
diti fiuiiquatboraei li conferui in ammirai io- 
ne di quelle taf e, th'el Jopra le altre pregia per 
' granatZjCa del Juo impero. 
lirifflulfodtile opinioni dd configlieri addiiano 
• i loro intereffi parlicolari,& Unonconofeen . 

■ -^4 del negotio , che trattano. Tj 

g paZXa temerità di chi promette quello , di cut 
nonhalaojjeruanga in potere. 

Saaihora il Capitano ne' gran pericoli // molira 
r alorofàta fé gloria aequijìa, & fa tehimo- 
nui.x_a di Ua prudenza del Principe, che a tal 
carico rba eletto. 85 

Chi sfrenatamente dall'auiditi fi lafcia guida- 
' re ; paz'gamentt anche noi precipitio tra- 
bocca. >5 


Il foteorfo quando il Capitano u 5 fùjjt pnJST 
a Irnatlo afatto dalla certezza d'ingrofjarè 
teffereito fuo, odiaifenderevna piaz^zg 


Procuri 


’^ilCdpuanoaifar/tntl p.iutipio,^ 

’)i effetti ffiauenteuoù a gl inimici ,ehe 
pochi fertizxe riman annoi thè non liv'n- 

'■jdiio in potei'è. ^ wS 

chi animofamite penetra rud paefe deli' mimico, c 
dopo hautrlo fuperato in battaglia ; ha gran. 
'Umpodi piantarui molti Trofii couynavre- 
■toitalota, ■ ■ ' ' . . 

Si cornei tenuto il "Prìncipe a difendere i fudaui 
Juoi da gl’ inimici; eofi tfìi reciprocamente de 
' Meno feruirlo nelle occaliom in maniera, ch'e- 
gli da quei non rimanga offefo. 87' 

•Clierrari non (i fcuoprOne a gl'imprudenti, Je no 
quando datore commcfjt , fono irremeat .biii 
diuenuti. . . 

ì il PriarSpcicht ònon mai, 0 ben di ra- 
do rimoue i buoni minifiri da’gouerni affegna 
ti loro, 87 

la prontezza neU'effetcito deu'effere pregiata; 
ma in lei fola non fi confidi il Capitano , in fin 
che non venga accompagnata dall’ifiiirienz* 

militi-re. ! 87 

Chifla alenando, che le arme mimiche liven - 
sano fopra, intento folamence a {ojienerlc^a 
finimico centra di fé più ardieo, & pii f'r- 
te. 'S'-j 

pimane rinimico oltre modo ffiauentato; fe, min 

' (ua credeza ei laffaUto-, oud'i afirtlio a f^e 
precipitofe rifoluttoni . 8 7 

Feroeifiimi fono gtinconrri dlvn’effercito for-, 
malo di btHicofe gin: C dinouofotrratte ati- 
ianita feruitù,e perdo a toro abomineuole.H'J 
~~B j Ti 


Con&deratioDiPolitiche ,& Militari r. 

la ptriìts à'vn fattoiarmc,non foUmcntepri- lay'ulH ifvii ^caetofn Qépitaaoaarto dìiùtn 
Ha il Principe perditore de’ loldati: ma letale maggiore-, quanto putte miprefediHtcìlìJixli ‘ 

aie porta U obeiìenxa,à' la deuotioncde Jo^ prijoitw . ^ 

setti; fonando l»raco‘i por/i in Libertà diga- La prima co^ìmioneieU'arte dclla^uetra , ij-it 
itr i / rutti dell’altrui vittoria . 87 yaloreinvn Capitano, faciliUiioiaobtdien~\^ 

Sempre, chtHvmidpt fi com^et.difnparau ia prwtr^xa dtporft a affi 

■forile in campagna inferiore aWinìmicoi riti- s>f<^hÌo,& la riputationedeliafaciiitaaccoki- 
•,ri le genti nelle f oneste t onde, ponendo/! in .pagliata gli fowminijltano te vittoiie . ^s-t 

■ fatuo; fenoprirAidifegni di qMelio, 88 Elatmiidità gran perturbatrice dtlT intelletti;:' 

7 ià profonde ferite, & pii mortali dalla per fi- onde jpejfo altii non vede ne' pericoli afa li 

diafiriceuono,& dal tradimento, che damiti pojjagiouare, - 

inimici, ancorché fi babbiano contro ben in~ lanputatiorie, ff la fama importano affai in 
fierici. ... 88 ogni operatitne I ma principalmente nella ^ 

T^n deue il Vrincipe ritardare U caftigo a' tra- guerra . ' 9 ì 

ditori; non yi efftndomerito,cbe per mitigar , E foggia rifolutione quando t inimico ì pii p»^ 
■neUcrudele effecutione ri fi poffa trapor^^ jentc di caualltria , il non dilungar fi da' fiif- 
re. 8^ ni i accioche non fiano impedite le vittoua^y 

Se il Capitano riceue doni daW inimico, da ebia- -glie, . 9.1 

■ eifiimo iaditio etbauer prima da fe difcaccÌ 4 ' Tronto, '&■ feroce diuieneyrfeffèrctto,quatha^a 

tol'honore,nanfhelamaeili ielfitodeauta ti fio ficurodi godere tutto iibottino,ch'i per^ 

decoro. .fai:madeHebenilCapitanayigitarMÌrttoùé 

Viene in effofo il traditore non folamente a que', 1 •.aturatamente acciochèla prudentji militare 

che per (noi macbinamiti rimangono traditi: non rbuaiiga tiranneggiata dall'auidità del^ 

ma a coloro, i quali del tradimento godono, i : guadagno , p ) 

frutti. SS J[terroredlvnaytttoria,nuouamente ottenuta,-^ 

Terìeoloftffmi fono que’ mali , che fens/i far fi -pur cheti vincitore con felice corfo fi jpinga 

■ eonofccre nella fMptrficie,yanvo per le interio nelt iuim'uojiarfc: li pone in mano più dt quil'^ 

taferpendo, 89 lo,ch'egti{Ìeffofadcfidcrare , p'f 

llTrincipe, che yìue infojpetti, non trabocchi a l’arrogante è più yituperabiic del mendace, pf 
credere, fe non eon buon pegno intnanoaque' , Sfalla pro^erità,<r al valore d’vn Capicanolar 
che poffono hauere qualcbe ,fe ben picciolo celerità ncU’effeiutioni fi aggiunge; ogni dif-’ 

-intereffe nello Hato. . .. Sp -^finlc imprefa, facile fi lirende,<3' di granfif- 

E phidenga alle Volte il far credere aWinimico finta Mei degno, 

copertofebe tu creda al fuo eonfislionon fola- Itale ila lo fhft-i di quel Trtneipe, ebe ffnutri- 

■ mente : ma il màdarlo ad ejf'etloarcora ; pur fcefolami ntc di grano , che da firanicra parte 

\che da pencolo grande tu ti tragga, cr ti rt- v un portato . qj- 

• manga luogo di caìiigarc lui pnjna. , {juBlhoralaptJìctvnitacoHlagucrraadifiiur - 

Spe/levoltc Ufiode riuotge le armetòtrdtjiioi tiene d'vno tf aroii gran pruden'ga il pi ocura- 

propriì mimtiri. 90 re d' accordarli con l'inimicr; pfi 

KJji batogannato altri , pentito delluo errore l.bl non ha neW animo la virtù ben radicala j 
no difficilntcnce cr.ide ciò,cb'ci vorrebbe, che non difficilmente fi lafcia rapire dalle vitl je 
• fetujfle. ■ 90 operationi , 94 

.Alt’oljenfore rare volte auurrrcbbe male s la do Facciafi il Vrincipe con la prudenza Inconti 
■ ueferbajlcmemona dilla deuHta off eja. 90 alla poteuxade' iiinifiri,altrimentc ilvcle- 

Credaal ficuro il Principe; che, castigati da lui no deU'ambitione , & dclFauaritia loro , it: - 
/ rebeiii, 0 i capi laroalmcno; fe [àbito a' po- f ettari prima le parti cordiali del file Sìatcn 

poh, gir di fila clettionc, concede coja, da loro che che ejji ne fintano nocumento alcuno, fff ' 

•- defi derat a ; ne ritrarrà notabile Jerutgi' ; g‘- Il Tnncipe dalie fenfualttà tiranneggiato ,i.v», 

. reggiando tra di loro ijoggeoi dà moifrafil eonafee quai renrdìf fi debbano applicare at- ' 
affettuofa gratitudine, & fedeltà immacula- l'infermo fuo flaiesonde lafcìandclo in potere 

tj. 91 a gCintereffì de' Miniflriiriduccfi quiifi firn- 

ut' mali, che alfefiremo del lor vigore giunH pre a efiremo pericolo di fallite . pf; 

fono; fi deuouo applicaregli efittmi rime- La ragione t sbandita , ouc configlLudt faurUa 
àq. 9» {loro . 97 

■■ l2i_ 
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Jf ptlfìm» termine il Triacipe fi trono, quolboro 
co'lcafiigo fuol premiare chi ofiiabenefitio, 
yerocememe giifcuopre i pericoli del fno fio • 
to . ^3 

trennico net comandare il vrinape mentre fi 


i^'tiidok impeto rapite dei contaminato Juo 
apptiiiò . ^ — : 53- 


vo , la menxpgna , & UingìuiUtia , accom-^ 
pannate dalia turba de' mah, che minano gli' 
Stati , I ot 

£fi delicata la materia dellcuare l'antica lihì r- 
tò a' VupoU fideti ■ Ó* hcUicofi ; che non v'h . 
contiglio,clje{fenoii congrandiUiniv ptricolÒT 
yi Po/lailTrinche oif tiare. Tot 


JlJ/rliUlpe^' 


. . . ' tilignoreggiailjenjo, esattamente 'Hpn hall Vracifemai a difiiujlare alcun Ino- 
confi ieri la caglone,cr la occalione,oaievn 'Popolo ; eH- meno, quando Vè aualch' emulo ' 

mtmiiro aUe lue voglie It coniarmi. pS luo, che apiria quello Stato icrhahhiaccm- 

^ “ taodìti /ad 


J^cefe^più opportuno vn'ejferctto di pochi valo^ 'taodìtèl ^adoperare le arme, lot 

rofii dr eiperti soUati ,cbe lagraamoUuu- Ilprtllocafiigodatea pochi reifiaierrifceimui- 
dine loro; la quale ben, &lpeiiojHoleappor- ti, iir conferma i buoni, tot 

d'intommodo , ^ di confujtone, che T^on t f dptia rifitlutione quando il Capitano co- ' 
• d'aiuto , ^ .n^cePejierc'itofuof patentato perii felici Tue- . 

£ pncouiio II pasart i fiumi a Uduta degl'iht- ceffi diltinimho , s’eidi nuouoglie lo pinga ' 

contrai non hauendo fatto acauiiio cantra di, 

bimane oicre mono jpauentato l'inimico, che fe- lui, ' 102^ 

rocemente aJali]ce,quttlbora congranferocì- Male va quando ilVrincipetouerna ilftio Stato • 

ta parimim con Parme gli i rijpajlo. 9* con U òrecchie . 

7^y-i'ipaue.»0,ih{ più pihitri niU'animode' 

-Soldati, guanto quella , che vi varaUicando 


la grande afpettat ione delle prodezze ttvnVrin 
cipe guerrieroifa cheàiuenzacerte-Z7a la f* - 


la fuperjlttione 


98 tua Sefie . 


7ip^ trada^p ofiaggi a gl' inimici fen'^a deuuù Tocodeue tbuoma curarfi degli agi,quandotrat 
■ ucurtziài ùerchea raviou^di PA J» ^arvea ^ Mt t fi 


Jicurefu^a j perche a regione di guerratpofo- 
■no ejfere trattenuti, come prigioni . 98 

• il prudente Capitano, che a tempo fi fa feruire 
delle Jorge, ancorché inferiori a quelle dell'i- 
nimico; ^ejfe volte rimane vineitore,o perla 
menOfgrandementelo trauttglia. 98 

Se le deliaerationi de Trincipi hanno la origine 
dal poffibilefolamcntei rare volte fona poffen- 
.ti a fuperare gt 'mnumer abili accidenti , che 
alia compiuta tffecutione fi pojfouo oppor- 

rC' 99 

yiuace ^cran'gji può hauere il Trincipe della 
vittoria : fe ta guerra giufla inuoca da Ilio il 
fauore . 99 

7ipn fi lafci di traccia Peffercito inimico (ba- 
uentato , & mafiimamente àccrefeendofiii il 
terrore per l'auuUito attimo del Capitano ge- 
nerale : 99 

ììa granii fimo vantaggio foura t mimico vn'ef 


.f creilo , non (oUmrnte vittoriofo ; ma che cò^ 


to di feruitùfi riceuuto in luogo ficuro. IO* 

Tronfi dettano chiamare veriguerrieri que', da’ 
quali fono le leg^ della guerra abufate. 101 
,4Uefubite rifolutioui, che fa P inimico affedia- 
tq,non cpfi facilmente fi deue dar fede, quido 
ei mafiimamente non adopera Parme. 10» 
Jn ogni tempo deue il Capitano d'vna guarnigio- 
ne vigilando,Sìarfi ben prone duto cantra ogni 
decidente: ma efiraoriinaria diligenza ha egli 
da vfare, mentre fi guerreggia, & che parte 
de' Juoi Soldati fono vfeiti della Viaifj^per 
qualche imprtfa. io| 

Quando in vn Vrintipe grande di potenza, ir 
perla valore riguardeuole ,fi fcuoprono peu- 
fierif acquifiarfi maggior imperio non fi 

può abbattere j i prudeuxa il tenerfelo to' be- 
nefici amico ; accioche per ottenere il fuo in- 
tentate! volga Parme a ilraniera parte . loj 
Chi trattando con l'inimico di cola di riiieuo. 


ne fi afiicura con gli Oliarfi d:lia fun fe- 
^L. ; non intende i manetqi della ruer- 


nofea; cy l'aioprato valore, Q- la prof periti. 


^ thè nelle Imprcfc lo accompagna . io,o 

^l guerreggiare , chi ò primo a colpire ; quafi 
fimpre vince . 


lOJ. 


C«/oro * che nella guerra hanno più Panimo alle 


, ... ... >00 B>ogliedegCinimici,cheaUacomt>iutavitto- 

JiifiiiiifiimoiUi'rmcpe.fenonpuohauercon rtà,la[ciandodiUrovetfognorar,mrmhr.tn. 

‘‘‘‘ •ll'effercUo tutto irreparaM^^ 


inaiitrìtainenie guerreggiando , fe nonavogita 
d'altri. ~ 

Mentre i Minijlri del Trincipe nelle cafe loro 
dccolgono Poro ; entrano nella KtCgia l'ingan-" 




Tduocono pa le particolari garre de’ Capitani a 
gli efi^erciti,cbenonfi faccianoUarmedcgi'i- 


turnici , 


Chi- 
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ChtPtr frruìgiovmi/etfaletombtitienilo ifneflo 
ttobandona, & al fko patticolare fi volgci no 
ctiife^ific tieli'vno,^ rcU'alirq l’intento, et, 
fe iì^o r«ina, & i compagni. ' 104 

i^e' foUati, (he tuerrrg^ianda , tonlVagfini' 
mici incrudelifiono ì non fanno fuale fia il 
‘vero finedellaguerra. ■ 104 

tu fama il più delle volte i meffaggfera delle- 
nen-^^gné; onde dinenendo la èredeno^a altrui 
maggiore, fe ne formano i mhatoli^irlenia- 
rmiglic. 104 

Chi fa male, & male gìufiamenteafpetti. loj 
’tluUa vale il bnoif configlio , fe non viene ap- 
prouafo dalla effeCHtione. lOf 

5 ^ 0 » t verofvldatò chi S*ftreggìa per arricchì’ 
re. to 6 

la ingordigia deU’aequiHare rieebegge forda 
din iene a gli honoraei configli, -i pi 

Tfrnarebbe conto al Capitano generale di far 
vrtare con la caualleria cantra coloro, i qua- 
' li , non effindo ancora fuperalo a compiuta^ ^ 
~'XaCinìtnico ) auidamentefi auentano al bot- 
tino del bagaglio , & de' Padiglioni ; & non 
lo facendo , può con efii perdere reffereito 
' tutto ancora. loi 

Chi fi arrifehia può perdere ; ma può vincere 
ancora j Cr chi Ha otiofo , mentre con inutili 
wugi ficuregjea fi profura ; va ftmpre di 
grado in grado traboceandoln nuouì'pericoli, 
dr maggiori. iati 

guanto ò più numerofb vn'effercito, ohe nort 
poffa a voglia dei Capitano efiere vìttout- 
gliato ; tanto più pretto fi p.rrtiri dal paefe 
inimico; dr con non picciolo danno j fe mar- 
ciando fono mandate braut genti a infeflare 
'■ la retroguardia . 1 07 

£ gran pruden'gt del Capitano generateti tener 
viuaci i [effetti di feneW animo dell' inimi- 
co. tof 

JlTrincipe , thè non mantiene in bnon'effere il 
fuo Erario, & lafcia mancare il vitto a’ pO- 
^ 'poitfmi ; da quejii affetti difperata fòUeua- 
■ rione ; & da Hranieri inimici franagli peri- 
ctlófi , IIP 

Grande [paiiento pone ìnvn'effercholapertina- 
tia del Capitano mimico , chenonlafciando- 
lo pofare; da mQltilan,& felitementeloajfa- 
lifee. ' Ita 

Incauto i chi fenga buon pegno d'ofiaggì entra 
in fortegpt* abbandonata dalTinmiico. IIP 
Gran faggio di valore dall Capitano , fpegnendo 
inb'eu’hora,eP‘ bene U fuoco de' tumulti, tra 
fuoifMaùaccefo. Iioi 

Ttocp'tfjime U donne fono Je quali volendo figuo- 


regglare, non ponganograndlfilma confufiol ‘ 

’ nenègtifiaei . iil 

T^on ptngaH Cttp'tt ano generale tanto V animo é 
vna fola imprefa, che refiino da Uro le proui- 
fimi da far fi altroue ; & trtafiìmamente bifo- ‘ 
grtartdo, ch’eli habbia ['occhia, ben aperto al • 
te diuerfioni delfinirttìco. Ut 

Grande in dìtio da di prpien gachinonfiimttaiM • 
to i pericoli prtfeitfi che fi metta da parte i 
più lontani . Ili 

J parlamenti Raccordo nrUa guerra fpejfe 'volte ■ 
fono fatti per coprire qualch' e fitto , <Jr di 
molta importauga; per lo che deue il Capiea- 
tto, mentr’efji fi fanno tenere in diuerji lati 
fedeli f pie per batter minuto tagndiUo cT ogni 
moto deS'inimico . ii« - 

T^andofi il Capitano all’ afedio efvna Portn^- 
ga; dubiti fempre che ogni a filone dell'tnimin. 
'co fia da inganno aecompagnataper diuertir. 

'lo dalia imprefa, . 

tolleri il Capitano mai , che le fentineSe im ■; 

' yna Forteg^ parlido di notte con qualfivo^ 
•glia ferfona di fuori ,fenon,&' breuemente 
'tea ibi porta importante ambafeiati; Cr fia -‘ 
quefio tale fatto - Stare lontanò penare dalla 
muraglia . 1 1 s 

Saggio i il Capitano, che troua nuour ifiromenti ' 
militari, cr incredibile terrore con e fi porri 
femproneU’inhnico quando afuo danno, da lui 
'faranno, CT particolarmente di notte adope- 
rati . itn‘- 

l'a infierita d'fperàtìme fa gìoìnfaa quei la mor 
te,i qu'ali condrfeone la miferia con la ven- 
detta, cbcncUoSicffo tempo fvnno degCmimi- 
' ci loro, 1 1 S 

la fama'detle continue gloriofeìihprefe iTvoCa- ^ 
pitano , cefi a dentro nell'animo degl’inimici 
' imprime lo fpauento , che difcilifiima ogni 
arte fi rende a potergliene leuare anche qual- 
che parte, 11} 

latepideg^a deU’obtdienxade' "Popoli è hahiie 
a febricar tutti quelli ordigni , che vmgona 
dal difpregio adoperati pofeia , & daìl'oiiof ‘ 

' per riuolgerefefiopra gli Siati. 114 

Cónuenientevendetia fi fa delCìn fedele; quan- 
do con Vanite della infedeltà rimane eil'of- 
fefo. I14' 

In ogni tempo i la perfidia biafimeuole. 1 1 4 

Maleoncetto fi deut f, tre tCvn Trincipe,quallxh- 
ra la ragioni , & il fané gtudicio fono vìnti 
dalVira, O" dada ferocità fouerchiati . 115 

le deliberationi del Principe fatte dallo fdrgno; 
fono cieche, & poffenti a condurlo in qualche • 
prteipitia, US 

Cene- 
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ttuntfé ttnlìieir^é moflra di fé nudefimo il 
Vrituipr-, ilquAle con modeftia;non con arro- 
non accetts C off ertoli aiuto, cr in acca- 
fionr poTticolarnunte di guerra. il;; 

JHboli fono I infruttuofe le apparenti attioni 

del Principe, qualbora fi ha cognitione del fui 
foeo’palore. lij 

yi chi una volta macchia la data fede', non fi ha 
ntitauuenire a dar pii fede . ll6 

tramfflmo danno può recare al Trinàpe , non 

• tOicor ben confermato nel feggio , nel quale 

fi fia con non legitimi modi poRo ; fe chi ra~ 
gìoneuolmente vi pretende, manda a facclteg- 
giare il paefe . 117 

tbi fonda i fuoi penfitri (ul tempo a venire,mo- 
R'a U^ierrgja, ir ne rimane fcherni- 
10. llf 

Tocoaunediito è quel Gouernatort eh' efce dalla. 
Fortexxa, fenja hauer fatta fare prima bua- 
na difcoperta,e fedele. ixj 

feroci fogiiono eff'ere i combattimenti , quando 
la Peranxa della vittoria nelle fole arme coni 
filie- UT 

Sono peritolo/i gli animi ineofianti, Hip 
y(pn è nobile tanto la fubUmtti, ouealttinegli 
honori ,tT nelle feliciti fitde , che non pojfi 
' dalla varietà degli accidenti ne' biafmi , dr 

• neliemiferìe,volgendop,tfirrerapita. li» 
Chi nellaguerrain qualche pgnalataimpref a fi 

i fatto conofiere per coraggio{i>,non prefian^ 
doi pericoli; facilmente, Ò" in breue acqui- 

• ÌUÌfd \\'t èl n MkmeuòglttilxpiUJMati; 

'' onde ha tutto il feguito , che (a defitdera^ 
»rt. «I 

Chi ha tirannici penfieri, più facilmente perde- 
*' ti la vita ) che che abbandoni il Trincipa- 

■ U. MI 

Vare a fiat a vno fielerato ; fe, mentre fono feo- 

■ pene lefue colpe, in vece diiefefa,fi tforga, 

■ febtn mentitamente di macchiare t altrui fa- 

" ma con maluagia lingua .• 1 1 > 

^0» v'iife non il tagliente ferrot thè póffa fre- 
nare la ferina, & confermata infolengadal- 
tuni, chefebenfonoa j^erreggiare; indegna- 
mente portano nome di guerrieri . iT» 

Snantoptiis'inttmain nobile loggetto il dolore; 
- con tanto magfior vebemenga efeono da lui 
inordinati affeteitCir ciechi . iij 

la eéleritd fvn'tffercito -, & piffando ei ^ 
" luogo a trouare tinimico,che ne anche in pen 
fiero quiuil'afpettifgli apre f adito ficuriffimo 
alla vittoria. Il} 

il Capitano , che fi faina , può tornare a gucr- 
regalare, 


E gran felicità d vn. Capitano , fein vnt batttv 
glia oue può la varietà degli accidenti prìuar- 
lodinnmtqol» efltrcito , 'deliavita, dr della 
riputatione ; ei dtlf inimico non jolamentere- 
i2i victoriofot ma grande fiato in breue dì ho- 

rafiacquijii. itj 

La natura tirannica ad ogn'hora abborrifcela li • 
berti, dr 1'amiciiÌA vera ; onde tutte le fiele- 
ruggini ella abbraccia . 1 a 4. 

7(o« vi i cofa , che più dell'ambitione aueltni 
l’animo di chi fele fa febiauo. 194 

t'inuidiofo figliuolo della fuperbia non può toUe~ 
rare, che alcuno gli fia eguale ima i più a 
Sieffo, che inimico ad altri. 114 

Deueil Trincipe gradire quale deliher ottone fac- 
' eia ilfuo Capitano generale : fe hendiuerf*. 
dagli ordini dati; la'doue,hauutofi faggio dct-> 
la fedeltà , & della fua prudenga ; a ciò fi 
_ muoue per vtile maggiore (Ceffo (uà Signp- 

re. 114 

Tuò bea la gloria,chedalla -virtù nafte inuitare 
vn’effercitoaldèfideriadellavittoria : ma la 
internata ira, df vniuerfale, contro Cinimi - 
-’ CO,fi lo infiamma. lireaUe braccia fi raddop a 
pitia forga, & alle acme il taglio. 114 
La rapatiti macchia notahtlmentt ladifcipling. 
~ militarcine può efierevalorcfo, cbife II da in 

preda . 11^4 

Jl prudente Capitano auurggo ne' maneggi del- 
’ le arme, conof ceraio la natura deS* mimico , i 
tempi, dr le cagioni del fuo combattere , non 
■ auurnmmiftidafipti'ognioenfione, che fi. 
gli apprefenta. ~ %o% 

'> faggiofapUano reflato in vna bAttaglia vntit 
riofo non ha da dar tempo alC ininùcoyche fug «. 
gedir'tdurfiinfaluo. . . 

’lfon li deue mai fegu'tare Cinimico , condnttoji 
fuggendo nello fiato altrui. J; 

facilmente fi fu pera ITimmico,ehe da nitri paca 
prima fia Sìato pur , con fuo grotte daipio 

fiiperato , ' ^ “ la^ 

Tjonv'i la più mftahile eofa d’vnVopolo p il 
quée eofreon li verità eonofiendo ; di molti. 
con la opinione fa giudicto . la? 

7f.onv’i fentiere feoe meglio poffa condurre 
Chuomo al tronarela verità delle cojt, non per 
anche auutnutt,qrtarae ^tlo, cbtéaile paf-, 
' fate attieni li viene additato . J2f 

Se il Capitano impadroniioji d'vna forimi 
ga di grande importanga , di /àbito fa 
infeflare il paefe cìrconuicino ; lo /pauento 
del paffato , tr li timore deU'aunmire 
ne le faranno compiutamente Signo- 
re, ^ 1*4 

Chi 
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CbifMMUjllerìs ya pmJ»egbt motttHofi 
frtianio, tnpfoa gran preggo compra le 
' acauijiat* refe i denendo co» la propria vita 

- abbandonarle, 

Ha pià da temere l'immifa della e/ettione, fAta 
.dava "Principe dì oerfonaggia di (ingoiar va- 

- lare al gouerno dette arme -, che di namervfo ef-, 

■ (eretto, ch’egli habbia in campagna . .116 

tlH itoli da il dettato Sìipendio a’ Soldati,^ par- 
ticolarmente agliSìranieri; metta H propria 

; flato in euidente pericolo di. cadere in mano 
deViaimieo . t *"f 

S rìcebiliimoJthHomo, ancorché mendico t ^nal 
i iteratra lo fcompigUodtgl'intercfjiprttptit, 
TefliitUmaCHlataìafede, 1>7 

fTeralode avera virti fi connìette. i*7_ 

Chi per accidente i pii debile dell'inimico , Ji 
' confarulle "Piagge principati , fecondo , che 
gii verrà mojlrato 4eUa pruderne tbe,cotn- 

nutnga . ■ taj 

yipn fi ieiférHardmdl vnd flAo', dcfui/lata. 
» cenl'armeifemprichevtfià.cb'ipojjaaprire 
vnapartaaehinìfìatodifcaeeiatv, nl»"J 
X7Ìpieiiodimoltevìitùtolui,eheama, &,am- 
t mira le "vittif alarmi tfj 

""Graie. ventata è il paderJiauere nelle proprie furi. 
a\gailcapa/£vpafeBevatipw,\ 10"J 

Jor* ouafi fempre i foUenati in vno 3 tìo non 

- :màai'i Intrìde i ^tfaUura-'nieoiaro intpedittt. 

i iltanterofoccorfoi irifopta,,^ cheti, cadoooiin 
1 u. ^ .l(^, 1*7 

Ula difiimnlatione-a’ Prkàipì.'rtilt molt«,£r 
X mecefiaria . . ■_ 1 •! » 7 

CbiivlhimdiorecntnprrgìainftitHta, 11». 
f<ifgioiatii»imente haida.dnbùare vn "Principe, 
7 nptalhora due faci inimià'fi pacyicaniNnjìe- 
' me>i. ’ '-'iiiBl «; ' 

ffnanro maggior numera <di Soldati tumirltnajrij 
,fi\ir<oim M v'defferckoitMUo.nKno no^- d*k 
e.-fpmrmthtbtemductf < ih? .1 1»8 

^gpa v’è colpii ipauentenole ijuantfi la erudii- 
\\ làtgp^LlirarJtarùtkinmibko '. VL . 
tptthmàia:dtjpmatHntet<pt'tna$mmnemetn 
7 prrltinaggii) grande ,i i/tducendolo a-.pfgfia- 
• re importuni configli, poricfllafi , iSpVofmtn 

^ li. _ . , Ji8 

'i4perta.(praudifiime gieuamenlo in vua batt,a- 
7 tglial' batter grt^a vanguardia, i hi' .179 
ffnon baipuon pegno in octafinnt 
1 \drfia fedi delle genti auffiliatie , [membra le 
t -ferge loio.cou pigliare tu parte d'e^', ^yin 
t :-^uel cauhio ponendo luouafcifUa diguvrie- 

-ritHoi. -i-, itp 

Sarà Jaggia rifolutioaè del Capitano Je in gigrno 
io'J 


Vi di bAtagfia ei fatela vrtare,& een bueuilfiai 

• ma gente caperà éjntdefifuadre, che pià delle 

- altre fiam care al Capitano inimico , fi che, 
'( i\ì pojlibile,reflino tbarragUate, [» non feoo • 
x.fittt affatto , 119 

L’amore, & la riuerenga de’ Saldati verfatl 

. Capitano in occafione di combattere, loro V~ 

■ crefee fot%e,& valore , 129. 

Z ridutto all'eflremo il "Priutipet ladoue ogni 

fu4 Iperanga penda da vnefltreito fo- 
lo. I}9 

Supera nella guerra ogni riccbifiìma preda la 
.femplicevittaria 3 ejia. I)o 

la violen"ga,che fa afe 3 effoCbuomamaluagia 
di non operar malf.tjuando fe uè vede aperta^ 
Cr libera laSixada,proranipeaindi<ibilidan- 
\ ni, Cr tenga rifguardo alcuno. I)0 

£ il maluagio huomo , che non fi -alliene dalla- 

■ • ftcleraggini.coudHlto in altogrpdp; accio- 
g che nella caduta poi maggiore fia la percof' 

, fat . . _ li» 

Mentre fi-dàtaffalto a vna Sortegra.; ò fi' fa 
g parlamento : non deuono gli ajjaliti Infciar 
■■ parte ateuveedìiffa , cbeuonfi'aproueduiadi. 
i. buonefcntincUe . -tu: 

Sin» nella guer/< oltre modo glouegfli Itdiuer- 

fioni.i\:' I. iji 

7io» deueno effet tempie utdagucrtotil^iiift iou~ 
"i\ fime,pHitìuu^habbiandJvUtiujite oppia* 
-iTtugalpaueittcuole. ij* 

Ibfoccorfe , ifuantuptìMe di pfift^tnoàteotoi, che 
■,".gmnge,mentre.fi combatte prdfeotttfifi firn- 
-\ptVm^c^tgo/^fiiiimicii avwàbefu{ftr» 
] incuori, gli Ipauciità óltre modo. . f j * 

Sonodignidófingolatis lidetfur^gaeivieti, che A 
.^f^lmo,r^t^l(4^cmàfatul^gga,& (OnripKtOtio- 
ìJK. .i- 3 * 

mmooc ffout/aarpi 0-oon. rKiotte^rsUromod* 
, vo'gffcr^a., quand’tgjà in brcHO boro grane 
. daiiroiiffiff.i . .n„v.v ,i ii» 

ifepga pari il valore de' SoUo^ijpieitdi fi "Veg- 
gono inuiUrf. al comhattere.dàlCapiraBol^» 
.'.rh .- 1 . •• •- ,t t.',. ij» 

Q^boro laguma venga aprouata da vinve’ 

. av feruoi(r-.pi<i , t’inuigort/ceyia-mmicra Ca- 
nimo jde' -foiditti , che vtfiorifamenin 

• combM.touo_,^iórf/ì,tiwgtiao-/i(ura Ut vitfo- 
i'tia. ' n ... -..uV.V. .lUf u* 
T^ell’-oràiaoTt "vna jbattagUay halli principali 

mence a far opera , cb’eH* non ptfia efiere 
. circo/t4^tadalfifii’»ito,je3",che'gft [tpiadront 
ffiano in bella moSlra , v tàlnt/n(f,, che con 
facilitàpiffàttoat^ octaii^focfmefe i cotif 
; .v.i f, 3 * 

Chi 
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chi Ogni giorno fi ricorda d" hauer a morire , & rjnale depende la fua gloria, ò la perdita della 

Sìa con l'animo a Dio riuolto fpreg^a le cofe rtputatione . t 

prefenti , non teme i pericoli , & alla cer- Si può afpettare ogni male, qualhora fi confort- 
teg^a della gloria celefle , con C animo cor- dono gli ordini , che fono fi può dire naturali 
re. 134 alle cofe,cbe fi trattano. 13$ 

T trio affai (f animo chi affalendo f inimico , lo yn'afiedio non proueduto delle necefiarie co- 
troua coraggiofamente rifpondere a gfimpeti fe , non può molto durare , ne hauer felice fi- 
primieri . 134 »f. 135 

7 ion i minor virtà del Capitano il faper com- Teifima ì la cottditione d'yn'efiercito oue non 
battere ,& ralorofamente a tempo , quanto i obedieirga, eS- quando [etrga caSiigo ogrC 
f hauer cura,che Ceffercito fuo patifca minor yno fi yfurpala Uceirga , che li piace. 
danno,che pojfibile fila . 134 . car, 130 

^ellc importanti operationi, & principalmente piScilmente fi pofio no tratte nere ne' dijagi co- 
in qneBe della gnerrà,ricchtedèfiu' " • ' ~ 


7 {pn hq da confidar fi totalmente della relatioue inlegnano a' capricciofi fud^dfi, come l’bab- 

altr^ichimaheggiqimprefaidall’efiùo della bìano {aggifarepergrintere^lor*. \ 14» 


ma auttoritd , cr t imperio d’yn 
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A prodigiofà, & fpaiKnteuori; ocità il^li Vnoij adoinbiM 

nelle carieiic* primi chenc.lal!QarQno<piilchc me> 

moria;tale lappitlefUolTi Aooloro«a' quali.ptacqucdi crauare 
delle auioniidigentc tanto fiera> che non'fiapuidett>t mientre 
effi giuand dubitando , chcinon fuA'e data compiuta credenik 
^ dgl|iciutil0roKkcn<;fai(%uam>rpunt3r<lao|igÌDcdafauoh>r 
.. /■jmi là inncnifoniCiiGiairdapQiSCrittorcGQto^ non per quella fola 
clgTone { ma££ièndo ei pornalcimentoiaimicotajgii Voofc. volici ctK.bilmerO 
fco'Ke i auuenga che altri dicctio IdanttifOi hel taucgnacC IVlTeroitoicrobatcut 
per elTo'alcune donne (lr^hcd»ominatc daOn Settica fauella Alirumnc> dtftatUf, 
ra maggiore dtU'ordinacia htunaoa « le dilcaccialTc (, acclocAe ^1 comnerclo lw;. , & u — «h , 
lonancrnmiKmcireratgulrcieri aminoJitij&fncfCiati. C^l^jQfpli<lì<dicocgli) ìi sMmiì, if^i, 
oltre la McotìdcPaludd errando i^e per.lt «habitatc 5èlut;itKeft«olaintnie 
CQDofoiait dagli rpiritLnodignÌK& grauide diueuMtepartoriiioniìimolln diuerlìi t 

da* qinli pòfcolnacqueroighiVinnv Aiciiniakrj-Scrictoridiedcroilotio peramani- m mtfa a 

ti iSaairi,&àE^ii JJtVifìischefi.pcrfwft.tbtida Magoggelìuoiacli Oiafeto 
«Mboffiiro il natcjmenro.* op»iyoni> non cbc.ridkplolie : nu( ecK btnoo le cadici 
k)coiteliklieiigognolà<nfinz«eo«cg<tccQCi«tc>i]ni>i^i...'; ìiuilM iibn-uj^.i 
ijb A Dagli 
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_pa£Ì4j[n^ij](mij$cithi, habitatori dell'alto, ^ freddo Settenrr^ne difccfè* 
tò gir VnpacTo (o¥f»maco viene da Hicronimo Santo, natfuo dì Strl^na Dal- 
inadno ne'cortfiiii tjcirVngaria. C^andofcrìuendo della morte di Fabiola* 
dice. Intondtutto POrientc, pcreìferc dalI'vltimaMeotìde tra il Tanai ag> 
gìacciato ; & i Meflàgcti prccipitofamente vfcjta dalle giàchiure rupi dal gran- 
de AleflàndtOiTynfra letami là^rudele gente degli-Vnni , iquali fu vclocilfìint 
Caualli,perogm lato, come volanti,!! moilrano delle vccilioni bramo/ì, & delle 
tapine. Stettero ben leprimc.&numcroferagunanzcdc' padri loro, & per era 
retnpo fuori del|i conofeenza non che del commercio con firaniere genti d al- 
cuna cola tpimapai ma.nc fu da loro alcuna Deità temuta,neriuerita meno: per 
lungo giro d'anni da tutte le altre nationi difeordando nella fàuella, ne' cibi, nc' 
ve(limcnti,& ne’coAumi habitaiono i luoghi lornatìui; non già fotto tetto d'a( 
cuna, ancorché picciola capanna ^ipafìbén delPaperco Cido^ riputando pom* 
pofo ornamento felTere da ferine pelli coperti, per rìpararfi pur talhora dalle tc- 

E eAe: nonconobbe^oper gran tempoaltro cibo, fé non quello, <l)c la inAanca- 
ilcf 3 tica‘nellecacc^,.lorj|nmminiArauai & per delitiofo fruttofì mangiarono 
le radici delle pfluffri canne, che quella Regione produce dolci,tu)n da lufinghe- 
uolc mano con alcun'altro fuccp alterate : ma al Sole, o lotto le lor proprie afele 
riceuuto parte di calore.oj, . 1 ^ i j jUOlf 

Hebbero i corpi hirfuti, & la faccia terribile, & minaccicuole : anzi per con- 
feruarla tale,& per acctclcerne lo fpauento ne' mafchij, fubito nati, innanzi, che 
piglialTcroiptìmalInlerifilliti'lrifolok^eiiaad lOrmolti tàgUnelldgiianciei A 
chcgioiicnctti diuenuti, piene di cicatrici bombili moArandole,& folcate > per 
cAcnon poteua la naturai lanuggine Ipuntare; nel rimanente Airono di tanta 
fortezza nelle membra,di Acootinuafanità, & d'incredibile agilità; di ntlfolTe- 
renza della fame,della fitte, del freddo,& delle altre neceflfitadi humane; che nó 
è marauiglia,fc alcuni Scrittori deflero a diuedere, eh' clli da làura humano feme 
fuflcro Aati generati .■ ma deueuand cOTderare,chc ciò veniua cagionato dall'aU 
rezza del Poloìoue Aanzauano elTi,ondegli animi lì rendono feroci; &,che qua 
do incominciarono a diuenire capaci della Religione; i Sacerdoti, i quali furo* 
M>Scithi,gIicAòrt 3 fOHoaMnere Marte per loro Idio panicolarc; quantunque 
a ^ioile, a Venere,& a Mcvciiiio'parimentefaaiAcafrcro; aiutate qucAe due ca- 
gioni dalla naturadi quella Regióne, la quale diede a' corpi le forze; percioebe 
il fieddo di que'paeli; rimanendo.rifpetto d'ellochiufi i pori nel corpo; accrefcc 
Unarural calore| 6 t gran giouàmt<nR>recandoalladigeAioae,diuìcneeiro corpo 
mcmbruto,& vigotólb;' IncominciarònodapoiafarAoltremodo rapaci delle 
Eicuirà non folamenre ; ma delle Ainzede^ vicini a loro , per arme vfando fallì, 
& legni nel fuoco induriti.oponendoui nella cima puntate corni : dcquindnl-* 
eunodi loro IngegnolSdifabrkàrli gli archifncll'adoperargli lafciandofi polci* 
a dietroanched'cccellenzaque's'clK veglihaueiianoamieAratbAchediucnuq 
.M ideicendentilóro^uincibili guerrim;& crefciuranefamoltirùdinedf numera 
innumerabilc qOiA; ne potendo cHaéirrre pafeiuta dalla fteriliti dell' Aliatila^ 
Scithia: gli anrfldopolacreatiònedclM 6 doquattromilatrcc?to^ventinooetf 
V. n & della vniuetfal falute il trcCeiuefimo,& rettantaotT0,'dalle già fiuedì capanne 
' - a! numero d'vn milliofle, & otta'ntàf ftiilla partirono;ie condptti da fei Oipnhv 
Beda,Cheme,& Cadìca figliuoli ldi <!^hele,& delta profa pia di Zemef & m At^ 
ta,Chcoe,& Budà figlluolt di BendegUz della Airpe di Cadar; paflàronotrcH» 
Europa, & nella Pannonia giunti { ql^i dnkerfe natioai» mercé dqlt'abondBnzn 


del terreno foctoil gouemo habicauano di Mitrino nominato di Sabaria,Iungo 
le ripe del Tibifco alzarono le Tende loro: Matrino, fentendo lliorrendo fre- 
mito della non conofciuta gente,ricor(è per aiuto a Tetrico Vcroncfe d'Alema- 
gna; il quale in que' tempi a nome de' Romani teneua lo fcettro della Germania 
tutta . Ei dal pcricofodel vicino confìgliato, con buoniffmo Eflercito venne a 
feco vnirlì a Potentiana< polla tra Tetcn , & Zazalone ^ Ma quiui traponcndo 
elS nel campo più tempo di quello , che la occglìone richiedeua ; da gli V nni, i 
qualipreflba Sicambriafopra gli vtri gonfiati haucuano varcato il Danubio, di 
notte fouragiunti; riccuettcro grauilTima percoflà; ma indi a poco non perciò a- 
uilitifi, ne’ piani di Tarnochuclg coflriafero con J’arme in mano griftdfi Vnni, 
dal vegghiareindcbiliti, & dalla fatica, aripalTarc, & ben con fretta il fiume, & 
con perdita grandilTima di gente, a ricoucrarfi a’ compagni loro. In quello 
cqnllitfo renarono degli Vnni con Cheucjl'vno de' fratelli d’Atila, 
morti ccDtovinticinqurmillaide' Romani«& dcllitalcrcnadoni, 
j cb'crano con lorp(4fciq in djrpartci tagliati a pcza;i la p?f- ' 
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lata notte) du'cènto, & dicci millà furono veci!? : ne 
troppo tSpolì traporrxheglfVnni prdroTolaK- 
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D jéLLJ Sierile A fiat tea Scìthia partitigli Unni al 
numero d’un millioney^ ottanta mtUe fatto la condut- 
■ ta di fei fratelli , in due pro/apie diuifi , giungono nel fertile 
’.Tv . pae/e della Fannonia : §luiut procurandofi , fj molte volte 
■ con l'arme infanguinate ferme hahitationiì t^uantuncjue de 
gl'inimici loro vittoriofì rimangano ^ è lugubre nulladtmeno il 
trionfo j offendo fui campo refiati , oltre ducente mille di loro» 
tre figliuoli di Chele, Capitani, ^ di Bendeguz, il terz>o fi- 

gliuolo Cheue } rimafi. vifii ^ùda ^ ^. Atila , il primiero. 
§luefit coronato, ^ gran guerriero molti Regni foggio- 
gofii ; ^ grandi fimo Principe, numerofiFrincipt accolf è (ot- 
to al (uo manto . dfpn però femprt adoperò profierof amente 
' l'arme 5 onde talhora fu in defperatiane della faluertz,a della 

propria vita : ma con la fagacitafUperando il fato , con la 

generofità del cuore, piu feroce che prima riforfe : Circondato 
al fine da innumer abili trofei » ardentifiimo amante diuenu- 
to : ^ nelle braccia della fua fpofa ebro giacendo,d' età di cen- 
to, ventiquattr anni fi muorcj . 
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TILA co’l comtnun confcnfo di tutti gli Vnni,dopo il vigei 
fimo ottauoannojch elfi nella Pannonia erano cntrati,chcda 
loro riceuettc il nome deH’Vngaria, fu coronato Rè loto. ■ 
Huomo, fé alle qualità rimiri del corpo, di picciola fiatura; 
ma robufiiflìmo , di fiero afpetto, con gli homcri corrilpfidS- 
ti alla quadratura del petto : hebbe tomo lo /guardo, la teda 
alquanto grande.gli occhi uiccioli .la barba rara, il nafo aoui- 





cità,&prudcntiifimo configlio: infinite inucritioni hebbe egli d‘ing3nni,& din- 
lidie; marauigliofo artificio nel ncgotiare.vtloce ingegno, & pcrfpicacc;coftan- 
te,& fertile memoria;fomraa audacia; odiofa crudelt.ì; sfi-enata fuperbia; & tar- 
tareapcrfidia,chcqual fi voglia altra Africana perfidia fuperaua . Eifufi copio- 
fo di partiti ; che, mentre con diuerfe perfone d’imporranti negotij tratraua ; a 
molti fecrctarij parimente giua dettando lettere diuerfe: fu fuperbone! camina- 
re; & volgendo a più parti, & in vn lùbitogli occhi, Tnanifcfraua,5t coi moto del 
corpo la potenza del fuo feettro, lainfiammata ambitione,& la incontinentifii. 
ma inlàtiabilità V enerea . A chi fi gli humiliò, picgheuole moftrolfi, & fiiuorc- 
uole a coloro, i quali fotto la fua protettione fi fuflcro podi : furono fi prctiofi i 
vedimenti fuoi,gli ornamenti de’ fiioi Padiglioni, delle arme, dc’guernimcnti 
de'caualli,& de' luppcllettili della fua Regia , che l’oro vi rimaneua di poca di- 
ma: ondc,qualhora fi partiuano da lui dranicri Ambafeiatori; credeuano impoP 
fibilc il poter referire a’ Principi loro ne pur picciola parte di ciò , che d’eiTi ha- 
uederq veduto . ^antunque la troppa feuerità lo rapprefentafie crudele; era ei 
nulladimcno benigno neU'accogliere gli dranicri: & quanto fua grinimici fpa- 
nentcuole; tanto fu verfo i fudditi fuo: benigno, & a lor caro ; fi che, oltre a gli 
Bmici,che a gatta correuano a fcruirlo , annouerolfi per l’ordinario neircdcrcito 
fuo, vn inillionc, & di vantaggio di gente guerriera alla lua Corona foggetta 
Pofe egli il fuo feggio nella Città di Sicamoria, che fii già la vecchia Buda . 
ne gli Editti Tuoi, quedi titoli fece leggere . 
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A T I L A figliuolo di Bn>dcsU£j ncpotc del gran Nerobroth,nuttito in En- 
gaddi j per la gratfa Diuina R è de gli Vnni , de* Medi , de* Gothi j & de* Daci, 
terrore dell* vniuer^, & flagello di L>io : Qucft'vltimo titolo prefe egli inuitato 
dalle parole, che li furono dette ^ vno Eremita Francefe , il quale fatto prigio- 
ne da* lòldati fuoi,& conduttoglielo dauantij dopo hauerli predetto quello,che 
per qualche tempo haueua a fuccedere j diflc parimente, che Idio rofferiua in lui 
tanta potenza d'arme, perche co’l fuomezo voleuacaftigare i Principi,* i Po- 
•\ ' poli federati. DiedeAtila a Buda fuo fratello in godimento gran paefe; & in 

gouernotuttala Vngari3{& facendocgli rpiegarelaruaRegalelnfegna, nella 
quale, fi come anche nello feudo portaua dipinto l'Auoltorc coronato; & cinufì 
al fianco la fpada ( diceua ci ) di Marte;IaMifia,rAcaia fi fottopone, la Mace- 
donia, &l’vna,&raltra Tracia. Scuotendofi a fi tremendo moto Valamiro Rè 
puli'tfuTì^TTh degli Orientali Gothi; egli, il valorofoAlderigo Rè dc'Gcpidi, Dietmaro,& 
Vintimarotra gli Oflrogothi Principi di grande fiato ; i Moraui;i Boemi ; gli 
M/cr /< ri«- SucuÌj^Iì Etulì, & Ì Tutìngi, di proprio volerefotto lo feettro fuo venuti, come 
fedelilfirai,* foggetti, & compagni; lo feruirono con rarmc; quando entrato ci 
nclla Germania, ne potendo Sigifmondo il Principe di Cofianza fiarli a fronte; 
itimi , ftmt tBrmi auucnga chc coraggiofamentc, & con buoniflìmo cflèrcito di feieUi guerrieri fc 
mfiriuT ». jj facellbcótra ; rimafe nulladimcno a Bafilea perditore: onde dopo la necefiaria 

yuiii US, fuga,* dapoiriccumo dal vincitore in gratia;vidc ch’egli impadronitofi d*Ar- 
fcu!i17hZ‘^inLsct gemina, per ancora daH’armc d’altri intatta, ne fece abbattere le mura , coman- 
dando, chc per l'auucnirc ella foffe nominata Strasborg , che in fauella Italiana 
immmt. eh, nffim ditcbbcfi Rocca della firada : Quindi pafiàto nella Borgpgna,cfpugna Lixieux» 
Bifancionc, Ghiaione, Langres, & Lione, & poco dapoi fi pofe a campeggiare 
OtIjcns,qnantunqueeglihauefie mandato la terza parte delKeffercito fuo conp 
, tro a Mironuno il SoIdano.il quale infcfiaua i confini della Granata. 

%fnUil^,ì»tU»r 4 Etio generale deH’arme nella Francia perflmperio Romano, cbllegatofi con 
TeodongoRedc’Gothi.con MeroueoterzoRcdi Francia.co*Catti,co*Saf- 
ioni, CO* Sarmati ,& con Brettora,&fottoagli fiendardi fuoi ragunatafi graA 
TTVò'fi^nTUn.n quantità di bdlicofc genti , con groflìflìmo cfièrcito prefentoflì nel paefe dell» 
Campagna, ouc fi era ritirato Atila ancora partitoli dairaficdio d'Orliens.- 
Quiui ei con varie maniere giua trattando fiora di pace , bora di qualche hono- 
rato accordo ; ma vi s’induccua folo per dar tempo al refio delle fuc genti , che 
V ìUet ut- poi^fi^'^oritornarfencdi Granata . Etio auucdutofi dell'afiutia; fàggiamente 
prcfcnutali la battaglia; lo cofirinfc a combattere : non potette nuUadimeno ti- 
fi^i fiifitii Mtr, raruelo prima,chc vicino alla fera;hauendo Atila come fagace infino allhoradi^ 
*^^ *f. ”* ferito; accioche rimanendoci perditore, gli hauefic ad effere almeno di gioua- 
JS^Ish iDcnto il fauorc della ofeurità della notte . Fu la battaglia fanguìnofa oltre mo- 

Ueifiringttcmkt,. do; oudc vollctogli Sctittori di que* giorni, che oltre la fèguita morte de' due 
Tifiti, di tamii Re confederati, reftaflcro fui campo vccifi d'ambedue le parti cento, c ottanta 
tM» tmtr mnUtii milla gucrticri . Torifmondo vdendo la morte di fuo padre Tcodorigo ; pensò 
^Stftmmi, miSri, feguitarc Atili, finche di lui fi fufle vendicato; & quelli fuggcdo,n*hcbbe fpa- 

‘jIìiZmIs. uento tale, chc fatto fabricarc vn Rogo di felle de' caualli, & di carri ; comandò 
TO' taffU digiif a’fuoi.chequalhoralovcdefierofalirui fopra,datoui con accefe faci il fuoco; 

pm tofto lo abbrufciaflerotche peruenific nelleinimiche mani . Etio, du- 
t^tl^TilhsTi’lri bitando, fe Torifmondo haueffe difirutto Atila,chc facile era, ch'ci dall'amìcitia 
u tim iin i fmcmiÀ fi difiogliclTc dc* Romani; loperfuafe a proucdcrc prima, che accingerli alla giu- 
vendetta, agli affari dcffhercditato paterno Regno ipaicolofo effendo, 

chc 
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che il fratello. rirpetto ddralTenza fua, pcDrafTe airimpadronirTene. Que^ di- 
Uerììone fumnMniftrò tempo ad Arila; onde ragunatc le fuc forre; fieramente af- 
làlita Troia «.Campagna; la prefe; nella quale ci fu da San Lupo condotto; 
roufib dal titólo, ch’ci portaua di Flagello di Dio : Quindi pallaro a Reims , & 
ruinaco tutto il paefe, de ifpugnatala Città ; vi fece vccidcrc Nicafio Vcfcouo, 

& SantOy flf fua forclla Eutropia ; hauendo di prima fotte tagliare a pezzi in Co- 
loniale Vndici mila Vergini coolaloioinuittacóduttrice Urfola^anta, figliuo- 
la al Principe Britanno; & fottopoflafi qua/t tuttala Francia,&laLorena;nel- 
l*Vngaria,& miSicambriariroma. Qutui trouato, che Buda Tuo fratello di cofe ’ 

Buouc ambidofo,cmta dt forti muri Sicambria, dal proprio nome focena chia- 
maria Buda;di fiiamano TvCcifc ; & depolic l'arme , per cinque anni ripofoilì; ^ ‘ 
ordinando, che non più Buda, ma foflè Arila nominata ; ilchc preflb gli Vngari * 
non fegui mai ; ma fi ben ptefib gli Alemani.i quali anche hoggi la chiamano Af- 

Eczclborg, che in fàuclla Italiana rifoona, Rocca d'Atila ; dandole tifi talhora an'ii» 
di più il nome di Offen, tratto dalle fornaci della calcina, che qUiui in gran qua- *' 
tJta già 11 cuoccua; FormorAtila molte leggi in quefto tempo; con Icquali/on- 
dandole foura il giuRo, dtd'honefto, poteliero i foggerti a lui. goderli lictamen- m •fimi- 

te que' priuilegi, che loro erano dalla natura conceduti. Pbfo in Colonia vn 
Generale di PoRc,vn'altro nella Dalmaria, il terzo nella Lituania , & il quarto 
al fiume Tana; & da qucfHdIuerfi lati venendo Corrieri in Sicambria; lapeua 
gran parte di CIÒ, chcfitrattauaquafipertuttoilmondo; & quindi a quelle có 
trade faceua palTarei commàndamenrìfooi.; Efccdopo fornai fofterita quiete «umm /.«•/«•l* 
di nuouo più feroce, che piinutin campagna, incitatoui anche da' Tuoi guerrieri, ^ 

i quali haucuano quali, che difirutto il Regno hitto;&dopo haueraborulciata 
ognicofo circonuicina ; per la Stirìa,&^pec la Oalmatia diftriigge Salonicchi, c*fi efirtm^di^M VJf' 
Spalatro. Zara, Sibcnico; do tutte icaltre Città ycbeiì trouarono lungo il mare 
Adriatico: ponefi a campeggiare Aqi|ilea;i&idopo, (de anni, comandato da lui, 
che fortafi raccolta di quantità iafingadidclidjdi legno dc*caualli;& gettatele 
nella folfo; vi fece accendere il fuoco; onde perciò indcbilitefi aliai le pietre del- 
le mura.dt incenerita la calce, chele tcncua vnitc ; lì accinge di darle Talfolto da mtmtf (9mbéUtM, 
tutte le parti; inanimitoui maggiormente daH’augurio ptefo d'alcunc Cicogne; I 
le quali procurauanp di fuggjrfcnc da' tetti co' pulcini loro . Fu ladefcladc' 

Cittadini valorofo'in vero', comocmoli della coltanza de’ loio antenati , quan- v Lfli. 

doMairiminorimpcràtore ^ch'ei vi fece dare l'affolto. hauendo palLito il vici- 
nofiumefouravnj^'ntctàtfo^luicònbocti inficmegiunre,copertedigratic- 
cic,&roprapoftaui'conu'enicdf?qùahtitàd*àrena rma fuccedendo femprea gli £/<■>■< 

V nni gli Ranchi altri compagni, & feroci; ne vencndoa gli Aquilicfi alcun Toc- {'y",”*,’ 

corfo; fu prcfolafamofa Città: fu fatta crudclilfima Rrage degli habitatori ; & 

non fu perdonato ne a età. ne a fellb, fé non a qualche bella fanciulla, rifei baia i'»"/*;'» «» 

alla libidine del Rèvittoriofo. Ciò fentcndovnabelliflima Marron.?, & nobile; 

amando di confcruare intatta la pudicitia fua ; da vn'alti.limo tetto prccipitolfi a.» fiZ 

nellevoragini del vicino fiume. RuinataAquilea,ondcnefoife lamarauiglio- 

là cdificatione della Regina del mare Vi n iti a. Arila fi fottopnfe Padoua, 

( ouc fece abbrufeiare tutti i Verfi fotti in fua lode dal Cafobrefe Marnilo ; CO- efhem4tittctfità.MBm 
nofccndouifi quella poetica licenza,che da infame adulationc nafee ) V icenza. 

Verona, Brcfcia, Bergamo, Cremona , Mantoa , Ferrara . & tutta la Romagna. 

Giunto egli a Rauenna,que‘Cittadini, a perfuafìonc di Giouanni Arciuefeouo ^ «/■»/««, 

loro gli aperfero le Porte della Città ; & non vi fece perciò male alcuno ; con- ZiuZ!!ZZfZ!lu 

tentandoli 
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Itif mjtffim f « tenraadofì nclTattcìnrc con cflc Porte certaqoanti'tidi'inDragiùi ancori ; a<J- 
yiftt il cicche a fuo piacimento potcfrc vfcime,& fàrui ritorno .Quindi parta a M ilano; 

& tagliati a pezzi tutti gli habitanti ; fin da* fondamenti la Otti coina }il fimild 
•ùut. di Pania facendo ancora. Portofi a campo ooe il Mincio entra nel Pò, incomm< 

^ penfare di trasferirli a R orna; ne ardeua et di defidcrio; ma Tinfelicc ertcìtH 
pio d’Alarigo quarto Rcde’Gothilointiepidiua. Tratanto il Tofcano Ponte* 
/. frifirmd. Leone,moflb dalle continue preghiere de' Romani, andollo a incontrare; & 

fi riucrentemente accogliendolo, acconfcnti a tutto quello, che da lui gli fu atW 
dimandato; dicendo d’hauer veduto due venerandi Vecchi; i quali eoa le fpadé 
fimm u mtahUit jgnudc in mano artirtcndoalla pcrfonadcl Pontefice, lo minacciaaano.fenoa 
V!t 4 ‘ZY.nfiLi‘. " gli haueilc acconfentito ; onde l’vnoa Roma , & l'altro a Rauenna fi ritorna ; & 
uf,ii, quiui fi fa sborlàre da Giouanni l'Arcincfcouo fcrtànta marche d'oro ; & lui eoo 
tbtmm U f>pit^i& jy,j j j fcguaci della fetta Arriana 6 decapitare . Carico dcllcricchezze del- n 

ritaha;di lei, fir della Schiauonie, trioniànte nell' Vogarla Storna. .. d 
Spofa Milzoth figliuola del Rè dc'Rattriani , quantunque egli j : il» 
hauerte numero infinito di concubine; ma diquerta arden-.' n àiii 
tififimo amante; hauendo nell'ammirabile apparato» : i >lt n< b 
delle nozze, & nel conuito mangiato, &beuuto 
oltrcildouere;lanottegiacendo fupinocó >i< ' i : 
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M Orio ILA terrore del mondohrimdne il RegM 

dell Fhgarta per piu di trecento, ^ ottani* anni i(^ofi9 *| 
quando allarme di que' ‘Principe che meglio degli ah . J 
tri le fanno adoperare \ ^ talhora anche gli Scituli pertó^ j 
Sì ante intrepideXjZjagià diuenutine legitimi hahitatori » Gf* 
per naturale infofferenXa di feruitu, la tikertà vi godono^ ''i 
Vedefi egli agitato pofcia da nuouo rtfjlujfo di accidenti fi^iì J 
onde al giogo sforz^atamente ritorna deltàrme , de matrtmo- ^ 
nif,'^ delle elettioni, a piacimento fatte dè‘ /oggetti intere/ N 
fati, le quali anch'ejfe pongono à dtuerJT perfonaggi c[ueM \ 
fcettroinmano. ‘ ì 


'igii. _d by 

I 





cSrfJÌi 

•«» 44 >. 


«. A tutti I ngiiuoii d Atiia, che di numero, Tefìlànta pa/Tarono, 

. i due d'aotii maggiori agli altri incominciarono a contendere 
ddRcgno. ALADAKIO fu il primo, & il fecondo CASA 
nominato: Qurcli natodi vna hgliuoladel Duca di SalTonia, 
& quelli dVna ^liuola d’Honorio Imperatore di Coullanti- 
nopoli . I Baroni della Germania fauorirono Aladario, Se gli 
VnnigridaronoReloroCaba . Regnò l'vno,& l’altro predo 
coloro, che gli erano Rati fautori; fin tanto clic pur durando la dilTcnlrorte fra di 
loro « Afdarigo R c de' Gepidi llringendc l'arme contra gli clTerciti deU'vno , & 
<lciralcro,nc'con6nidiBadala vecchia; tagliatili quali tutti a pezzi ,ouc mori 
^a44rio;ancora; rimale ei padrone della maggior parte di quel Regno . Caba, 
iCQnducendo fecolèlfantaliioi fratelli, &buonnumerod'Vnni;a Honorio fuo 
.Aqo ricoucrofli . Quiui foggiornato per tredici anni,& poco pregiando, l'offcr- 
aoli Diadema Imperiale; alle antiche iue proprie llanzc nella Scithiaritirofli;' 
.oueaconlìgliodi Bendeguz fuo Auo paterno , prefa in moglie Donna del|a fa- 
■oiglia dc’ Corolmouij oliebbe due fìgliùbli, Edenio ,& Bdo; rimanendo nella 
Vngarianon gran quantità d'Vnni;i quali poftia a differenza degli Vngari, 
iiiruno Scituli nominati . Quelli ( fcriue il SecrctarjO; Qlao Arciuefcounrcli 
$trigonia fi poferoad haBitarc in vna parte della Dacia, che per efiirte di làdi>{* 
hoggi Tranlìluania vico nominatai & foqo crefeiuti intanto numero^ 
che qualhora occafionc fi prelènti loro di guerreggiare, poligno porre in c^mpa- 
soacKiquaetamillaitrmati. Difficilmente fpffcrifcono, che nelle famiglie loro 
nranferitnatrimonij s'inferifcano ; & fono da gli altri Vngari differenti alfiiidi 
coffumb^ dileggi , Hanno principale intentionedi cólèmarfi intacca la libcrtd; 
onde a oiuno pagano tributo, fc non quando il R c d’ V ngaria è coronato, o prér 
dedK^Ue, ogli nafee yn figliuolo; chcaUboraxfc ben mal vplonjieri li fokuano 
dare^vnìBoeper cella: A quello Reobedifcono,& dopo Uii al Goueraatore della 
^3nfi|Mgi)ia>.j| quale nella fua ifpcditione a quel goucrno ; ci viene dal Re.pu* 
tnWIO'^.C-onte loro Stettero preflb a. crcecqt'anni agitaci dalla varietà di 
■lOki^cerdMti lòtto lo.fcqtfro di Principi diuerfi : i primi foroqo .Ollrogothi; 
&ittJwv,)jIptimicro VAL AMIK.O, cl)e nc tenne la corona quatec'anni; 
ftgpjJIPiT ^ P DO Mi R p, ,chc vi regnò vndicii a quelli TEODORIGO 
ijMfjèirfnidiQpalc per, cinquanta vn’auno:,vellilfi il manto Regale ,& il quarto 
ATALARIGP, chq « ^aa Yifini.il tenfaDQO* jDe'Lopgol^rdG.che dalla 
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SETTE CAPITANI 

fcrciliti del paefc allcttati, fouragiungcndo; & cacciatinegli OftrogothÌ!.dueRe 
twuh, . .j.u , Il vi fignorcggiarono; ANDOINO diccifcttcanni,& vcxtticinque ALBOINOj 
infin che da Naifctc nella Italia fu chiamato ;& egli amichcuolmcmc panifli 
gu htnu M Uiunft per potere alle occafionia beneficio de* Tuoi Longobardi haucr dall* Vngaria gli 
aiuti, che li fuflcrobifognati. Stettero gli SCITVLI nella defiderata hbertà 
prcflb<heaquarant'anhiinclfincdc*quali MAVRITIO Imperatore fi prefe lo 
éii*Tft. feettro di quel Regno;& velo tenne rOricntalc Diadema per altri ceoto ,& 

quaranta ma rcfpirando alquanto gli antichi habiiatori ,& ripofìifi in liberti; 
tnandatono Ambafeiatori nella Scithia per chiamarui altri compatrioti loro. 
Vcpncui maggior moltitudine di gcntc,chc prima,& fotto la obedienra di fette 
Capitani. ARPADO il primicro,figIiuolod*Almo, nato d’EIcndo, figliuolo 
d* V ghe », che nacque d’Edc , figliuolo a Caba , & quefli d’Atila, il quale volle, 
che la fua profàpia p diritta linea giungtlTc infinoa Noc.llfccódo Z ABOLCO, 
dal quale bora fi nomina la famiglia dc*-C biacchi, & la Contea di Zabolco. 
lltcrzo GIVLA: da cui germogliò la famiglia Giulia • llquarto CVNDO, 
dalqualeprouiene la famiglia Rendi. Il quinto LEU ELO, che cacciati iBul- 
'5'" V; S*” Mifia,fcncfecc Signort ;& da lui hebbe origine la'famiglia de'Zuardi. 

^ IKi'fto VERBVLC ONE , & fuilfettiino ORSO nominato. Paffatada cfli 
y r/.;»'- ■••• la Polonia, furono incontrati da gli amici loro gli Scituli;'da* Rafciani , & da al- 
■*■" ' trcNationijdcliderolcdicofenuouejIc tjualidopo la morte d*'Atilajquiui ha- 

ueuano mantenuto le flanzc loro: ma,prcndcndo cfli ripofo fotto a* monti Ama* 
viv il. _ dori, & a* Pcucini; & penfando di volcrfi quiui fermarci dalla lor cima volò tan* 
•’ ' ta quantità di Aquile nel piano della Valle, & con grandiflimo pericolo, tanto 

i: furono noiofe, che non che molcftalfcroicaualli, &lcnumcrofc greggied^H 

altri animali; ma gremiuano di mano a gli huomini ftefli le viuande. Da queflo 
M^;rjh!uu,tlln- aùgtirfo ammoniti, & quindi partkifi,tremefi confumatononci paflaggiod/ 
montiinonfifctmandoapcna pcrienectflaric cofe ; ne pregiando , fe alcurte 
f,uu>rMfmé,ynhi,li geni i alle voltc tcntaflcro di girli da qualche lato pizzicando; onde mal grado 
de* Baftcrni, de* Pcucini, de gli Albi; , de*'Cumani, & de* Beffi, giunti nella 
Tranfiluania vi fi fermarono . Furono quiui formati fétte Campi, circondati di 
foffe,& ben guardati; dentro a ciafeunode* quali foggiornarono trentamillao<- 
Tifmibou, th>yn.f {Qj-ento, & cmquantafcttc perfone ; trahCndo però a forte dalle cento,& otto 
Tribìi, che vi erano, ducento,& fcdicimilla guerrieri; i quali fteffero a guardia 
mmi>, ,h,c- cimi fui delle mogli, dc* figliuoli, & delle fatuità loro . Et anche hoggi quella Prouincjà 
'•'f" nominata, fette Campi, o in vna fola parola Sifemborg. ^ 

fumVo iifcgmc ftit Arpado, il quale hebbe da tutti fempre il primo honorc; dopo non molto 
ddicimf.^tiJiTt pQ (nandò a riconofccre ilpacfcdi quà da* monti Carpatij,& trouatofi da* meP 
che Suatc figliuolo di MaiottoPolacconctencua lo fcenro i & corte* 
fclm^mfiimi i?»»! femcntc da lui accolti, ne furono a* Capitani con molti doni rimandati v ' 
fircgiicimfTcfc, ir» Rjtomò la fcconda fiata Cufido figliuolo di Cundo a donarli vn bdh'flimo 
cauallo armcllinojcon la fella, co*lfrcno,& con gli altri guemimenti di finoort^ 
Mcfiriii rrimcifcffm (g|j q|]c fijc gcoti tipottò buoua quantità di quella terra , diqtieila hCrba 
fr, dcll^cqua del Danubio ; onde rifolutofi nel configliode* fette Capitarli , che fi 

deuefle affalirc la Vngaria , A: impadroniifenc , per la terza volta mandarono l 
nctUftccidmudMm Sujjc, dicendoli, chc da quel tencno ei fi partiirc,chc haueua vendutoco*! canw 
ìrmclsi, bio del cauallo mandatoli . Ei dato di mano all*arme,& coraggiòfaroentc oppo» 
i“,i»u,MfmncTimm- ncndofi, ma con pochi guerrieri alla imiumcrabilc moltitudine lorOi;rìinarc pe^ 
m/TimUiicttm^m. (jjrorci& cffi diucnocito padfonì dell*Vngatia dcfidcfata . « ■ A 

ARPADO 
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SETTE CAPITANI. 93 

ARPADO varcatoii Danubio, pofe il Tuo Campo su'l monte, che Noe fì 
chiama, non molto lungi bota da Albaregalc dal Ké Stefano il Santo edificata. 

Z A B O L e O dirizzò le Tue Tende nel luogo, che por fu nominato Chia- 
cuarre. 

Gl VL A ritirofli, ouenel gire alla cacria, haueua ritrouato le mine dell’anti* 
chilfima Alba fra bolcaglie; tSt quaf»pitM'i|lQ[pacchionifepolta ; & rcfiauratalai 
fu da lui pofcia nominata Alba Giulia 

C V N D O : l'hc bbe due figliuo|i|^()^o,jfc Cupuio , habitando lungo la 
ripa del fiume Nyri i & quiui con eflì òonucrtitÒfi polciaalla CbrilUana fede, vi 
edificarono vn Mona Acro i 

LEHELO, come fi è detto impadronifTì della Mifia. 
VERBVLCONE, sù‘llagodiBalattonefipufe;& ORSO ilfettimo 
piantò il fuo Campo nel paefe ; che Scio vicn nominato . Erano con ellò loro 

J iarimcnte molti Signorotti, & potenti^ onde cialc uno à Tuo piacere quella par* 
c dbf da iufiie £H occupara:, & n> ftecferb ftCr fcBanta anni con non 

molto trdua^lta . ^Quando giuntailtempgiGCKl,Ein riuolgimcnco alla meta dcllf 
frandezz^tokoi a^nca di Baatexa, pcrMuò eapriccio,& dalla ino* 

^liciihgatQ tbolte vokc,;alli) quale viimentect Qaua fo^tto^fhianumli inaili* 
tocontta Carlo Magno; hebbeiOvilktleparrmiflìipe ai me Tue percoflè taU;che il 
nome dcglbVnni rimafcja tutto quafifpeaco ; udendo in molte atroci battaglie 
tnquuqpaii iUitiii CapitaniiiSi iuitii: Principi ^ ni ti chcnuinero infinito dordi^ 
niria gente; & haucndofenciFrancefi portato alle cale loro prcriofltme fpoglie; 
lafciacòiiupct ro3i Ibmpmpoaetari'Vo^ia dai luiòfog^bgata<)& fatto iouct 
tronaokikiiteotedi Codoil! vincitori BadoToorS^liuolrCarlotecondo, & 
Lodouiaodotcodi buoiirarài3:helfa'pcxiiRiòdà£raacigi;rée'.hoperatotc>deirOc- 
cidcnrc,dod’Amdlfo!fi^iuoloidiiCjòlóbàn6(i'Dniltiil DiatjemaÀ Luigi fuo 
figliuolo peritoDob ) per Qratiòquaii d* cdu^onirlaforuiiù idrólraggirandofi . 
Eifoifero nulladimedbtcfiVziaiv^CQnfinizejkn|)eiuo£etapio,& delfan- 
guc acetati drgrinimici; che con crudclilTimc (ìragi fitte da loro nella 
Germania non IblamenicTma ncHa Plancia ancora; le fecero 
apparire per gran tempo di miferabilccflempio; ponendoli 
pofeia con maggior ferocità di prima à fignoreggiate 
ncirV ngaria; ma fotto lo fccttro di T o^one, che 
1; ; Bfcqua drStjktfjq figliuolo- d'A^ado « 

. . Emrot^ à^^neggiàrc rj taira, & 
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> Sacceflèli Geizt,& Michde.-di aue/li nacquero Ladiflao il Calao: & V 
io*, di Ladìflao nacque Andrca,Belav&Lcucatc. Dj quegli; che fu il prir 
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&VaflìiI> 
quegli; che tii il primiero 
tra gli' Vngari à riceuere la Chriltiana fède nacque STEFANOii Santo» 
ìlquale incominciò à renare millcanni à punto dopo la vnhierlèle redentionei 
& fu Batezaco da Santo Aldabeno, Ardueicouo di Peaga , leuato al Sacro Fon- 
te dalCbnce Teodato di Santa Seuer^a, da Jui chiamato Tata, che io lingua 
V ngara. Padre rifuona ; & da quello CoUte fu fitbricato rn Monallero, che per 
ancora Tata fi chiama. -]il ^n. .a ;... ,t 

DaUcflempio di Geiza^& di Stefano >'!n' termine quali dWanno tutta 1 
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\7 ET* ^C^j'ihdétiiamente coronato , tiranniche maniere i ^opry 

famwificoHcitacontrajondeprinorimanedellofcettro. ^ 

^armemfcggiofitoiu:maùimleaqtte^;fedMeinfiiiede con^iur^i . , 

fillio 'tifdehdi^; cóntra di loro, ^fieramente incrudeli fce; C arme dello Jcaccia* 
fg^ulladii^eno t atterrano ^ tl^'queHi per mòno del fiecondo Henrico Imperai^ 
tori ricuperato lojcettro; ma non punto da i primieri modi rimojfo del fi^vtre^- ■ 
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ciato; poncnaLi elTi A^B'A Stcfanojcffendo ™ “•"* 

Andrea, Bela, &Lcucntc configliati dallo fpaucnio della cru- aiua» 

deltàdi Pietro, aritirarlinellaBoemia. Abaragunatoeffer- 
cito numero ro,fittofi contrjMk^^o» «Mi4iol,aii>cu^ rifuggilfi P*' ,, ,^j t ^ iirAimicet* 
uicra a Hcnrico fecondo Imper3torc, ilqualc ddpo tre anni tentò di ri- 

porlo nel feggio; ma airiuc^ttcr Aba vfcì con r^ercitó nell Aulirla J 
molte fcorrcrie , carico di preda ; nella V ngaria mornoBì . Henrico fatta ragu- 
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'«ir PIETRO JLEMJNO. 

narc vna Dieta in Coloniaj conchiufc co'l confenfo di tutti i Principi dcH’AIc* 
magna di vcndicarfi della riccuuta ingiuria: ma gli V ngari mandatili Ambatcia- 
torij fi offerirono di riceucte i Tuoi commandamenti, Tempre cb'ci non voleffè 
riporre lo fcettro in mano alTiranno Pietro ;Tra tanto Gottifredo Duca di Lo- 
rena, il terzo, fopranominato il barbato, moticdo euerraa Henrico, fu cagione* 
ch'ci taceflc pace con gli Vngari; con patto, che dafl’vna parte, & daH'alcta fi de* 
poneff ero rarmc,& ch't fli rdtituiffèro i prigioni,e la già fatta preda ncirAuffria. 
Aba dallo fpauento libeiaio incominciò non meno, che Pietro a tiranneggiare; 
il perche multi congiurarono con tra la;vita Tua: ma temone egli in cognitione; 
fotto colore di congregare vna Dieta ; (àttiui venire i congiurati j vna pane di 
loro, troppo facile ad obedirc fu tagliata a pezzi: & gli altroché (àggiamentenó 
VI fi accollarono , faJui ad Henrico ricoueratifi; Sttrouatoui parimente Pio^o; 
fecero si, che con armate, iS: nùmerofe fquadrc contra Aba fi vfeiflè. Ei, <he||c 
fli auifato, fi. fece lor centra a' Menfeò; & quiui fegui battaglia fanguinofa ma- 
io : nella quale rffèndo abb^rdonara Aba da'luoi guerticri , & procurando m 
faluarfi , fii latto prigiont nella Villa di Scoba , & da gli flclfi Vngari yccilp 
primicramcntc<niiui , 5 ; nel Monaftero pdfcla di Saar fcpoltò . Hehneo iccq- 
pagnò Pictrocon reffercito vincitore ^nfin ad Albaregalc , & rrpoftolo nel 1 ^ 
gio ; con affettuofe dTortationi lo dllpofe a perdonar a ton'i fuoi foggettit biffi 
fopromifeegli ; ma poco durò la conceduta gratta, perch'elfcndo ci ritornato 
a vita peggiorei non poteuanu gli V'ngari tollerarlo . Hora trouandofi Bela CtV' 
gino di Stefano il Santo, & figliuolo di Ladislao il Caluoprcflb aPDucadiPo- 
lonia,& in procinto di fpofare vna Tua figliuola ,& Andrea, & Lcucntc gli altri 
due fuoi fratelli, effendo paflati al Re de’ Raffiani , & chiamati al Regno di Vih 
garia* Pietro il rileppc; onde molti dd* córigrùr^ti yi furono fatti morire ; gli altri 
Vngari prendendo l'arme, a Canad fi ragunaroho mandati Ambafeiatori a* 
due fratelli, li chiamarono alla Corona; elTi vi andarono; & furono da tutti vni- 
ucrfalmente con lieto vifo accolti ; addimandarono però, che conccdcflcro loc 
prima di viuere conforme all’anricà ^è^giófld dé gli Ypg^ti paflàti ; altrimente 
non volcuano armarli contro a Pictroima 010*^000 fup^melTo;per lo checffi in- 
felloniti; ragliati a pezzi tutti i Sa'ccrdbtì, &ii/Goucrnàtori d'elTo Pietro conmi 
lui parimente , impetuofe l'arme riuoltarono . Egli andando verfo Albaregale, 
da loro prcuenuto, ne fu difcacciato: & cll'endo pet honorc di Andrca,& di Le- 
ucntc fouragiunta gran quantità di perfiyte^clefiaffichc ; nel pallàre il 
Danubio tutte furono vccifciiC^ictfii éhc anch'egli era fiato mala- 
mente percofib; facendo ogm opcia per ritirarli ncU'Aufiria* 
nel camino da gli V ngari louraprefo ; rimafe vccilb al fine, 

: & fcpolto nella Catcdrale delle cinque Chiefe,da lui 

coificata i morì quindi poferaa noqhfoho tem-y;^^ . 
i , po Lcucntc ancora ili che libero rimafe jl 

feggio ad Andrea , chcftl il primo 

diqqtlfionofflc. in ‘ 
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Olii ANDREA cflère coronato da' Vcfconi in Albare- 
galc,& per publico Editto comandò ibtto grauillìmc pene, 
ch^i V ngari tutti abbandonata da loro la ruperDitionc ricor- 
nallcro al viucrc conforme a gli ordini di Stefano Santo: 
chiamò di Polonia poi per compagno nel Rcgpo Bela fuo fra- 
telloj prendendoli ci d'clTo le due parti, & la terza a lui con ti- 
tolodi Ducalafciando. Hebbc Andrea di Tua moglie, lìgliuo* 
h del Duca de' Ralciani due figliuoli, Solomone , & Dauid , & da vna (uà ama- 
ta donna (li nacque Giorgio . Di Bela, & della figliuola dei fopranominato 
Duca di Polonia nacque Geiza;&fuor delI'Vngaria, com’elTulc nacque La- 
dislaoi& dopo il fuo ritorno nacque Lamberto parimente. Henrico l'Impera- 
tore di nuouo per vendicare la morte di Pietro, moffe l'arme contra l'Vngaria: 
ma fenza farui alcun ptofitto, fc non dì vergogna ; Fu aflretto perciò a ri tornar- 
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n 'j 4NT^REJ PRIMO. 

lene nell' Alemagna. hauendo di vantaggio promeffa vna iùa figliuola permiv 
clic a Solonionc noniinaro ; il qualCj quaniunqucairctà di lei anni non giung^U 
fe,dr volomi del Padre, fii Re coronato. Rccofli Bela a grane ingiuria quefU 
atei ba anione jdeucndoeijconfbrmc alle conutntioni riccunte dal fratello, 
e trmimit «Si <*opo ocl Icggìo fcgalc poco faggia rifolmionc di qncftì , 6/ troppa 

f.i McJLmiMn»t confidenza di quegli! conno alla quale, ei fu coftrettod alTcntircalla coronatio- 
ne del nooello Re Fiitcìullo, il quale dal Padre fu mandato all Imperatore , Bela 
nella Polonia ritirartdofi; Quiui non fi flette egli in otio j perche dal luoccto 
conucnientc foccoifo nccuuto ,& accintoli airanne , come fiero inimico, 
nclt’Vngaria rientra . Andrea d’improuiloaflalito,& perciò cqntuUr 
mente ragunandolbldati; Se chiamato al fuoftipcndio Henrico, 

Duca della Boemia ; fl'cefi incontro aircflcTCìto Polacco. 
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l ‘Chl^anientc Icfbfìn "BELA della vittoria ; & con termini dalb 
ji- oorttfia deflsr' paftoritt trattandòl Capitani fuoi prigioni jfcnza 
1 ’ fflèrc taglieggiati, liberi lafciolli ritornare nella Germania .• gito- 
fcnc egli polcia in Albarcgale, vi fi fece coronare, per buono fpa- 
■ tio di tempo godendofi pacificò il Regno. Ei fu il primiero, che 
*ra gli Viigari faccITe cunneare moneta d’argento: pofe il termine alle vendibili 
tolci&diitti'nui i tributi. SolIeuOfrme'giorniruoigrandillima turba d'Vngari, 
^cciatdlìiieite' imporrunahdolo, a permettere loro che fi viueffero conforme 
Sll’^tiCiril^ótìe de’ loro anteceflbri ; ma egli prudente chiedendo tre giorni 
yi tempoBrifponderej & fattigli alla fproueduta afiàlire, ne feonfifie la maggior 
partètiftdi à' tre anni dopo il riceuutofcetti^; cadendo ei dal lìggio Regale, 
ìinentre (H.ua intento al dare publicaaudieazaimori0ì,& fu fepoltoìn San Sal- 
Datòre'in Zcukzard da lui edificato. C a 
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B VoH fmiifipio'dù SQLOMO'NE A fuo'regnare:m4i'f»7jag^'. 

tnenìeftr meglio nùntentriu/ì tUm pregia' mi primf ^ìitdhauerjte 
Jitttro ; eh$amaàd(fU féUio^ Compagno pofcut àt guerreg- 
giare contrai ioPtnìuru iniiruci.f'nnm'deMettaettofiMr/i auuidè fónti ^Ifefp'it 
glie loro i ò prouederfì prima di forze tali , che in ogni occafione ei fujfe re- 
flato a tutti fuperiorca . 
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V I» T o nclji^lcmagtra a SQLQ della 

morte di holairiccuutoegli.d^l Suoccroqueiraiutodigemi, 
che fu giudicato bilegacuole-in ule occafione; fe tte paftò 
nellVngaiiai Getza hgltuolt^di Bela delle proprie forze dif- 
fidando, nella Polonia all'Auq rifuggifiii mailtaùendo Soro- 
mone licentiate-le gepti Alcmanei & tornacpfCBeHcnricof 
Cafa : Geiza dato di mano alTarmc, va contro al Re fup 
pino: per opera nulladnnenodcl Vefeottoi^efiderio, fi vecnealla pacc^ a c«r 
Sitione, che Geiza con titolo di Duca quella parte fi godeffe, ch’era di già priin^ 
fiata conceduta a Bda Tuo Padre. Eflendo r Boemi, dopo bauec violata la l^ 
da cfli fatta con Solomonc, feorfi nella Vngaria; con grandilEioafiragelorodur 
topo alle cafe ricacciarli oue, & molto a denuo peneirandoui gli V ngan ì «mpi- 

ipno . 
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rono ogni luogo di fangue. Hi fuoco, & di ruine. In (imiliauuerfì accidenti s'in* 
tricarono i Cuoi ancora; hauendo hauuco ardire d’entrare effi parimenre arrab- 
biatincirVngaria. Ciò reguito,Solomone in compagnia di Gciza,& di Ladif «.«.jtilu. 
lao Tuoi Cugini conduflenumcrorocffcrcito nella Bulgaria, con pretcfto,che gli ■'</'"•' »*< *<■ 

habitanti hauel%o fauorito contro a* patti tra diloro^tfi gl'inimici de gli V n- 
gari. AlTediofli Alba per tre nieircontinui, (ino a ianto/rhcvna fanciulla, fatta ult 

prigioniera da gli Albani, in alcuni edilìctj gettando il fpoco ;fommini(lrò a gli 
Vngari cominodità d’entrare nella Città. Quiui furono trouare grandidìme 
riccnezze; mancIdiuidcrc.lapredanaicjuetaldifurHonetrailKe^&trail Du- 
ca, che venutoli aU’arme, Solomonc primà cacCuTGciza ; & a quefti accodan- 
doli pofeia i Boemi ; fu quegli adretto a fuggii li ; & tentando ei con le forze del 
j^i9ca^o|mp^«torc,dlp)irrfiA4(CV.>fiiitp>^a^dòfal(i^^lìiteUluopcnlìero< 
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.Caiediale di Vateia, dolili tana f^rtcàre^driè lafcùuifio . . lo'.ii 
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L /^ virriJi LADISLAO fcrMitaialUvolonturkelettioneie^ 
Zingari loCorona'Kjloro : vuole tgli al graue fefo il Cugino Solo‘ 
mone per Compagno : ma quefli di Compatta infiff^ereme j tmta di 
ritornaruiaffoluto Signore :purne fono feopertitpenfieri fuoi jond egli cono- 
feiuto infine, che non deue arrogarfi i-huomo d'opparfi A Diurno volere, dentro 
a chioflri a Monajhca vitajì riduce: fi che sbrigato LadtJlao,con altieri Popoli 
guerreggia , ^ di loro vittoriofo triotfia : ma Jalendo con l’anima A Cielo; 
eterni trofei feco fi reca ; oue fi vede , eh' ei vtnfic non che tutte le JenfiiAitì 
mondane : ma fe medefimo ancora-» . 
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Vcccffb a Geiza LADISLAO fuo rratcHo; coftretto da gli 
V figari a prendere la Corona . R iputaua egli ingiuRitia il re* 
gnare,mcntrc Sólomone viucua, legitimamentc voto Rej pur 
accommodoiTìaponareilmantoRegale. Morto Zolomero. 
Principe della Dalmatia fenza figliuoli ; LadisIao,che haueua 
per moglie vna Sorella di lui j & quella Prouincia , & U Croa- 
tia ancora al fuo feenro aogiunfe -, Se volle accommodarfi col 
Cugino Solomone: ma ragguagliato, ch’eiTi congiuraua contea ; fattolo prigio* 
nc, , mar dolio in V icegrado; di donc liberato, & per qualche giorno trattenutoli 
co’l Re regnantc,diuerfc,& alte cofe cótéplando,al Duca degli Vnni riffuggilfi, 
inuitandoiu a feco voirfì contro a Ladislao, co promefTa di prendciiì fua figliuo> 
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LATfìSLAO. -«w 

laperiBOglif.&di^Jrcaluimd.m > lanpn pofll-duta Tranfiluania . Vnitidi 

volcrc,& di fòrtunsjina'jono reff.TCìro contro al Kc: ma fono cacciati con ver- tU» 

eo^nofi fuga,& vinri fi mnangcno: conchiudendo perciò Solomonc,che quiui 4>u. 

mtìlfa la mera allefuc mondane grandezze; riducendofi a Monadica vita; len 
*a figliuoli m lftria,& nella Cirri di Pula monfii;facedoprctioloacquiIto del 
la crema dona del Ciclo, s'ci fuinu ncibilc guerriero contro alla potcntiffima frii<i£m.ikmchin 
ambinone , che hanno naturalmente gli huomini d'clTcrc a gli altri fuperiori - fu j/i inatti iyjkZ 
tadiilao tratto d'impaccio ; h,bbeagio di guerreagiare, & felicemente 
con I Cuni,co'Kafcia'Bi,& co' Polacchi, i quali tutti da lui furono 
foggiogati ; apparecchiandoli eì poftia alla^erra controa San- 
upblcuch ,il quale hauendo occupato Praga , penfaua di 
rcflituiria a l’uo nepote Corrado, Ouca della Boemia; 
cadde infermo , & dopo non molti giorni mo- 
tilfi limza figliuoli , & in predicamento 
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C OLOMANO' rìMté dAFt4tetiói>4hH<yU^^ quantunijue d 

per elettione tei^iìò''pifèjje;'m<i lar'ii^éHiitòfi della Zenerofa anione, 
il premio diuien caHigo ; che a lui, ‘o“ <« Bela fuo fidinolo fono tratti 
gli occhi. ^l libero da cjue(}o fof^etto , rimangono nulloeUmeno molti 
trauagli , co’ quali per lungo fpatio di tempo f conduce al fine de’ giorni fuoi . 
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I R A N O relhti due figliuoli di Gciza , come li è detto ALMO, 

^ COLOMANO. Quegli da Ladislao fu d chiarate fuo 
fucccflorc.- ma ci per riuerenza fafciollo a Colomano d’età 
magare, quantunque picciolo di flatura,balbuticnte,& zop- 
po; cHcndo alni fopramodo gli Vngari inclinati: nacque nul- 
adimcno tra 1 vno,& tra l'altro gran diflcnfione,& vennefi al- 
1 arme : ma pcropcra de’ communi amici fi condefcelca'trat- 
piibliche armc;fcfi-a di loro vi nafccflc qualche 
particolare difcordia co I fingolar certame fufiè da loro diffinita . Conehiufa la 
pace Colomano conduflc rcflcrcito luo ne Rafciani,da donna gouemati. 

Venendo 




COLOMBINO. 13J 

Venendo ella fupplicheuolc alni; difcortelémérc nefu difcacciata : la onilc dal- a /a 

la djfperationc fatta audace , & fremendo con quello fdegno ch’è ne gli eccelli 
famigliare alle donnei mandò nel Campo di luigli Vnni.chcIIahaucuachia- 
mato in aiuto: Er e(Ii trouando gli Vngari di notte nel fonno quali fcpolti, gran ««j?"»»»- 
quantità tagliaronoa pezzi, e coftrinfero gli altri a fuggire. Ritornatoci per- 
ciò nell' Vngaria.àrefFeritoli, che Almo haueua i pen Iteri intenti a machinarli tìì» f ìm vuin. 
contra, fitto prigione lui,& Bela fuo figliuolo; comandò, che airvno,& all'altro 
fulTcrotratti gliocchi. Mandapoi fuegenti armate nella Puglia, valendolidcl- 
l'armata de' Vcnetiani,& impadronitoli di Monopoli , & di Brindili, di conue- 
nienti prclidij, le prouede. Hebbe Colomano della prima moglie Ladislao, & 

Stefano; tnorto il primo, vn'altra moglie prefe; la quale fu da lui trouata in 
adulterio» & riffiutolla; hauendo ella prima partorito vn figliuolo, che r.r«u, 

al facro Fonte fu Boricco nominato , dal quale nacque poi vn' 

altro Colomano. Fu fama» che Colomano il RenilTe pri* 
ma Vefeouo di Varadino;& dirpenfàtodal Sommo 
Pontefice Gregorio fettimo; fi ficeffe coronare. ' > 

' Morì, dopo haMcrmuagliofamente regna* 

tO VeoCicinque anni. , \ ^ a mém ifirmi. 
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ntl patemo'B^rffio , ^ ne‘ tramgli fuccede ; wfrli- 
cemtnte adopera l’arme : conofciuta et la eccepitta feumta del Padre 
centra fuo Zio, cotra il [uiino,accecaii ; per fare a qtfejìi meno acer- 

talami feria, lo lafcia fuo fticeéffore; rinchiHdtmoJt egli in 3acro luogo alla 

. ut^ J II ^ i fl^ * I ’ ’l<‘ ilyV 'V* 


contemplatione della Celefe 'gloriaci' 
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T E F A N O figliuolo di Colomano prendendo lo Icettro del 
paterno R ceno. prefe anche per moglie vna figliuola di Ro- 
berto Guifeardo Duca della Puglia . Era ei da gli V ngart fo- 
pranominato Fulmine; percioc he non maturamente ; ma da 
impctuofo furore , furono le attieni fuc accompagnate . 
j , , , . Guerreggiò ne’ Rafciani,& co' Greci ;& da quelli (hauendo 

da loro riccuuto molte percolTe; ) fu coftretto dVcettarc t óditioni di pace mol- 
to graui. Non hauendoei figliuoli , fecefi fucctlTorc Bela. dafuo Padic fitto ac- 
cecarci & morilE, come vogUono molti in habito Mi/nacalc . 
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R Ietuonoi nudtugiConfìglicri eli Qtlomino meritato capigo jfercom- 
mtjponei fekenquip sforzata M ilCHCo^Jl^fàteneMm. 

ùrene aUe mc^iirficliep fottìd^ c’è' congiurati e fùr bma^ik 
reale i efì elfi gli conduce tagliandi egli furimi dd. 

giorni fuoiciHietamenteJiyiue^. 
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ELA fopra^^o fu Re coronatp^^d’Elena fua moglie, & fi- 
glinola al CStedélia $cruia^primi(<n’ci fulTc Kc li nacqueGeiza; 
Oc dopo haucr prefo lo liictrro ;Tiebbc tre altri figliuoli , Ladislao, 
Stefano,& Almo . A ifligatione di lei vcndicolìì cétra di coloro, 
i quali haueuano cófigliato Colomano a far cauarc gli occhi a fuo 
Padre AImo,& ad clTo; anzi ciò feguìafuroredi Popolo in Arad,oucilReha- 
lieua fatto ragunare nutnerofa Dieta ; Se vi furono con fieri feempi fatti raorife 
quafi tutti i congiurati . Ne fenri Bela quel dolore, che può capire in vn’animo 
Bian(deto,qualefuil fuo; & moire fiate fi era egli alle infcriintatc parole oppoflo 
della m^lic ; ma pur tolerollo j amando, che la macftà ne' figliuoli , illèfa fi rima- 
nwe, .pairangucdicofioroaItte,&piìi fitfe congiure pullularono ;percioche 
k&ggiò dalla ftrage, ricoueratifi a Borricco figliuolo adulccrinó'di Golomano; 
4tptrfiiidcndolo a guadagnarli la corona dcH'Vngaria ;fiecortrai«to prima de' 
J^afcraatt&poicia dc’Polacchi,£eccfi contro aH’cflercito del Cicco Bela; ma in- 
frjfccipenre combattendo lungo il fiume Scio trutta la gente nei morno della 
Mgddalpna vi perdette . Bela dopo vittoria tanto illuftre; dandoli a godere 
1 otioj dopo non molto tempo, morifli • . 
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Elicemente G^IZA prende to feettro; & tpMMtuncjiie Fanciullof 
moilra col fuo mc^oldio; cf?e per lui recano i Re^i ; pofciachearmato 
efceincampd^d.tUeMgpi^ .potm^^ Trinctpi •vince, & le lorienti 
fconfi^e ; lelpo^lie delle auali piamente offerifee 4 Sdcri Ttmp^, CT ^loriojo 
in T erra, CT caro al Cielo , ■> 
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Lui G E I Z A fucceflè il primo tra gli altri Tuoi figliuoli 
Giouenetto piglia lo fccttro del R^no ; con pieri^con<pi«^ 
denza Angolare lo regge non fobmeme: ma con ammirabile 
valore lo difende ancora; & quali fanquilo efee egli in Cfipò 
contraHenrico Duca dcirAuRria,quaDtunqueTuireaccénH 
pagnato daUamic non che de‘Sa&ni;ì&de’Bauari t ma dà 
quelle ancora di Corado terzo Imperarore . Ben quegli con frode li fouraprcH* 
de PoRònia; ma quelli inuitto fa battaglia fecoìlo vince; fconlìege tutto rdlèr^ 
cito,& detleinimichcrpogliedà il primiero,&fàcro inbiKo a tutti i Tempi) d'el* 
laVngaria. Hcbbe ei quattro Agliuali-.Stefano,Bcla.Arpadoi&Geizai& 
morto, ripicnod'ammirabilcicligiòncifurcpoltoinAibaregalc^ >**" 
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T ra tdrme Uretere , (^tr^ UJ(nnu!lieheiratt 4 ^ STEFANfi 
ten^d', (3T toma le vne, tSf centra le altre, fe not^empre; le più volte 
r ' almeno rimane vincitore : nt4 fconfolatoy di fe non vedendofigMoli; 
dopo hreue tempo, lajcia, morendo a pojìeri fuoi i tranelli del mondo . 
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Alito STEFANO, terzo dì quello nome fui paterno 
feggio Regale; prefe l’arme contro a’ Venctiani,profperofa- 
mente vi guerreggia ; volgédoìi pofeia anche contra Emanuel 
Imperatore de’ Greci: ritirofli.allrctto di difenderfi prima da 
Ladislao, & poi da Stefano, figliuoli di Bela il cicco fuo Auo i 
hauendo eflt inuolata la Kegal Corona,& con moire feditioni 
, , V ^ fattifìagara l’vn dopo Taltro Re nominare ; vinfcgli ci nulla-i 
dtoenor^'tranon mojto tempo fenza figliuoli fi muore ; morendo parimente 
quali nc’ inedefimi giorni i fopradettì Re di fol nome Ladislao, & Stefano. 







Alorofo fu URLA tni(óìt!*>‘tùvhrtHfùafHd4f'tinirmcÌ4f»f^^^^- 
atroce contraili fcelerati moihroffì;onde molti altri rifJ>ttto de 
'■ caflighi delle maluagttà fi aflerméro Qmetomorijfi, » 
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B ela terzo, figliuolo di Gciza'rerzo prende fo fccttro dcITVn» 
garia in luogo del morto Stefano Tuo Catello : Ei non fii molto 
offtfoda flranicra gente, fc non confuramentc da' Polacchi, da* 
Boèmi , Sedaquei dell’Anuria, i quali però dà lui facilmente ri- 
mafero vmti;impadroniin della maritimaDalmatia; ne poterono 
i Vcnetiani ricuperarla; quantunque dopo qualche fpacio di tempo forprendef- 
fcrotin la Città di Fola; mentt'ei tutto lofpiriro poneua nclcafligare gli fccle- 
ratli de' quali hauendo difcacciato parte in ftraniere contrade, di numero mag- 
piorefece fpauenteuoli ftrati;. Mori, dopo hauer regnato dìcilette anni;&fu 
fepolroin Albar^ale predo a ^i antenati a lui, lafciando Emerigo^ & Andre* 
Tuoi figliuoli,nati d* vna figliuma d'rìenrico primo , Re di Francia , figliuoló di 
Roberto, &qucftid*Vgo Caperò. •’ 
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Egnofi^iuolodiBcUmeÈrojJl EMBRICO . Ei conio fcettro pilo 
néri cfie repe i 
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nclrf epe rejp i pggetti fuai: fn:t dalla maeflade accompagnaceli 
niimerop phiert di guerrieri^ dal Fratello tAlino pUeàuti; in 
pidopaffa non piamente; magettatte^di propria volontà t arme ; lo pppl*- 
eano di perdono, ^eidt bttomjjtma voglia invadagli riceucj . 
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O’t communf confenfbdi tutti i naronì del Regno fu coro- 
nato E M E R 1 G 0,il prìmogcnitodcl morto Bclajnon de- 
fraudando punto ci le genti dcllaafpettatjonc, che fi haueua 
di lui,co’i rinouatc, fuoitopoftofi in fcggio,non folaincntci 
faggi ordini di fuo Padre, ma cflcndonc diuenuto compiuto u vrUcifm; 
eflecutore. Hebb’egli fommamentcacuorediconferuarfila J«. « rr.»n/. 
Dalmatia, illefa dall’arme de' Venetiani.conofcSdo ci,ch’dlì, 

& con molto affetto alla ricuperationc di quella rimirauano; & con tanto sforzo trJmiiLt /»• «w*- 

vifipolWo, chen’hebbcro per ifpugnatione ben lunga, & mortale la Città di «/•«• 

Zara . Andrea, il fecondo figliuolo di Bela, amaramente foffercndo, che la pri- 
mogenitura d’Emerigo li prohibilfc di porfi la Corona in capo; ragunati fccrc- 
tamente molti amici, dcfidcroli di cofe nuouc , come fono quafi femprc fiati gli 
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Vngari. & con cflb loro deirauucrfirà Tua querelandoli , & chiedendo forcorfo, 
ne fcruito, vlcendo armato, & con buona compagnia in campagna. _ bmeii- 

! ;o anch'egli .dopo haucr fatto ogni poflibileoSitio , perche d fratello fi ricono- 
ccfTe del fuo errore, con fòrze baftcuoli vfcilli centra; ma nel giorno, che fu pre- 
fentata la battaglia 5 veftitofi l'habito Regale ; portali la facra Corona hi capo, 
nella delira mano tenendo lo fccttro, & caualcando verfo rcflcrcito inimi-o; 
meflb il piede in terra, intrepidamente incominciò a catninare per ogni pane di 
elToj facendo con graui parole di correttione , & di maeftà ripiene conofeere a* 
guerrieri quale fccleratczza fuflcro elfi per commettere, rtringendo le arme con» 
tra al Principe loro naturale; per lo che erti da occulta virtù diuina fuperati; get- 
tate le arme, & humilmentcaddimandato perdono, l'ottennero ; òc lil'ottcone 
parimente l'addolorato, pentito, & mal conligliato Andrea . 


Morì Emerigo , & fu fepolto in Agria , lafdando LADISLAO 
vnico luo figliuolo , nato di Cortanza figliuola del Re 
d'Aragona ; ilquale vilTe dopo al Padre , corona» 
to Tei meli folamcntc . 
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I grM,ftnn$, &tul vÀoretgjul( fth.\À.N^Kl^^fttondaf él 
I morto Padre; onde coni tfiitf fo^ì libane fereo^ degli fcher:^i del 
mondo, con taltrii <U f*>torito dit de agl' in- 

fedeli faggio, quanto Ù fremeua^ k^énflìe^U^^mp Uefetl Sepolcro del 
Figliuolodi Dio . Ritorna perciò dalia PaÌtfti'nat^itiorioJò,& nelt humilifimo 
tr ionfo;nel pio Regno ergeTrofet di Reb^uiit Sacre, (ir gloriofo fi t. 
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0»o h immatura morte di Ladislao. Coronoffi Re delTVnRai 
ria ANDREA fecondo, fuo Zio paterno ihebb'ci di Ge- 
truda nobiliflima Alemana, Bela, Colomano,& Andrea, & 
Elifabetta, rifplendcntedi facri raggi per la tanta vita , ch'ella 
vilTc. Ei fii nominalo Hierofolimitanojcflèndo invnabatta- 
glia nella PalcRina reftato vincitore del Snidano di Babilo* 
nia . Gran cafo adiuennr; mentr'egli nella guerra facra fi tro- 
nana; che la moglie Getruda, operando, che vn fuo fratello, venuto di Germa- 
nia a vifitaria, violalTe la moglie di Banebano Luogotenente Regio, poiché ella 
nonhaueuimii potuto con lufinghcuoli parole indurla a’ dishoncfti voleri di 
lui; infellonito ouegli. piofponendo alla giufia vendetta qualfifufiecofaianàli- 
u la Reginaocua propria Camera Regale, che dinulla rotpcctauaiferilla, &Ia 
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jgt ANDREA SECONDO. 

vccile: vfcitoinpublica piazza dapoi; & narrata al Popolo la origine del tragi- 
co accidente} andolTcnecon nobile compagnia a Coftantinopoli atrouarc An- 
drea; al quale giunto dauanti; có intrepidezju degna del nobiliffimo animo fuo 
inuitto, li dilTc con preCcntarli l’ancora infangai nato ferro; ciac haucn doli ci co- 
mandato di non tollerare, che ad alcuna pertóna fiiffèiaifa ingiuria ; cflb non 
hiueua ne meno {offerito la fattali dalla propria Regina; l’accidente per l’ao- 
punto narrandoli, com'era feguito. AfcoltolloiI Re fenza cangiarli ne anche 
di colore s Quindi rifpofe, che al folito Tuo V ffitio G rftornafle; &, che non 
fonucncndo violare con giudirio capitale la fanta ifpeditionc , nella 
quale egli era impicgitdralTuo ritomoncHa Vngaria , a quefta 
caufa attenderebbe . Tornato ei pofeia vittoriofo in Italia; 

^ &cqttcf£OTÓtf accolto dal Marchefedi Ferrara /^zzo 
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D /f T drtari a fon^a i arme dtfcaòcÌMto B E Lud il Quarto , dal 
PMtrno R^egné; do^o'&'e ami ( tìi/lril t div/dorofi amiti) vi ^'r ipofio; 
^ ma pur, ^ con aln esenti gudrr^^aiido, tadhora dt Ila vitoria fi 

fit; ^ altravohanerictHedpt^ioì onde i.fiìggetti,oltreaìleàltreafifiittiOf 
tii, ne fientomgrauifiimo danno ine puS-il tempo eoi Juo giro moflrarli Slaiiht 
fegto a profilerà vita »^poiihe fintò 'e^t Àd^^ihit^a fi(fdidÌ inferma 

afitdnoincnfeUce'Trencipefijìmme^i'^'' 
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EL A il quattOx<niggÌQre d’anni de* figliuoli del mono Andrea, 
fu da tutti gli Ynewi di buoniflìma voglia porto nd fegeio regale.? 
Hcbbe ci tra fi rublime grandczsre molte auucrfità mdchiate ììSd 
i.ira le altre, fgorgando nell’ V ngaria tapidiifiino Tormte di Tarta- 
ri racclicggiaropo,ruinarono,& mifero à ferro, & à fuoco tutta la. 
parte inferiomderta.dalla Ro.ccadi Strigonia in.poi, AIbarc^c,& San Marti- 
no:fi che egli ftefib fu aftectto per bifogno della faìuczza della propria vita,dopoi 
la perdua battaglia al fiume S.cip, di ricouerwfi nella Dairaatia primieramcntci 
nc quiui figurò da Cagano R,c loro..chc arrabbiatolo feguitaun nelle Ifole. vici- 
ne .fi aqdònaftondcndo. Mentre , ch'ei perire anni quivi fiiggitiuo fi trattie- 
ne i lecitóioifia di girc litieaqdQ la effigie deTopradctuTananj le qualità loro 
fi déll'aQÌnio,Goa>c del corp.oi/8c la origine ancor* • 
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LialU Scithia Aquilonare vlicdo i 'i aitar j.dcila Goi genia primieramente, Se 
fArmeniapofeia; quindi la Pcifia,& tutte le altre pam dell' Alia di rapine, di 
ftragi,8c d’inccndij empiendo; di loro s’impadronirono. PalTatida poi i ncuoQ 
Monti Uifei, occupatali la Sarmatia ; ne' Kafcianis’infanguinarono ,nc‘ Polac- 
chi, & ne’ Cuni ; & quindi crclccndo in moltitudine innutncrabile quali ; fin ne 
termini della Gochia penetrarono, & della Dacia. SciilIèroalcuni,cheque(ia 
gente fli già tributaria di certo Re dell’India. Ei volendoli di piiial carico della 
militia fottoporrc; Iblleuati da vn ChingiRa clielor Capitano fi fece,congiurati 
contro al Re; armati di groilì rami d’arbore, & di iàette; alTalifcono il Regno, ne 
pcrdonaniA a (cifb, ne meno allÌLtfpera età degl'innocenti Bambini, il Remc- 
dclìmo vccidono; & tutti i Tuoi figliuoli/uor che vna fanciulla , quale danno in 
moglie al Capitano lor Chingilta . I mpadronitifi di tutto il Regno; Se arrogan- 
' do parimente d‘ilnp)drno irli dèli'vniùerfo , in'uiarono feroce ambafeiata a’ Cd- 
rafmini , Joro confinanti , ebe gli. tnandallèrp triburo annalc , ó no’i tacendo ; 
arpettalTcro l’eAcrminio del f aelè . Furono vccifigli Ambafeiatori: alfatmcfi 
"venne: feguì battaglia: dcrìmalTero perditori i Corafmini; per lo che riffuggiti 
ne’ cófini dc’Mdti Cafpij;quindida'Trìpoliiani,& da Perii dircacciati,& vcciit; 
Rimpadronirono i Tartari ancorapcr alcune inondationl d’acque, di Safa , ptir 
micra Città del Regno della, P^fijjdel quale in non molto tempo rimalcrp 
Signori; & feguWo le vittorieloro, fi fottopofero parimEte Coam Redcgl'lbc» 
ti,& degli Albani. Gucrreggiàdo i ChriRiani nella PaIcRina,il Soldano,chiama« 
tiuili;diÌoro fi valfe;& elTircRati victorioli,ricuperarono la Città di Hierufalcm, 
profanando co’lfangue, con gli Rupri : &con Icrapine, tutti que’ luoghi Sacri. 
Gh huomini loro hanno infauf^o^f^tto , Bc;ficj o .• per la maggior parte fono di 
picciola Ratura: hanno gli o^^Chitftólto in fuori; & grolfi , i quali efiéndo coperti 
da larghe palpebre; & dalocdpoco aperti , piccioh apparonopiù di quello, che 
fono; ilnafo, la fronte, &tuttala faccia è larga : fqlsoquafi sbarbati, hauendo 
nel labro di fopra, & nei mentoi peli moltoj-ara,^ quc^i la primiera lor lanuggi- 
ne rapprefentano; fono Rretti fino all’vmbilicò:^ radono il capo da vna tempia 
all’altra, fuori chenella fublimìtà d’cf(o. ; &asuiTa dift^rodacauallo: fi radono 
parimente la nucca;lafctandofi cadere dalle orecchie Icchiome lunghe: iòno 
agili del corpo; curii di ga^e, &affucfatti fìnodafanciulli alcauaicare.* rare 
fiate vanno a piede, anzi fao^do viaggio ; cau^caito parimente i Buoi.- fono le 
cafe loro, carri, coperti di pciKiiaavp^naa guìfà delle rane, ò tardi, ò falcellan- 
do; poco potendo preualerfi de’ pTIrdi . Sono bruttiflime le donne, & di ficr«» 
za a gli huomini vguale : cavalcano anch’efTc nella fopradetta maniera. 
l'Hanno i Gaualli docili, caRrati, con le narici tapirafc,& sfrenati; nefono mai 
pafeturi d'orzo; nel fjueHare,parche;& cumuiruofamence gridinbi& con accen- 
ti d’intcrrogatronc pronunciando, tìnchiudf-dofineire fauci rabbiofele parole. 
Se cantano ;potrcbbefi dire, che fi oda il mugito de' Buoi, è l’vllhlafc de’ Lupi. 
Idanno incerti gli alloggiamenti loro:adoprano le tende, foggiorfiando la ERate 
tu’ Monti ; St titir.andofi il Verno ne* maritimi liti . Hanno grandillima copia di 
bi-Riami;de mangiano latte, miglio, & polentae fonocoficfrercitati nella pale- 
Ria,quanto nell’arte del facttarc;&in maniera, che a’ fanciulli non è conceduto 
dalla lor madre il cibo, fin tanto che non hanno con la faceta colpito nel beifa- 
glio: pregiano come dclicia il fanguc di cauailo, quale beueno, & mangiano an- 
ciie 1 1 carne bumana . Sono buoniìfimi cacciatori;& al ficuro vccidono qua;ire 
fiere vogliono. Credono io va folo Idio; non hanno tuttauiahiinealcunodt 
1 tcligione; 


SELA Qjf‘ARTO: 

retfgionfjne vfano Laudi. ncO.acioni . jiformin > [ J >li JiLana a flinil.tudi- 
neh'iimni.con k mammdlcdi donna; &po(lili d illVna.&dairalcro latodclia 
porta dcirhabitation loro; (ì credono, ch’effifiano (loro Dei tutelari ; & i quali 
degli armenti ancorahabbiano la cura;òt che co’l lor rajore^crefcail latte alle 
'pecore. Se alle vacche; Se che nafea gran quantici di pollami. Hanno alcunial* 
«ri Idoli parimente, fatti di fera; Se quelli pongono innanz' a* carri; Se con tanta 
fuperftitione gli adorano; che, le, quiui vien fatto qualche fatto; il ladro di fubt- 
to trouaco , ò cagliato in pezzi: impiegano alla fabrica di qu.-d'ldoli di fetale 
più nobili M itrone,che tra di loro lìano;Se elle, con efìTemplareriuerézi li van> 
no formando . Fatto l'Idolo, vccidono vna pecora ; della quale denotano ogni 
cofa. folTa abbrufeiando folamentc . Mentre i fanciulli loro fono infermi , ten« 
gonoappefea'lettibambocciettedi cenci. N:‘pre(ìdij,i Capitani, Sei Colo- 
nelli teng ano alcuni Capri, a' quali, cpmc a Idoli offcrifcono le primitie del lat* 
te d Ile giumente . Se degli armenti . Qj^ialhora celebrano comiiti ; ofFerifeont» 
le primitie cì| tutte le cofe.chelbura le tauole fi pongono, bacrificando vittime, 
offerirconoilcuorcairidolo; Quindi cottolo, lo deuurano . Dauanrial Radi» 
glionc del Re loro pongono vn fimolacro , Se molto grande , al quale dedicano 
alcuni cauallijfouraiquili.non i lecito adalcunodi falirei vi vcciduno pari> 
mence diuerfe forti d'animali, quali (abbrufeiando lor tutte l'ofla ) deuorano. 
Ciafeuno, che quiui pafia dauici. è obligato d'inchinarli, Se adorare quell'idolo. 
Dicono, che già Michele Duca de' Kaiciani ricusò dt farlo. Se vi fu tagliato i 
pezzi . Adorano il Sole, Se la Luna, Se i quattro Elementi; a'quali innanti al de- 
lio ire ofFcrifcono le primitie del mangiare. Se del bcuere . Chingifta lor primo 
Republicò alcuni fuoiordini,che chiunque dapropria temerità iltigtto;& fen- 
zacommiffionede’principali, afpirafreallaTirannide; fenz'afcoltarc alcuna fua 
difefj : RifTctagliacoa pezzi. Che non fi deuelle giamii fir pace con gente, la 
quale ricufafre d’obcdirc ; ne che fi haueife a cellàre infili tanto, che ò diuenuti I 
'Tartari padroni delle cofe, che fi accingcuano di guadagnare ,o fin tanto che a 
nulla fi riducdTero . CredectcrochcJiiireiorFauIc.di conuenir guerreggiare 
per lo fpacio d'ottant'anni,St regnare diciotto; che deucuano pofcia efll‘re (ope- 
rati; Se quei, che dalla Rrage fi fulTero faluaci, quella legge hiueliino a prendere, 
ch'era da' vincitori ofTeruata . Erano còRoro oltre modo foggetei alla credenza 
degrincanti, a’ veneficij.a gli augurij , St all'indouinarc , Se ticeuono gli oracoli 
dii padre della menzogna il Diauolo. L'elTercito loro da Caporali di dieci 
gnerricri, da Capitani di cento, Se da Colonelli di mille è comprefo . Due fono 
le fpctie de* Tartari, Se due parimente fono le interpretationi della lor legge: vn» 
fola nulladimeno,Se vn Iblo èil riro loro . Sono calmSte dalia impietd tiranneg- 
giati. Se daH'arroganza, che ofano di chiamare figliuolo di Dio il gran Cam Re 
kiroi Se quale Idio in terra, l'adorano; anzi qualunque llraniera perfona , che lo 
ari a trouarc, è aftretto d'inchinarfi tre fiate innanzi, che vi fi anicini; Se fcuote- 
re ginocchiato dauanti al f^gio fuo regile il capo ; Se le rifpollc, ch'ei da loro. 
Se I comandamenti luoi ,cm come oracoli diuiniolTeruano, Se temono: Sono 
guari oltre ogni credere ; onde hanno prontilfime le mani aM'accetcare i doni { 
rtn atratte fono clL*, qualhora fi fauella di riceuere qualche ben picciola cofa da 
loro; arrog3ndofi,cheogn*vno lor fia obligato; Fanno immenfa vfura.in mante-' 
19, che ciafeuno ogni mefcperlo fuo capitale riccue la decima parte del guada- 
gno : Vi fqno anche dati) , Se grauiflimi tributi . Il primo è del Re : il fecondo 
dalli a' Saccrdoci; tt il terzo a' Goueioatori delle Prouincie. L'auarìtia di quo-; 
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ih gente nutri/cc gli armentwn rtulnieri,chca pena fìmjntcn»ot)oin virafSrd^ 
.gli animali, che ne ritraggono, non ne mangiano alcuno, che ha fano; ma, ò mnf 
to dafe,o moribondo, k lo apparecchiano. E m toro sfrenata libidine, perche 
non fono baftan^iafatisfarla non che le Temine, ne i mafehi: mane le btÀiean- 
cora. Non dar(.‘bbpnovna goccia d'acqua a vnpuueto, che per lafctc vcniflj: 
meno; quefto hanno bendi buono; che, fc mangiando cHì,alcuno fouragiungot 
tollerano, ch'ci fi ponga con ciTi loroa menfa. Menano quante mogli piace lO' 
ro, dalla madrc,dalle fòrcllc,rol3mcntc a(tenendofì,& dalle figliuole « Non è co- 
lei moglie riputata; (intanto, ch’ella non ha partorito; & riceue il marito la dote 
allhora; & può la flerileclTctc da lui rifiutata . Non riucrifeono i vecchi; ne hao- 
no compalTione de' fanciulli . Beuono il fanguc egualmente, come beuono l'ac* 
.qua. Vanno di continuo imaginaqdofi nuouc maniere di tormenti da dare a* 
.prigioni loro ; innanzi, che pural fine li priuinodcUa vita. Qualiipra campegr 
^iano qnalchc Terra; con luiinghcuolipatole procurano di ridurre gli aflèdiaù 
^Ircndcrfìobcdienti,^ promettono tutto ciò, die vicn loro addiiyandato: ma 
Giulia o(Tcruano;o ammazzano, 9 fanno fchiauirinfomma con le frodi più toflq ' 
^erreggiano, che; con le forze. Sono fporciiTmu nel vchirc , & nel mangiare . 
V&no nabito negro infino al ginocchio; co'i quale nò le braccia, ne i fianchi, ne 
jl pcuo,ne altra parte anteriore, o fottoi o fopra l'vmbilico retta coperta . 1 c«t 
gitili loto fono alle mitrefiipili: cuoprono le braccia di,cuojo,&di lamedi.lèrro 
«alhpra,& fono pur di cuoio cottole celate. Pochi portano lancic,& targhe t 
^}Uafi tutti gli archi adoperando , & nella vdocica de cauallidoro confidandoli^ 
Nell'entrare nel paefp inimico, mandano gli ftorritori innanzi : quelli niente 
rubhano; ma vwdonorolamentetutticolorojchcritrouano: riioinati elfi al 
campo; rimandarlo ajtri,& fono i rubbatori ; & di loro i più fagaci, per prender? 
lingua : giunti aLVcduta.dell'iniroico; a gran turba efeono fuora> 6^ incominciar 
tifi la zuffa, dopo hauer faettatotre, o,quattrù fiakpcr ciafquno; pigliano fubè: 
to^la;carica per tirar .nelle imboftarcgrinimici. Vedendo d’haucrcontfa di lor 
lOjCflcrcito nuaKrQfojprocuratod'vrcirncconpoco danna; fi rigirano lungi peiq 
tru grornatcaliseiK>;S( altra parte attàhfcono ; ne crouandoui vette, di nuouo 1^ 
cUlimgano per dodid giornate!, i^iauendo elfi prefo vn bcaforiiiìcato fko,taai 
fO vi fi tratKngODO,cbeintcndano,cheJÌ'cilèf(ito inimico fi fia dinifo per poccfr 
ne ppicia alTahre via parte . Non entrano i Principi loro in battaglia : ma lungi, 
ilaimafi eo’ fanciulli , & con Icdomie a.vcd«Jà a cauallo . Sogliono porre aljft, 
volt? fopra caualliàmaginid’huominj, ptraccrcfcere il numero; &fia le 
drelproa qucftoesffeitto pongono i prigionieri ancora. Trouandoefli ndl'itm 
mici?gran coftanza nel combattere-.,gli aprono la Srada ;accipdm fenofiùggai 
Hiniéo più facile. cCTcndo loro il vinccrp chi fogge j che chi .loro fi oppone. . 
^ajhorarifoluonod'ailàlitp.qualchepaerc; mdtciano in lar^flima l^tragliaii 
gtun ei a’ confini di Dortciaccupanot Month ondcallolpunt3rt;dclgiorno,inaar 
dando nel pianogcMbdiffimo numcrb di fcorrrton;que^ popoli vicini ricouerann 
dofi a’ Momix danno di petto .ne gli'aguati . Trottando incontib di valoioft 
guorrf cri ; conhtibga , fc li tiraoò dietro , tanta che ftanchi^, & lontani da tutto, 
i’<fTudtQ, firiuolgnho, & gli vccidono ; per oue pattano yakti.To che rutnano, 
ognicofà, fegùc penuria grande. • Molte fiate fi bfcianofoplacaricarc da gl'ini- 
naia, per circondarli pofeia, & vcdderlàfincho Sano ttancbà'ToHerano nc' paefii 
loro qual fìtv.ogliaièl^ione.:Gliartcfici prigioni loro, mó fono tiazcarimale,per 
potcrfcncfccuire'cooìbtmciall'aftc . Xengomun.intfeiabile feauitù le donne* 

nella 


r 

I 


I 


££L^ QJ^ARTO. 

nella guerra acquisite; & di que' fanciulli, & delle fanciulle , che vi lì trouano. 
quando ipadroniloro fono morti la dft^'ma parte di quc'infclici viui , con cfli 
foaofcpclici. Lelordonnp maricatrportaiio vii capello in capo d'altezza di 
mczo piede a fogsia di calibro, & nella plrte fuperiore moltq^largo , adornato 
di feta, d'occhi di ‘Coda di Pàuone>&À'^rlc,& di gioie: idoprano clTe ca* 
dalli, pompofameteguerniti d'oro, & no folameÀte; ma di perleancora: vcAono 
di pelli di forti dtìicrfe : maneggiano carrene, 8c bene le condneono ; & carica- 
no i Camelli.- faettano anclfeifc nella maniera degli huomini; caualcano co l'ar- 
co, & con la faretra, & a cauallo combattono , compiendo a tutti gli vlhci virili; 
portando parimente calze come portano i mariti loro. Se alcun plebeo è da 
mortale infermità opprelTo; è piantata dauantialla fua Tenda vn'haÀa, & fopra 
poAoui vn capello negro ; quiui niuno entra . vedutoui cotal fegno ; per lo che a 
fuoagioei può morire :fpirato, ch'egli ha l'anima contaminata; è di nafeoAo 
nel mczo fotto alla Tenda (cpolio; & nella fepoltura vien pofta vn'apparecchia- 
ta,ov;i>^vpauaz|kpi«fl^ dh(attc di giumenta, òc vna mtptqla carne fpcu» 

;^iuB 5 ^^ui y(fànimaft;‘dà ^'óH poÙedÌò\ Sè'vò'cSmaiIo^liiltnftò ; iccio^ 
nat'aVrimtl^dttqnOiC!(n')''eipo(ra trouarai'tuite-queBiòo£n'iippreftalr;lgli 4- 
micipofeia di coftàidìiHjmj^Ìj;noyn'«ljtft g^ipe^Vtgjpefibbf^f^ «if* 

piuta di Aramela pelle, rappendorib in alto . Morendo vn riòco fra di loro, ve- 
Aito de migliori drappi, ch'egli hauelTc; è nella medelìma maniera ,ma lungi dal- 
le genti rcpelito,acciochc non lia fpogliato . Gii amici vccidono il fuo cauallo, 

& lo mangiano per l'elTequie ;& empiuta la pelle, la pongono fopra vn’alto palo 
conficcato in terra . Et queAo baAi; 

Nel fine de' tre anni , partitali al fine queAa Tartarea generatione dcU'Vnga- 
ria. Bela fu da' Caualieri di Rodi, & da' Conci Frangipani rimelTonel feggio: 
ond'ei per gratitudine, conccAc loro amplillimi priuilegi . Dopo hauer egli re- wW/feii. 
fpirato alquanto ; trouò il Regi)» i^XÒ^aqieM dalla diabolica genteruinato; ^ * - :*«V 

ma che le perfone dalie lor rapacilfime mani (Muate, tcAauano dalla fame, & •» > - t 

dalla peAe vccife; aqucAorccolIì miglior uitl^>o>chepo(ÌìbilcfuAe : ne imme- 
more ei delle grani ingiurie , che contra ragione haueua riccuuto da Federigo 
DucadeH'AuAria; con elfercito proprio,& di foldati aufiliarij, venuti dalla Dal- 
matìa,andò adafialirlo; & dopo hauer campeggiau NeuAot, fieramente afiàli- 
tala,& prefa; rimafe il perfido Duca da vn valorofo Vngaro in fingolar certame r---. 
vccifo;ond'hebbe agio Bela di gir depredando, & minando per qualche giorno ••MUcmm»u. 

' l'AuAria, & dipolcia vittoriofo ritomarfencncl fuo Regno, per medicami le già 
I quali infiAolitepiagheda' Tartari riceuuteui: ma non moltoripofarofì;fuaAret- 

coadardinuouodimano all'arme contra Otocaro Re della Boemia; molto 
infelicemente però ; hauendo ei nella Morauia perdati l« battaglia; per lo che fa 
aAretto di tornarrencnclfVngaria;conduÙo,rcQtocaro non mAe Aato iq 
altra parte occupato , che gli hauerebbe dato traviagli di; gran cilieuo . Ei, già ; 

Ranco per ante percoReda gli accidenti mondani riccuute, & np!U vecchiezza 
da infermità afiàlito, & vinto , morilfi , dopo hauer reAaurau la Chiefa Catc- 
drale di Strigonia, nella quale fu fepolto ; lafcùiado Stefano > natoli di Macia 
figliuola di Michele Paleologo,di quella &miglia primo Impecadote dcll'Orien ' 

tc; eflendo per alcun tempo innanzi moxtOiMai l'altro figliuolo, ch’ella haueua 
t pur partorito. 


la 




OrnOlJOf! Offrii) ,'q <- 75)^^UI7 ib tliill • 


CV. A 1 \Q KA 


O C\ A 


T 


tiCifi 


OJt 


aio: 


«li: il. b 


L'Lp:.-n-'. 




I 

■ -nii 
n;'i 


fiiEinij: -.-K'in;q 
ristiwrai'' (•(•iiq . . ., 

tn l «.V <r «\^»««« 

-.>3 ^ SrOlf^lbC' t M»uwa 

, ODÌTJS’TTc illl'■^i^• -•»“ «VW'-'' ” 


U«i. . ^ • I 

"l _ 


I 

W» 

. «* kit am^ 'i 

• •' •♦ ( »• 
k.'itet t . '. vi;*\ 

•t\'u f, 


D 'yé foUtcapricch di fenftMiù,^dJdi^rtgw della ^tli^ruy &, 
delle tremende minaccie del f^tcarià di Chrijfo è afferrato in manie^ 
ra Ù^A D I S L'AO, chenerimìine macchiata Ógni Juafrimierd^ 
mhile mloni; ^nericeue meritato cafìgo -, ma j^ofo muamento ne^ 

fentono i fhfgcttiyeffendo ejfi a cagionf^.dél ffpimo gouernoSjuJ pel centra, 
delle mine Jfpolti 'i C“ diuenuti mferaèileejjèmpionott che neiltwkìne : m» 
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Eftitofi LADISLAO il Regai Manto del morto Stefanonio 
Padre; Otocaro il fopranominato Re Bociqo di li pazza arro- 
ganza moArolfichcchiamacoalfeggiodeirimpcrioOccidcn* /imitai kmm,ir 
tale, con difpregio, tic^follo. Rodolfo Conte d'Ansborg, r>*ii •> f 
ch’erà al foo leruigio, prontamente lacccnó; onde diuenutoli ^ ' 

Signore, & fprezzando quegli d'obcdirlo ; vennefì airarme,& 
col peggio Tempre dtlloAinato Boemo; ilquale pur alla necef- *“ 

fitd feruendo; & conol'ciuto che Rodolfocra inchinato a riccuerlo in gratia; pur 
che riconofeede da lui in feudo l‘AuHria; humiimcte a tutto ciò apparecchiodì; 
mainnuaiente vedendo molto accrefciutc le forze deirimpcratotc , con gli 

F aiuti 


^ LADISLAO TERZO. 

fiuti uacili dal fopranominaco Ladislao, noudlamcnic Cotonato. Addimandb 
in gratia il Boemo , che in parte remota il giuramento della fedeltà fi facclTe ; il 
che da Rodolfo fu promelTo ; ma entrato et nel Padiglione ( che già in Campa- 
gna fì era, & in termine di dar la battaglia) & nciringmocchiarli dauanti airim- 
pcratorc armato, coi Diadema in capo, coi Manto attorno , & circondato da' 
Smtii nrtttmitì P"™' Signori, che v'eranoi a Tuono di numcrofe trombe cadde in quattro parti 
cllb Padiglione a terra,come veggiamoin vn momento cadere la cortina, polla 
« i, iBmr. dinanzi al Tragico , ò Comico apparato ; onde daU'vno, & dall'altro cllercito, 
l'orgogliofo Re fu vcdutobumiliato airimperatorc: partii ci fremendo di rab- 
bia;& di nuouo l'arme ripigliando.^ infelicemente contra Ladislao nmaremor* 
* quelli anche vittoriofovoltòlficontra a' Cumanijiqualt faceuanonota- 
i» fm bili dani ne' confini dell'Vngariafotto al generalato d'Oldamurro Principe loto. 
fmtU/nfrittmH* Hcbb'cì paticnt^n^ coQtra coRoto dclìdecata proiperità t fi chc qqci , che dalla 
nmmftlUi.. /fìùge'ìiuànzii'oiiò , ritirandoli, Infiflo a’ Tartari fi Hlfiiggirono ; iquàli iiiaiutcì 
lorondrVngarìa difeefi; & giunti a Peli : perdueanni, que'mali vi fecero, che 
I dfUaficrczzifj&dallainhumanitàlorofi.puòarpettaTe. Hcbbe Ladislao pec 

Moglie vna figliuoladi Carlo primo Re della Sicilia ; ma riputatala, unnelì 
{ler lungo tempo non poco numero di fanciulle Cumane ; & in maniera ne fu in* 
dapricciatoychtt infruttoore furono a leuarnelo leammonitioni , & le minacele 
dclCardùnle'Ttrmanadàtceleefprciniincted’ordine.di Nicola Quarto Sommo 
, ;i , i; n'htbbe egli poi conueniente c^Qigo i elTendo da quei Cu- 

rasoi flato vccifo, ne' quali piu, che in altri ficònfidaua, noti riióltb lungi dài 
gli jjtr,^titri dtUd CaflelloEnefneg,& fepoltoin Chianadino. Regnò quattordici anni ;& men* 
tfc viueua ; gli Vngari a quel Regno chiamarono Andrea cognominato il Vene- 
—mméiptn. tianoj &lofalutarono Principe lorò. 

Era ridotta l’Vngaria a td eflremirà di viuére wrr Io pePmo gouemo di 
Ladislao, che tutta vedeua d'incendij,& d'Wnbili fpettacoli, & 
ct< d'vccifioni piena : il perche i Nobili, a mtfnia tale fi riduf- 

fero; che per foUfivarl^ ^oao aflretti a-elTercitare 
cP medefimi ragriòoltudai nd-hauendo più 
animali per tirara Jcoirrette : fabri- 
catene da dite ruòte, le Iìh 
. ccuano tirare a gli^ 
huomini 
'• fleP; • ' 

ordigni , che amaramente poi per 
lungo tempo, furono chiamati 
i Carri di Ladislao. 
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cor ^iuLmtt r^iid dtWmunfcidèlÌ?ékre, %j n4toi,jì; ma ftn^ 
Coronx;’&fa^aj^Mti^;òndtt^>f^ femi:LorM 

itfaujìa al fine conòjc^^ f^g/ì J2néltj^ di le fatta' al T^f^o; afuo mal 
grado fi vede ne' giorm hjogtìeuoli di.^^teódtp/o comfàgno nello Hejjo fe^ 
ar dalla Ju^rema autorità Pontificia confermato . 


EccttARio ky che da lungi fi pigli il filo della origine di 
ANDREA nominato il Venetiano i acciochc non paia 
ftrana cofajch'ei fulTe lenza buona precenfione pollo nel Tcg- 
gio regale. 

Già li diffc , che Andrea fecondo padre di Bela , di Colo- 
mano, d'Andrea, & d'Hclifabecta ritornando dalla guerra fa- 
cra della Palellina; accolto corccrcmentc da Azzo terzo Mar- 
chefe di Ferrara; hebbe da lui per moglie; ma da elfo addimandata Beatrice Aia 
Egtiuola,che nacque di Beatrice figliuola di CarloiI Zoppo Re di Napoli. 
Creila (morendo egli )grauidareAata;& vedendo, che Bela il Principe hauc- 
uiprcfo la Corona; in EAe, ritornatali al Padre, partorì Stefano; ilqualenel- 
riuliafu da tutti per Re deirVngaria tenuto : molto ben ne daua egli i fegni ; 

Fa pofeia. 
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^ ^yiNDREA IL VENETUNO. 

pofojthe olcreallc operationi lue , che fpirauano certo che tl'heroico , non ef- 
f'cndo a pena della fanciullezza vfeito , tentò di cacciare l’Auo di fiato ; ma non 
riulcendo il fuo penfiero, & rimafo ei lo fcacciato, paflòffene nella Spagna a fuo 
Cognato Re d’ Aragona; & quindi tdrnatofcne in l taha ; per aucnturarfi aU'ac- 
quilto di qualche fcetrto;fu da' Rauénati perlòr GtJuernatorc eletto: ma; ò.che 
egli fiaccorgelTe, che della fua vicinanza , di nuouo fi fulTe infofpetiito l’Auoj 
ò pur altra cagionefi traponefife; quindi leuatofi parimente, in Venetia per fian- 
za fi pofe; oue con ricchilfima dote prefe per moglie T umafina dell'antica fami- 
glia de' M orofini; della quale ^li hebbe vn figliuolo, a cui fu dato al facro fonte 
nome di Andrea , & con clTo'uSiMXtofll l'aenomcdi Venetiano ; tanto più che 
ncirarmefue vollcporrcquclla'dcna'madrc'; prendendone la Croce però 
folamcnte per dimoftrarfi differente da gli altri Morofini . Effendo 


, coronatoadunque Ac^dejrVngaria; h^bbe ^ 

la fila perfona ; iqnali fatto ricorfo a Bonifaefoot* * 


alcuni congiunsi 

cQntraiaiuapcriona;iquaii laiio rn-oiiu a Boniftefoot- ' ,■? 

r n V tauo Sommo Pontefice, onennero da lui per Re loto, vi 

ìW. V V i A . figliuolo di Carlo Martello : regnò j 

ladimcnol’vno.& l'altro ;fintanto che Aa* . 
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’’ A coBanZa, la pietà ChriBiana , la dcuuta riuerett^a vcrjo n frruo 

de’ feriti di Dio, il Sommo pontefice, dtfrtijfmi ripari cingono ilfg- 
PO di £AR^LOì degna prole della flirpe, che numero f fchiere d A- 
He nap-odAtti , Cf nella quale hoggi (ì<ijede il CforioJijìimoHft>ricoR.edi 
andai ondeco'lvAore, ^co’l f nno,ftperò gtinimid i fritti rejje, 

I r inf elice occorfo accidente addita, che i Principi , ^ anche ottimi per mi~ 
'io[e cagioni foggine dono Ale infidie degli huomini fc eierati; & che innalzi: 


CARLO 

' TERZO _ 


iftCWilh 
- 1 J * »f 






CÀKLO TERZO, ^ 

fcneil Tuo Ducato; onde la Vogarla in tre anni vide vn Re morto, due dt-]^orre 
il manco.St il quarto con la coRanza del fauore di Bonifacio ottauo,& poi di Be- 
nedetto vndecimo rimanerli nel leggio: quelli fu Carlo fopranominato ligliuo- 
lo di Carlo Martello: non già quegli, che fu Aundi Carlo Magno ,ilquale vilTc 
dopo a quello cinquecento cinquanta cinque anni.- ma vn'aitro Martello, come 
bora vederalli, leggendo. A Carlo il Zoppo, Re di Napoli ( Sgiiuolodi Carlo, 
fratello di San Luigi Redi Francia )lii data per moglie, come li è detto Malia, 
figliuola di Stefanoquarto Rcd’Vngana,a£ forella di Ladislao il tcrzo,chc mo- 
ri fenzi figliuoli . Di quella PrincipelTa, & di Carlo nacq^ucro noue mafehi, & 
cinque femine . Quei furono Carlo Martello, nominato. Re dell’V ngaria per le 
ragioni della Madre, Luigi Vcfcouo diTolofa per Santo canonizaioda Papa 
Giouanni xxij. Roberto, Duca della Calabria, & Re pofeia di Napoli demo la 
morte di Ilio Padre ; & dotto Principe quanto altri , che in quella età vi fufle ; 
Filippo Principe di Taranto; Giouanni Principe della Morca; Trillano, Rai- 
mondo, Befiagierollcgenttd^Ua Vicaria "dlNìpNi ; Luigi’fiecondo, Dnca di 
Durazzp; 5è Pietro Conte di Grauinr. Le femine furono, CIcmentia moglie 
di Luigi Vttnov'figliyolo diTiIippo il Bello flc di Fracia, Bianca moglie di Gia- 
como Rfcd'Aragona,Elcònòl3, fpofata da Federigo Re di Sicilia ; Maria con-; 
giunta in matrimonio ài Rodi Maiorka,& Beatrice conforre- primieramente 
d* Azzo terzo, Mafchclc, di Fcrr;yi,& poi di JReltramc da^BaUo . V ogiiono al- 
cuni Scrittori, cHe Carlo Martello paliifi^ncU'Vngària dopo la iborte^ LadiP, 
lao terzo; hiucndo lafciato al fratello Roberto; auuenga ch’ei fulTc il primomato 
lofccttrodel Regno di Napoli.- ma non fu molto fortunato nell' V ngaria; onde 
di Carlo Tuo figliuolo li può trattare . Qiielli adunque dopo haucr fuperaio 
tutte le dilficoltà, pollo in feggiodal^^poPonteficeaforzad’horribili cen- 
fure contra i feditiolì ; a' qual;à^namente dHpìaqeua , che la Romana Sede li 
iraponelTc allcfconccitate^éttìoni loro, & maccì^àte di tirannici interclfi ; va- 
lorofo vinfein battaglia Mirteo, Conte di Trinlìch; huomo ncirarmc potente, 
& nelle ricchezze; & non ^anumtedefeiè il ^ Regno.- ma di molte Prouintic 
aricchillo, come della Dalmatii^delu Otoaln; della Seruia , della Lodemeria, 
della Rulli i, della Comaqi 9 ,dclla Bulgaria, Òt della BolSna ancora: ma In tanta 
profperità , quantunque SqfcntilITind alla Religione ; nulladimcno da vn Fcli- 
ciano Tuo intimo feruitorVr&crcfciuto ad alti gradi d'honoreuolczza per fua 
benignità naturale, & in (op^hPndanciricchezzcTncI giorno di Pafqua in Vi- 
cegrado fu alTalito egli, la mo^evfic ; figliuoli,} óu’éi reRò ferito fopra vna ma- 
no,& a lei furono cagliati quattro*dcci.;^Kà^mlhendo elfi figliuoli illefi , furono 
fubito in altra parte condurti .- ma di quella fcelcracezza il traditore con tutti i 
compiici,^ i defeendenti fuoi ne riceuerono il meritato calligo. Hebbe Carlo 
mo^,de moliS ligtiobliv ma non fi rién prfaqidiìtò , fé non df Lodouico, & di 
Andrea: qtielh,cbefporataGiniannaprima,ncpote di Robertofopranomina- 
R>,ieflnC'tofocttro'; ma- infelicemente del Regno di Napoli iclTcndo egli (lato 
impicciiiciporbi'gola d'ordine drilaj^eletatamoglie, a vn1>oggio in Auerfa, c5 
va grofib bordone di fcra,8t d'oro da lei a quello effi:tto teifino;8t qucglHche al 
Padre iwUlegnodeU'Vngariafucceirc. VilTc Carlo gtoriofo, quanto altro Prin- 
cipe vi ftilTi^ & per Tuo ricetto, Cafimiro Re di Polonia Tuo Suocero, a Lodo- 
nicorinondò il proprio Regno; & dopo haucr Valororamente,& con prudenza 
nuneggiatoleannc,&lufcettTo per ttcot'aani ; ripieno di religione itali, mo- 
rendo ^'fctnpKcrnavn#.-- . i. . ’ -;.i. 
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lODO VICO ripadrc Carlo ifiiccefló od Regno. J5J fii dii 
bcllifliino aipirttoi&tira tale laiiiladld orila (ott £iccià ; dA 
chiunqueihliri<iìlfiu3 io {guardo I, dà occulta riuéiretitafouni 
prefo riroaikua;.& ma^iónfaentc,che<opofcendofi inrlufe 
grindrzrà di' (pitifoiviiiacc ( età db nulbdimcno ferliica dà 
ingenua tnodefliai lì rhc:v/cÌBÌBo le Tue pregiate parole a cSH 

fola<ioncvnlbcrXalcd*innaKlbcoignitàingcnunate, NdJ’aiJh» 

Z^rmd’"tù rpo fuo fu femprc radicata. & nel centro, canciidare)jglbne,cgrcgiapicrà]&<las 
r^CmU, ihifitftf- roenza inerme, gk)UQDiie:giqcqnditi,&.grauijà fcaild : (gii hcbtwinifcmma inn 
’ gfgno, & coftuffli cali, clic ben moRrò d'cITerc nato a gli. fccttd k & Jdlcifipron&i 
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Laiyovjco tEcoNimi 

Intre'prftaYiuoigendotìQcU’animod'JjaucréncccHàriamfmcaiinpifglirU^iDfl 
in diui-iiì manifdlandoDC il dcfidcafflvfic le acc*itòaii fuxia c«l fituort deh 

' fndditi 4 ca>mpagiuto; elio i f<nciulK> i vecchi, ì Saccidotiv& di più le medoiiii m«f ^ td fmm 

I nie-donnc,fupplicaujH»odVflcrc al gilcrrcggiarc afcriidr, iocominciq egU41a’ 
SalToimcheùoccapaoanbr'parredclla Tnmltluania,&iclicjCRicnre fiirtjotido- 
mati; & cóli ficitica fìrimifero (otto al giulbo giogoxlLÌla obKd icnzti inuitatiui 
I panincncc dairellcinpio d’AleCindroGoerrnatDreddlà Vallachia.già poftuui 
> dal morto Callo; & vfurpaiorencei polftia il titolo di Principe iilquale di pro- 
pria voglia venne a rcndetiìpenircntdalbcingnoLodouico. Cacciò di Polo- 
’ ria ^chiimatoui daCiafiiqiro iìioiSoccro) ilBoemUcondittciui daOiouanni 
Re loro ; fece memosabilc ^t)fagcdrgli:S^louli,&de^TJar|ari ; & riacqniflò la 
^ Croatia,&la Dalmatia, che fi gli eranoreballhce: quindi paffaco nel Regno di 
Napoli, vendicò la indcgna/ioortcd'Andrca iWfiatcIIo contri Giouanna fua 
moglie , nominata ne’ fogli adctxo,&lgDdutatdapoi da Lodouico Hgliuolodi 
Filippo fratello di Carlo Martello, CiuntaK|;li in Italia, & in Vcnciia ,ouc fu 
da que’ Signori accolti con quelle maniere, che in limili occafìoni fanno flupirc 
rvniucrfb; fu incontrato da Luchino Viiconte , da Martino delia Scala , da Fi- »•«*•/• 

lippe Gonzaga, da Albertino da Carrara,da Cbizo da Erte, da Guido Polenta, 

Signorotti allhora nella Lombardia, & l'vltimo^i Uauenna : partato nella Ko- 

magnajGiouanni Manfredi, Francefeo di Forli,& Galeotto Malatertahonorc- 

uolincntc ad ogni lor potere lo alloggiarono; fi come parimente nella Marcafe- a.ii* 

cero Marcantonio Montefeltro, Alegrctto Chiaucllo ; & tutti gli altri,già V ica- Wor<* : «»/«/* 

rii di Città diuerfe della Romana Sede; Stfittifinc padroni; mercè delle fattio- “ 

inda Principi fluorite. Giunto nel Regno, di Napoli dilcaccio Giouanna f,niTùii&ftchiU 

fuo marito Lodouico, facendo per mano del Carnefice morire parte de’ com- 

plici nella morte d’AndrcuSt parte di loro, che non vi Irebbero tanta colpa, 

condurti ndl’Vngaria prigipnièfi. Di doue pur di nuouo,& con Tarme ritorna- ,fc,*r.ri. « 

. to a Napoli ,ertcndo rifort»CiPU*iinà più che prima feroce co’l fauoredi molti 
Baroni;&dandofiaCanofàTaflìdt®» Ou’cgliiJ primiero fipofe afalircfopra la 
muraglia; da gran numero di pefaiwi farti rìgettatA dalla fcala,vi rcrtò quafi mor- 
1 to: ma, ne da ciò fpaocnrato , in vn FatPfvffai^eprcfro d’Aueifa , alTvrtitio Ter- 

vendo del Soldato,non che del Generale; rcrtò fcrito,& talmente da vna factta; ' 
che fenza il diuino aiuto; era ogni diligenza d’ccccllentiffimi Cirugici in vano 
fatta;rimarenulladimeno dinuouo padrone del Rcgno:ma india tre anni,rrtbr- 
tato da Clemente Serto ; magnanimamente rimandati tutti i prigioni a Napoli, 

& da honoratiffimi doni accompagnati , riniintiò le Tue ragioni alla impudica 
Giouanna , rimcrta dal Pontefice nclTinfaufto Peggio, con titolo ella fola di 
' Regina; volendo, che Lodouico, o marito, o adultcro,chc fi forte, del Principato 
• di Taranto fi contentartè. 

Tornò la terza fiata in Italia contra i Vcnctiani . & co’l fare grauiflìmi danni 
nel Friuli; di molte Cittadi impadronirti; mentre nella Dalmatia cóla mano de' 
fuoi valorofi guerrieri pur cóbattcndomdurse erti Venetiani a chiederli la pace, 
che loro fu conceduta ; Quindi fatto ritorno nel Regno.St portoli a guerreggia- 
re co’ rebclli della Bortina,& della Milla ; con grauc cartigo rintuzzò l’orgoglio 
j loro : ribattendo quafi nello ftcfso tempo con fingolar valore Tarme di Carlo 

Quarto Impcratorc,& quelle parimente del Vaiuoda della Vallacchia: Dopo di tómóftó i htn^ti 
che incominciò a goderli la gloria degli honori;& degli acqui fiati trofei;con ira nu d», x««»* 
piegate il rimanente degli anni nelle fabrichc de’ Sacri Tempi) , &fpcndendo "*• 
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»\ •»«* .\’i «■.>■'. fi^ro ile gli fcri^niin touenimenco de poucrij&idc'Séruia DiocarijConridiJrre 
i,, ' alla ChriftianafodciCmnanMnfi(iO'allhorawiuuti6nellaTamncafctta,& dii 

i- fuo Regnodifcacciandn tutti gli Hcbrci. .Dalla prima moglie Catarina di Po-_ 


Ionia } non hebbe figliuoli > ma da Hclifabeita fua feconda moglie, figliuo- 
la di Stefano, Principe della Boflina , egli hebbe Catarina , che Mo- 
naca morilTi , & fanciulla ; la feconda Maria nominata hebbe la : 
■ I' Corona del Regno delI'Vngaria, & fu maritata infin da 

bambina a Sigifmondo, Marchefe di firandeborgi 
-ol< I figliuolo di Carlo Quarto Imperarore,&Ediu^a li ( 

iirtru'i^ latctza,dataco’l Regnodi Poloniapermo- irj^jin 

i.i o'I:. f glie a Gingela Principe prima della . ;oui Jl 
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I 2V^/7fl Jéf 'gnUenetto incominciò S IG IS Al 0 ND O 
à Jentire i colpi di cjue traua 7 Ut che non fono cono fciutt 
■ "' '^''^ddlltitnVtpopolà^h tèinfidie, té conlidre, ^ i tradimen- 

Bfii ; f,. di:,.. tj, in r m- n r \ 

tennero mr(^ U moglie i, Ai jd RI A tn quelle auuerJttÀ» 
thè paiono a' buoni Principi non'eonueneuolt: ma t intempefli* 
upf £5 * forfè troppo feue^pf 4 liiì^pjp^tra c^ueì, chèfU offe fero, 
h accrebbero'mugffiormtnte il •wgore> onde all vno i ^ alCaU 
‘ie^dconuenhf fSfgiacere%Ue 'pftgt^^^ foretti, ^ 4 . 

temere fu^endot arme arràbbute: andò fempre nudadime*. 
)p0_ $ igifrnondo eò\l configlio , ^ cop ia mano contra i colpi lo^ 
ro fchermendoà gj* di due ^d^egni hebbe lo fcettro , gj* con efii, 
co' ll>iadei^'^Jmperialeyer molti fivifftì morendo 
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ARI A Wlcconfcnfo*** 

molti pir^VoIati Sigiiori fu coronata Rcghia dVpga’na ; ma 
cfllcYidó HèliftHètftHua ma3fè!^(>co fàgg^joerWf còrifi^tl 
^ da 

I termine di dueannigritìclll amici fuoi,&ot>ljMti(opratutti 
- *, otj vdiQircgkttxjO'foeorQ \^tginalv»cfarcmiXQ0<!K>9'^)l>^M 

tktdi ^VfcroWe'WJ v^tóid Kotna s’psflTaado pe»vN«^»dliiii^fe^ltoibBftwrt 
meglio a luijcnea Marq uia Cugina u coni\cniiia^ Qiunic C^rlo ncii Vangarla 

diccniaruìTcne piraronei ond'clicno (pauentate,tentarono di tuggitli;ma furono 
ritenute , & cònduttc dietro a lui in Albaregalc . Quiui egli alla pKfèAkd\phi 
fu coronato, pur con infelici (Timi aufpicij ; & ben conforme ad elfi , nefegui tra- 
gico effetto; pofciachc Helilibetta, facendolo venire nella fua Camera a parla- 
mento d'importanti negd^j fedendocitra e^,^ il PaIatino;fu d'impmuifb fe- 
rito con vna Scimitara da Biagio di-Fpizach^ù'l capo, & quindi condotto car- 
cerato in Vicegrado;(norf^3oend9,ei fenon ben ppclpdc|la fua guardia attor- 
no, & flranieri; iquali daglivngari,faùtori di Maria Rallentati; heobero per fin- 
golargratia il poterfene fugare )"ou*egU fqitar^iandofi la ferita, mifcramente 
morilli . Giunte le due R^inc viYgiorno verfo Piaco ; ma da pochi Scruitori 
accompagnate; l'vno de' Congfàtàri Giouanni Guato, Armiraglio afl'alitele, 
& vccifo il Palatino, & quanti huofoinl erànò con elfo loro,& lucrgognate 
le Damigelle tutte; le condufTe prigioni . Hclifabetta la feguente notte polla in 
vn Tacco, fu gettata nel fiume Bozota,& Maria condurrà diH’Ouato nella Croa- 
tia, in anguffo carcere fu ferbata . Sentendo ei , che SIGISMONDO lo 
Spofodi Maria colili giuaauicinaadocon nuiuctoro elTcrcito ; Liberatala, la 
V o ricondufie 
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SIGISMONDO,. ET M'ÀRIA. n 

ficonduiTeaBuda, facendoti però priimi& con giuramento promettere oi nort 
haucra tener memoria della pallata oftefa . Quiui ella chiamati a publico con>- 
figlio r Baroni fcdcli;dctenninoiri di coronare Sigifmondo . Ei polTellbfe dello 
fcwro.come prima per opera di Helifabctta era diuenutopolTefiorc della Kegi- 
nayriuòltò l'arme centra rArmiraglio,&contra a gli altri congiurati. A quegli, 
che giua fuggendo di CafteUo,in Caftello; ma in Doborre fatto prigione, hito- 
nofquarciatecó rouenti tanaglie lecarnidatlcmembraialVefcouo di Zagabna 
fii penarcfliglio ; a Stefano Goucrnatorc della Tranfiluania fu perdonato i & 
giurando a i Re fedeltà, di nuouoi& fatto tributano; fu riporto nel primiero gra- 

doc Erano già partati fei anni dopo la Coronationc di Sigilmondo, quando ci 

contra i Vallachi vfeendo armato, perche haucuano chiamato i Turchi, vinleli, 
& domolli : morirti tra tanto Maria la Regina fenza figliuoli; oi^e Ladislao Re 
di Polonia, hauendo pretenfione nel Regno, rifpctto d'Ediuga Tua moglie , con 
rertcrcito VI fi fpinfc; ma fu dall'Arciuelcouo di Strigonia tiattetnito; finche Si- 
Etfmondopotcrtccon forze eguali opporteli . In quefto mezo Bauzettc figliuo- 
fo del primo Amorattc, hauendo con marauigliola profpenta foggiogatali tut- 
ta la Tracia, la Tcflaglia, la Macedonia, la Focidc.la Bcotiaì& m nacciando di 
oartarfene nella Bulgaria; Sigifmondo,mandandoli Ambafciatori; prrgollo a no 
volerlo tfauaoliarc. Ei con aftuto configlio li trattenne in parole fenza darli 
aflbluta rifporta; iiifin tanto, che infignoritofi di tuttala Prouinna, & fatto chia« 
mare gli Ambafeiatori in vnagran Sala ;& co’ldetomoftrandoloro vane fotti 
d'armftfopabamentcdiflc. ,Qucftelcmicragionilono,chetengoper entrarti 
he* confinidella Bulgaria,d£ di loro impadronirmi; ondoconuennea Sigumont 
dotaccorretutréle proprie forze nonlóUnTcnt!cJ.ma dichii^ercda gli llramet» 
foccorfo ancora; ilqualc da gl'Inglefi glifu.dato.da Franccri;& da moliKalt^ 
oaflandocoU in perfonafk da iK)bd;ffimf Signori accotnpgrta^Giouanni fv* 
elinolty di Filippo faudacc Duca della Borgogna . Incominctolfi a ^crte^giaa 
«:& Giouatmi haucua di giifatroalcuni pròfittLricuperandoduc Piazze, ocJ 
topate da‘Turchi;&leqiiaiierano da buoni prdidij guardate;quandoaccarp 
Datoli t^vno,& l'altroertktcito:*Nico|>oli; & accortatifi gli vnii& gli altti gUeri 
rieri alla battaglia: i Frahccfi conforme alla loro antica vlahzf.dilcefi da cauallh 
& trattili gli fpCToni; vollero con eguaglianza combattete col Tairchi .* ma reftatj 
liberi i cabliti fktornarifidttarticra a’ Quanicri; gli Vogati che vi erano rettati 
alla oirardia, credendo, che i Francc/i; ne' qnaJi eonfidauano artarfuffero ftati ta- 
gliati a pczzil fi pofeto fenza occafiohe : ma ben contuliAla loro ftcrti in fuga ; h 
che fouragiunti da’ Turchi gii vitioriort; furono tutti foorifitti ; & SigilmondO 
proprio fuafttetro. fuggendo di faluarfi m Coflantinopolr prima, quindi in Rd 
di,& nella Dalmaciapofcia;& nella Croatia in fine . Cagiono quella difautn- 
tura, che alcuni Baroni Vnganatfettionati aH'infclioenome di Carlo il picewlo, 
fi rifoluertcKHmcntrc Sigifmondo giua faluartdbfi dubiamarea qodb ^ 
,Ladislao,figlinoladclfopddctto Carlo; Sedigli RediNa^h • Ei dii fi^ 
accidente di; ilio E>adrctiuùcrtito, mifcquefto ncgotioin nartatojlaondcl Af- 
ciocfcouodiStrigonia;quei della famiglia Camiù,& Giouanni Marotto Oppan 
ncndotì acoftorottipofero Sigifmondo ndfeggio. Non pafeò molto, che per 
grintempefliiai , & feucriflimi cartighi dati da ivi a’ compire della cofpiMtion^/ 
ei fu da vna patte di loro nd Gaftcllo di Sodò incarcera io; Il perdi tcfptegandolt 
per tutto il Regno gli rtendardi del già chiamato Ladislao;prudentcmemeegu 
famatofi in Zara; quindi non volle partir più oltre, fino a mighori,& “ 
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auuifi : & molto bene gliene fucccflc -, pofciachc ellerfdo fuggito Siqirmohdo di 
prigitme per opera della moglie del già Gara il Palatino,elkndo egli ftato dato 
aducfuoifigliuolfin cullodia^&diualgatercoele nouellu perle UeBnois'mcic- 
pidiiono gli animi diprima infcruoraii de* ccrpiiàts (i 4 iu-niarono le forze loroi 
& marcita la ipcranza di Ladislao; ci per lo mcdufìmò ramino ai fuo Reeno rm 
tornofli . Hdor/epiù che prima Sigdinondo feroce 5 3: conofccndoncccfiiirio 
Ihaueic a opprimere la traditrice temerità dcgCiniraici llioi doraeflici. con b<‘rt 
formato encrcito,& da' popolari Edilmente feruìto; chiamati i Barom tutti a 
generai conligliosfo condannato a deuuto calligo ittf^no il Vaiuoda , &gli ab 
tfi tutti, che haucuano trattato contra al Principe loro . Era in qnt' tempi o»« 
da perfido Grouanni V iclciiio ncll’I nghilt. rra la federata fupci ftitionc de eli 
Adainiti: ma tjuindi.cicomcpubhco Hrt fiarca difcacciato: & paflàiofTcne nel, 
l Alemagna; nc haueua empiuto fi Giouanni Hus 5 ch’ei diabolico mimftro, fc- 
mmando la zirinia, nera nmafa la Boemia rutta infettata; & perche Vincislao 
He di quel K cgno. fratello di Sigifmondo per Tua trafeuraggine l’haueua lafcia- 
tacrelccrc; onde nfpettodiciò,& d'altri incorrigibiJi fuoi crrori.da Dion’heb, 
^•il meritato caftigo : Sigifmondo già coronato Re della Boemia, & eletto 
Imperatore, pieno di religione; a coftoro,crcfciiiti in numero ciuafi infinito con 
arme valorofc fi fece contra: ma furono Icfue fatiche infruttuofcacaaione di 
Z.fca Capuano generale de gli Vlfitani . Quelli ancorché diuenuto acco pct 
due colpi di lactta,ncll vno.flc ncll’altr'occhio riccuuti,con tanta viuaci'ji, & có 
fi perrpicace prudenza aU'dTercito comandaua, chemolte fiate otcenDCprofpcr 
rofe vittonctanzifuafoctto Sigifmondo a non folamentcpacificatfi&co: mq 
m ^ «uaUariaa lafciarloGoueinatort dclb Breniiajfin 

eh CI vifTcichicdcndoli m cortcfia.chc'Voleffc fauoritlo a'marittnerlo Re di qut| 
Regno . Eia quelli, huomo di fierezza tale, d'animo, che vicino almotire ; co,. 
mando,ch^c fobico mono, et fullcfcortiCaro; & deità foa pelle ’copvttdncvn tami 
butto; gi lcro I Boemi contra a gl'inimici loro, che fartbbonotcftativictorif.fi, 
Qjucunli perqualche tempo i tumulti nella Boetnia ; Sig finendo filricpaGò'w 
Italia; & nccucttc in Milano mal gradò de Vifeonti la Corona dribrroi& qoin. 
di guintoin Roma; daEugcnioquartofocol Diadema Imperiale corohato Imi 
priaiorcde Romahi. Nclfuo ritorno pofaa pcrteKomagna fuléruico, & in 
Krrara, conforme al mento della fiia grandezza , & in Mantoa pergratitudinq 
de lublimi honori.riccuuti da Gianfiancefeo Gonzaga confrtmolli non fola- 
mente dt proprio volere le ragion i,eh'fgli haueua in quel MirchefatOiina ope^i 
rò.cheaLodouicofuo figliuolo fulTc data per moglie Bai bara di Brandeborg,' 
nobililfimaPrinfipcfla,& a lui pcrragionedi(ànsue,ftrcctamcntecongjunra, 
Arriuatoctncll Altmagna, &fattofivn Concilio foBafilca,(ourala riforma del 
la Religione; Vi hi lo fcelcratillìmo Giouanni Hus viuoabbrufeiato. Hcbbc Si» 
gilmondo due mogli.Ia prima Maria, comefièdetto, che moti fenza partoalcu. 
no; &fu la feconda . Barbara figliuola d'Etmanno Conte di Ciliatdaqucfta, 
che tu veramente ^icutca,& etnolandla libidine alla lufruriofaMciTaLnanac* 
oue.& di lui Hclifabctta,mariiita ad Alberto,figliuoIo d'Alberto, Duca dcll'Au 
lina, Im|Kratorc p^ia,<Sc quinto di quello nome, & Re dell' Vngaria doiK>U 
morte di Sigifmondo, che regnò in quel Regno cinquantaun’anno ; vcntifcttc 

nc vide Re de Romani, & cinque Impcratorèimotcndo nella età fua di fettan- 
taanni. 
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E Molo iJUdj^oriadtl Suocero Sigtfmòndo fu zÀLBERXO iAupriu:^^ 

ér , fedaTUrmrtenonfufellatointerrottoilcorfoallefueheroic^ìm‘1 
frefe^nthauerebbono gli Ottomani Jèrbata lagrimeuoU memoria : fen- -. 
tirano ben i colpi deiforme f negli fcelerati Ujliti, & rimafe dalla fua pruder»- 
z^afcherntto [infedele fonte di Cilia : muore poftia: ma,fe ben morto ieì viue.^ 


Rvi tnffmwi di fé lafoiò ALBERTO ne! Regio d’Vngt- 
na.hiuendo li ci regnato m:no di due anni. Coronato che fu; 
nicquecrudeicfeditione nella Città di Buda. Edcndo ella ha> 
bicacada gli Vngtri, & da gli Aleni in<; era viccndcuolmen'e go* 
urrnata da perlòna hor deh’vna, hor dell'altra natione . Gli Ale- 
mani di ciuiirà, di ricchezze, d'arti, & di lagacità conofccndofì a gli Vngari 
ftiperiori, procurarono più tiare con dipcrli atcifidj,che lor rimaneire alFaluto il 
goucrnuiic perpetuo; Se fouracarìcando d’ingiurie gli anuerfarij. & di grauiof* 
c fefe. 
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fefe, erano diuenuti odiofi affatto .• ma vedendofi allhora il Re del fanguc loro; 
fi arrogarono, che lecito lor fufTc,& nOn ditìicilc il cóinettcrc ogni fcckratezza; 
pur,che a prò della sfrenata ambitioneTeguiffe; fatto di nafeofto adunque dare 
di piglio a Giouanni Eutico, tragli yngari, di Buda il principale, d’alto fenno, 
d*immaculaca,& fcucra giuftiiUi d’ifp^icncncact^yalore, & d'integrird inumei* 
bill ; onde a loro fpaucnteuole; nelle pjù remote peti d’alcunc inhabitate Cafe, 
con vati], & crudeli tormenti fhatiato>& in finemit ramentc vccifojfu in va 
facco,con groflk pietra accòinpagnatocucito,&Kttato nel Danubio. Hebbe- 
ro gli V ngari fubito fottio, che i Trucidatori /ufTero fiati gli Alcmani; i quali 
dalla finderefi cruciati,^ tremanti per la giuda vedetta, rhc dalla Diuina mano 
dcucuano afpettare,fi ricouetarono il fèguentc giorno nelle Cafcloro/ortifica- 
tìiiifinc’modi migliori,rlòeIanecefIiti giuainfegnando: ma ne meno le fortez- 
ze di diamante valcrebboHoi la douc if Popolo infellonito, brama & a grandi 
ftrida chiede di fatiarfi deiriniinico fanguc; per lo che folleuatifi tutti gli Vnga- 
ri,tale firage arrabaiati fecero degli Aleinani per lungo tempo odiati;& tale fu il 
faccheggiamento delle facultà lorq ; che TAlemagna tutta ne tiene ancBe hoggi. 
iifipietrita mcmoria,& lagfimofa . Alberto in vnoftefiò tempo quali è gridato 
Re della Boemia, riceuerappttrfentatoli feettro del Regnod'Vngaria.'‘gli èpo- 
fio in capo la prima Corona Imperialr;& emolodel Suocero all’aime intrepido ' 
fiapparecchia,& incomincia a vibrai le negli federati Vlliii . Qucftiairincótro 
li creano in faccia Re delI'Vn^ria il gibueriéltpCafimirò, fratello del Re di 
Polonia .• ma egli vfcito in'cam]^gnà con trenta htflh'gperrièTijtfa'crtiall et» ’ 
Chriftoforo Principe di Bauiera , & Re pofeia della Dama , Federigo di Salfo- 
nia, & Alberto Marchcfedi,Brandcborg,con gran numero d’altri Principi ,& 
di Signori, dopo hauer campeggiata T abor. Piazza molto forte, & ficuro Afilo 
della hcretica gente; & fatte tra l'vno,& l'altro cllcrcito grolle fcaramuccie; riti- 
rolfi co'l peggio il Polacco; & l'Vffita Ptarfcone,& con molta vergogna; facédo 
Alberto nell v'ngaria ritorno; con lafciare Vlrico Conte di Cilia, Zio di Tua mo- 
glie al generai gouerno della Boemia. Quelli mentre tra il Re PoIacco,& l’Vn- 
garoiuo Signore fi trattauadi pace giua procurando con alcuni principali .- ria 
leditiofi Baroni Boemi-di porfi quella Corona in capot yenstope l'aunilbatl 
Alberto, fenza farne in palcfe moto alcuuo,mandando pregiati doni acòfpiran^ 
tl;& alTegnati loro fiipendìj honorati; il Con te, che videi difegni fuoi fcopcrcij 
di proprio volere tinuntiò ilgoUerno;&partillì della Boemia. Pòco tempo fU 
conceduto ad Alberto di poter opporli con l'arme al fecondo Amoratte Impa- 
ratole de' Turchi tpofciachc per gli cccdTiui caldi, clTendo nata ncireffercko 
fuo grauifiima infermità ; ci forprefo da defentcria ; & co’ meloni credendo di 
rinfrcfcarli, li accelerò la morte, lafciando grauida Helifabettafua moglie. 

Ei fu di Datura più, che mediocre, & di marauigliofa fortezza, di venerabile 
afpt tto,di faccia nel colore alquanto bruna . Non volle mai gire adorno d’altro, 
che del cinto militare.rhe'fu fifcOmolto; fu nelle grahdczzeptofpetofo,haucn- 
doinbreue tempo al Ducato dcH^Aufiriaquelloidi Luccmborg aggiunto, & il 
Marchefato della Morauii; & quindi al Regno làlendo della Boemia, in quello 
dell’ Vngarìa porolfi,& nel Peggio del Romano imperlo . Prouolli in lui nobilif- 
fima liberalità; & fopra tutte le virtù folgoreggiò nellianimofuocaDà pietà 
purità intcnla di religione; ei fu benigno quanti altri mai , & agcuolmcntc pie* 
gheuolc a ptieght de' foggctii luoi, da luù come propri] figliuoli amati . 
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M E»tre vActìU een dtbtlttAA i ingegna U veJoMd, érgrMùU HeìifdbittdHeBd 
fudnan ctiufcidtd f$teux,d^ dr nelmdggierbifigno del fiatar f$ de‘ ftggttti di 
nome ft Aliert! fedeli > cm faticai dt/j/regia gli difguftd ; crtfcenaftTciòi /dutaridi 
y LADISLAO di Pilmid ; ouSei ; nan che prentdmeHte dccettd l'affertali fcettrt 
delld Vagar id-, ma can/arxe di de fideria erudii fi fané infeggn: ben vi fi affane Heli- 
fdbeiid d ferdigta del nata pafinma LadisUa-, ma fauna di forre le arme i matrimau^ ^ 
(fi Vladitlae-,f arche quietamente regnii nan ricafa canditimi ; mmare H tlifabetta in 
tanta; and' egli a faa vaglia-^ danda di mani all' arme can felici fragrefiiima ca'lgauer- 
no del valarafifiima Giaaanni Caratna , cantra iTarchi le siringe far traf fa va^ 
gii afa-, & fouerchianda can l'ardire ilfenna ; (fi immemare de' faggi can figli datili dai 
<iarainat i Varai, infangainafa battaglia ftrde can malti Princifi faai tamfagnilM 
i(ita,&liefitrtiliirtfiamdiMqiiafi tutte le fine genti a patM tagliate. 
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L t A caduta di fì gra mole, fottetata rimale la rperaozz d'HeK* 
fabena la Regina; di più il n6 vedere dalla Schiatta d'Albwta '* 

gii Ilio marito germogliarenccoron^aclceccri:lìcrarelerap- ,i7 
prefèntaua la memoria de' tragici auuenimentl d'Helirabcctà AgmiiUTtìaiìf^a. 
mogIie,&di MariafigliuolaaLodouicoilFftncefej&ttoua- 
doli ella grauida ; tencua quali, che ficuro d’haucr a parcorire ^«m/«nwnw. dU. 
vna figliuola, dalfcguitovaBamenteperfualàdiducaltre.che « 
nehaueua; Anna, & Hclifabctta.' & quando anche ella parcoti(Te,vn bambino, ' 4 . 

ch'ei deucuancU'vrdre alla luce entrare nel Teatro, ouc le infelicità Regali firap . , . ■ „ 

pidentauano : numoltopiù eutormeataudaquel feme d’inetia>8c di dididS^ 
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Si VLADISLAO POLACCO. 

za,chenclla maggior parte delle donne per rhabitiiato lorocio^fuol crefccre có 
gli anni loro,&lainco(tanzadc gli animi, de gli Vngari , la infierita, & perfida 
betta de gli V Ifiti nella Boemia , rirperimentato valore de' Capitani loro , & le 
inhumanc voglie d'Amorattc fecondo la fpaucntaioao in maniera ; che non po- 
tendo ella ritenere Federigo Duca della Stiria, ch'ci non d focefle coronare Re 
dc'Romani; ^cg6 parimente la volontà degli Vngari alla elcttionc d'vn Prin- 
cipe, il quale gouernaflc quel Regno, fintanto (s'eTl^artoriha vn figlio) ch’ei 
fullè in età habile a IbRencrnc il pelo . Fu con nobililuma ambafeiata chiamato 
alla Corona VLADISLAO Redi Polonia : ma, fé ben (giunti i mefiaggien in 
Cracouia,& non afcoltati per ancora dal Polacco) Helifabetta hauendo partori- 
to vn figliuolo, furono richiamati; ifpiegarono elfi nondimeno la prima commil^ 
fione de' loro Baroni. Con lieta fronte accettò VladislaoTofFertoIi Regno; & 
in breue tempo con elfcrcito, alla grandezza Tuacontòrme, diì*oionia leuàtolì^ 
terfo Buda incaroinolTi . Pentitali; ma infruttuofamentc lavedoua Regina, 
dcHa immatura lua rifolutionettii alhctta a porre l'arme in mano a' luoi fautori^' 
St quindi nacquene guerra di non picciolo momento . Seguirono quelli accidc- 
tf,che limitìfcompiglifogliotiopattorire: ma ne rimafe perditricc fempre la pai^ 
te di lei ; hauendo ella nel maggior bilògno Rranamente difguRaro Simone 
Kofgohio;alquale, cllendoei Vefeouodi Vefptino,& per merito della feruitij 
fuaichiedcndolc in gratia l’ Arciuelcouato di Strigonia, fece ella rtfponderc; thè 
viuendo eflà ei non lo haucrebbe mai ottenutotSt rilbofe egli; che viuendo eflb; 
ella non hauerebbemai regnato : pcrlothc partitoli dalla primiera dcuotione,'. 
da già intéfa verfoR bambino Ladislao) &feco trattali gran parte della nobiltà, 
& tra gli altri C^ouàni Gonfino, a VladisIào paCToirene . Gran eolpofuquefltof 
nc di minor pefo erano i dati da Gifora il gran Capitano de’ Boemi; & tato più, 
clTcndòfi egli apparentato co’l ycfcouo<lrtgt!a,fuegetto potcntilfimo nell' Vn- 
garia; ma di tutte le percoficyfilta maggiore réflt>fi.fcoperto, ch’ella haucuain- 
uolatolaCoronadc'Rcd^fVngaria;& co'l bambino già coronato in fafeie, 
mandatala a Federigo di gii Imperatore eletto, &t«zo di tal nome; per lo che 
viepiù s’inacerbirono gli auU9i:|arijluei;^rffiÒip^‘'l^^o^'^c^*^ facnlegio in- 
tiepidita la deuotione de gli amici: non rimafdper qiicRo Vladislao di latlì co- 
ronare in Buda con la Corona, che laSutiùacIRe'StcfanoilSantotcncuaìti 
capo. Vedeuanolì infino a Roma dal Colleggio dq-C^rdinali le fracide vifcc- 
re di quel Regno; & ne appariua la lua tuina non folcente ; ma della Chrillia- 
nità di vantaggio; clTendo rVngaria grandilfimo òiffacolo al T urco.-ondc.quan- 
tunqucanch’dsifulfcrodafi^lMzftifou fciiciiJMicc, prima AmadeoDucadi 
Sauoia,& eletto Pontefice nel Concilio Bafilienfc mandò colà nulladimeno 
AlelTandro VcfcouodiTrcnto,natodc’Principi della Mofeouia; & Eugenio 
Qbàrto nei Concl'auc di Rtima Sómmo Pqn'toficoelcno'niaTidouui ancU'«g(i 
Giuliano il Cardinale Cefarine per trattate di padtnria, perilhc^ cont>bbe,cM 
Aleflàndrohaucua-principale intentionc, ohe n obcdillc a Felice; & Giuliano 
finceramente , òt con pietofo affetto àttendeua all nomrìo ; aqueRr>circndoiic 
quegli rimandato, fudatoorcceHia! fi conchiofóclk^almcnte,; & lùpromclla 
Anna per moglie a Vladislao Hclilabetta a Calìmiro fuo fratello, & Duca 

della Lituania; a! quale furono aflegnati in dote cèmoucntimilla feudi d'oro; Cc 
al Rcla Slcfia,fottononicdiduccirtomilla feudi limili; cònrifetui<rhtucnuat« 
rione. Tempre ch'ei fenza figliuoli fi moriflc : rinonriaffe Vladislao al titolo Re*- • 
g(ò,& a qual fi Tulle prctenuoncnel Regno d’ Vogaria: ma nehaudlbilgouctoo. 
fC\ .. infin 
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Infili tanro,chi: Luiii:>l io Ilio cognato poccua tcnirinclolctiui» in manoi^ ilio- 
rcndoqudli lonzi rigliuoli, quegli ncninandre I boro Ko dipoi. 

Publ'Cata con vmucrfil contento la paccidt gitali la Regina a Giauarinoa 
trouarc Vladialio : qiruj da tìcrilTiini dolori di venire tormentata ; in tre giorni 
moriffjondc turo coloro, thc''prontamcntc,& con fedeltà l'iiaucuano feruitJi 
co' mcdcfiiTii affetti incomìiKiwonoa fcruirc Vladislao ancora, ilquale rollò li- 
bere parimente da gli oiTiincnti trauagli nella lìocmiai non richiedendo ci per *i»” 

allhora la traportata Corona a Federigo Imperatore. Kimancua inluiviuace ;»<«•. 
il dclìderio di vendicarli 3^ gli oltraggi riccuuti nelJ'Vngaria da' Turchi ; onde 
a quefta gloriofa improfa, Ca'pitanó^ncralc clelTc Gìouanni Cornino . Quelli 
adunque di nobile padre VaiÌjcco,lSi: di Greca madre nato, che da gl'lmperato- 
< ri «ftlfOrientc tklcmtlcua in vj^.Callello, nominato Coruino ; onde ^iui 
.dalie colonie Romane, che vi habita'rono pafso il cognome della fimcglia Cor- 
iiina i oiòucncfto venuto hella'ftalia con Sigifinondo, padre drila poco dianzi 
homin1itaHtlJfilHlM,dtdimoratoui per alcun tempo, hobbe i primi llipcndij' 
lYiilirafuliBit/ppo VilionMicrcfciurqcongli.jnni pofcia il Tuo valore ancorai j/.ri4 



nii,rtl'g ofo,giiiUi),l.bcralo,& bencfieovpiaceuolcj&granfònofcirorc della va- 
rota degli acculi nu, naturali nelle Coni do' Principi ; li che verfo erti con de- 
liri zza ondeggiando con leopccaftO'ó1iSri'(fi’*‘M*3ndolc emolarioni , li fu dita 
ili dono li C.ontcd di Killrici;»ii^^ franliluànl»irt perpetuo gouerno; conofcc- 
nati in lui grandezza d'amiiMyét piudcnte,& fagaccdònliglio . Ei fu cottele nel 
trattare con le genti,ancotC|Tc non conofeiutei ma fe*FOCe, 3 c rifoluro córra gl'ini- 
mici; non peto profpc rolpfeinpre :ana,nqn 91JÌ per fuo defetto , rellò rdfercito 
dalui gouemato,perdii<ttf . fclTcndolì .Maometto feeondo a forzi impadroni- 
to della Bulgaria; He a grjhpaHb,gionK>l'cllè(cito fuo d/ numerolì guerrieri ncl- 
rVn”aiia;ilCoruinouppo](lofiliappreiro Aibarcgalr, lo di»focc; ponendo in ^ 

fugaìfiach Bafcia dilla RWip.chcn'era Capitanog^eralctcpiindinmarevin. 
ciiore nella Tranfiluama di IHil;»^ro,& in altro tempp'di Sciabadino.di Caram- 
bodapoi,atd'altriCapita«ial fnt^jÌ;^9>&^Varni farebbe il limile adiiic- ì ’ , 

nuto,fe Vladislao, il Re haucireclìln^o^ilco'nfigl'o.datoli da lui ima ciò non 
facendo egli; rimalbro feonfitte le lue genti, & lui, il Cardinal Legato, Stanti ' 
àltrì Principi tagliati a pezzi". Beh itì'oflrò'Giouantii pofeia il fuo folito valore - m. 

in altre odcalioni; perche mono il troppo ardito Vladislao; di comune confen- , J 

foditùttigll V.rigari,inctàdivenxun’ainio,creatbfouranoGouctnatorcdiqucl -r ‘ . ■! 

kegnqiifltwjfidalBicrflègilertaa Federigo Impcràtorc.nó volendoci rcll.tuirc 
ntìnfirfamPmclaJraportataliCoronisnlancil fuoli^itimo Signore Ladislao, 
#giiuolotìVllfórÌK*;laondc in pòdo fpatiodi tempo, trafcorrcndopcr l' Aullria, 
ftì-la Stirkifper la Carini hi3,iSt perla Carniola.raife rutti que' patita ferro, e a 
Mitico. Gucucgglòparimcnrc con Giorgio Principe della Bulgaria in diremo 
pCricòtotiidticcnao^;d( non folamcnte ripigliò a' Boemi molte Piazze., da loro 
neU'Vngari<occopuetma digrannuuKto delle loto gioriolaaientc, acquifio 
fteC. ^ 
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I /naiuagt cò/igli del(^oraediCilìanHtriJconoinmaiiera LÀDISLAO 
nella fu* fanciuUe:^ay che in niun pregio tiene gli 'Vtilijìtmi ftruigi di chi 
con t arme li dtft nde il Regno ; &“ di glortofe vittorie pregia tlfuo nome: 
an:^ diuenuto egli ingrato , chi deueua meritamente guiderdonare ,f* crudel- 
mente morire : muorefì primieramente il perfido configli re ; gg" il fiuo 'princi- 
pe ancora con tragica maniera nell incominciamtnto di g'onde gioia, {pergiuro, 
giouenetto fimjfe anch'egli i giorni fuoi. , 
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Ttoma tra tanto LADISLAO nel feggio t 8c Gionanni 
fentcndo, che Maometto fecondo di tal nume di gii campegi 
giaua da due lati Belgrado, fu'i £ume Sanoj&fu'i Danubiocd 
due elTerciti di centocinquanta miila Ttniéhi(MUcnga,cb'c( 
non fulTc trattato da Ladislao a gran pezzaconfotineal meri» 
toirìrpetto alla malignita dclContc VIricodi CiliaZiodì fug 
madre; feccrìrahicionenulladimeno d'andirc a Cbrcorrcre 
alTediati in compagnia del Beato Gìouanni da CapiArano,colà con la, Crociati 
da Califto terzo Sommo Pontefice mandato) partendo perdidjqucfii due Cam» 
pioni da Buda con armata conueneuole di buoni vafrciii,& ancheggiata da co»! 
razze,8t da huomini d'arme; giunti a veduta deirinimico. ritnafero vincltod ìq) 
breue. Mehemeth fatte abbrufciarc le reliquie de’ luoi legni; alla ifpugnatione 
della Città, più che prima infellonito, ritornofli ; & maggiormente inhammatOy 
daircfferuisù glj occhi propri] entrato il Cornino, & proueduuia d'arme,di m» 
c nitionc. 
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LADISLAO QJ^ARTO. gr 

nitione,& di vettou3glic,rhaucuarinfrcfi:au oi gente, Icuàdone i feriti, òcgl'in- 
tcTffli. Gid tutta la muraglia era atterrataine prcgiauano i defenfurt per le m- 
fèruoratt eflurtatiuni dei capillranoaltrearme,che quelle da oft.fa; & più fiate 
i Turchi, fupcrati i monti de* cadaucri,crano nel mezo della piazza penetratij & 
Tempre dal Curuino,dc da' Tuoi valoroii cópagni rigettati . QLiando Meheineth 
tìngendo di fuggirli i de incalciandolo i Chriliiam, & ci facendoli ima da lungi 
■cerchiare da groinnìino (quadrone di cauailcriai il Capi Arano daH'alia Rocca 
conofeiuto lo ttraiagemai ot fatto Tuonare a raccolta, & ritiratigliigiì fpinfe negli 
alloggiamenti del Bafcià delTAfia poAi fu'l fiume Sauo i i quali in poco d'hura 
furono da loro abbrufciati . Correndo Mehemeth airinccndìoi il Coruino,vc> 
duca l'artiglieria abbandonita,fic cola traccofi,molti pezzi inchiodatine, riuoltò 
contra l'inimico il rimanentei & volendo ei roccorTcrla,& ricuperarla, Bi in ma- 
niera tale filutatoichc con grandiflimo danno de' Tuoi; hebbe per gran ventura 
il potcrTche fuggire, ferito di piu da vna Taccta nel pecco . Giouanni abbrufciaca 
tutta la monitionc; ne potendo per allhora farne leuare Tartigliaria ; comandò, 
che tutta lì nmancllè inehiodatai & di quaranta india Turchi vccilì , trionfante 
ritornoAìin Belgrado. Qa^iuicrouò,che vn valorofo Turco, hauendo portato 
foura vna Torre vna delle infegnc del Tuo signore. & feguttatulo vn'Vngaros 

f >er vn pezzo combattendo a lingolar certaroeine quegli volendo abbandonare 
a bandiera, ne queAi potendo (operarlo in alcuna maniera i con dio lui Ucetea- 
mente abbracciatoli, ptccipitolft nella Piazza. Dopo quella vittoria,t.iouanni 
di tante facicht non facio; ma ben di fouerchio afiacicato, & fianco, da febre af- 
falito,vfcendo di quello mondo; andòa crionlàrc nella fempreteriia gloria. 

Nulla fi può dire di bene, o poco del giouenetto Ladislao, tornato al Regno 
in età di dodici anni intorno al Politico goucrno. Hebbe ci certamente buo- 
nilTimo penfiero d'efiirpare la Setta VHìtana : ma non elTendo poifecondato da 
valorofo Capitano, che ne fapcflTc venirea buon fine , ne da prudenza di confi- 
gtio, che ve loincaminallè .crouandofi afiàlcinato dai maluagio Conte di Cilia 
' jopranominatoiinmaniera.chcapprclfodiluipiù valcuanq le calunnie dace da 
i X coAùi a Òiouanni Corninoci Ifi che più volte ne fir a manifello pericolo ) che la 
C- gloria di taqte,& fi famole vittorTè,aa quelli in fuo reruigio.anzi di tutto il Chri 
' Rianefimo ottenute.' & talcfuTintetnatoodio dd Conte contra la Cafa Corui- 
'f»;perhauerli Gtouanni vietato, che perfidamente einons'impadionifie della 
. Dalmatià,fi come vollegià fare nella Bocmia,fe Alberto faggiamente non ne lo 
difiogheùa.chenon refiòdi vomitare anche dopo la morte d'eflò Giouanni il 
veleno contra il Conte Ladislao . & contra Mattia Tuoi figliuoli : onde fi pafsò 
tanto innanzi, che il Conte Ladislao venuto vn giorno lecoa Arane parole .& 
nella propria fortezza di Buda; quiui l'vccilè. Rimafe attonito il Re d'actione 
tantoarditatmamoArandoeidiquietarfcne; & giuratoinTcraifuarre foura la 
SantilTìma Éucàfeftia di perdonarli la pena; india non molto tempo, infingen- 
dofidì darc al Conte Ladislao il Capitanato generale d'vna importante imprc- 
^ là contraTurchij&dTvolerUfciar Mattia Luogotenente Tuo nel Regno ; a fe 
chiamato l'vno, & Taltro; i quali immemori dc*ricordi del Padre vi andarono: 
- "fu al Conte cantra ogni ragione in cinque colpi, in Buda tagliato il capo,& con • 
sdutto M<ftiafcco a Viena.& quindi prigione in Prag.i; lafciò; memoria per mai 
^ femprt vida;eìTère pericolofo il fidarli di Principe giouenetto, potcnte,offefo,& 
mal c6figliato.Ei nuliadimcno poco fi godette della ingiulla vedetta, & ingrata; 
cfTendo in tretafei hore,dopo nò molto tfipo morto, auclcnato in Prag.i;inctre fi 
' apparecchiauanolcrucnòzzccóMaddalena.fìgliuoladiCarlovii.RcdiFracia. 
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V M A TT I A' di (ì nobile fpirito, & alte fourane grandnse 
’ desinato in maniera, éheimerm'egli era per commiifionc dèi 
giouenato RViLadishm condotto in calicereifa da certi inaila 
gni huotninii parriali dclConte'VIrìco befFcggiator dicendo* ;Ò,Vti^>>wnV‘i 
li,chb qucHa non el-a fa maniera di coronariì R^comVi fi arrOi 
gaua di voler fare i &'>«! con Mcfii mitlaccieuoli,mjrandolii 
rirporcKhe quando ftitTe' fiato Re, hauertbbelor facto dare 
caftigo a canta maluagiri eduentente . Morto Ladisla'oadunqne; 6t troiundofi 
Mattia incortefe prigione di Giorgio P(^icbraccio ,fBCtofi inique' giorni Rd 
della Bdemìa ;> Michele ZilàfitrfrateWod'Herifabctta fba madre r venuto alla '' 

Dieta nc’ campi di Pcftcon Vcntimilla gaenrieri, & cireddati gliaflifienti,' dopo 
Inuerconnumerato tutti gli oblighi , al cenere dìiGio» Cprùino deuuti ddliVp^ 

^ianon fotamcnteiniadi tuttala Repubiica Chrifiianai^&'lbtntname^tek^ .»>U‘ »n « ‘W'f 

date 
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MATTIA CORVINO. 

date le virtù del gioucnecto Mattia , rifoluramence diflc, che qualhora quiui nó 
fi riibtueua d’clegqerlo Ke di q jcl Regaoj che la Tua defira ( la Scimitarra impu* 
gnando)gli haucrebbepofio la Corona in capo; ei fu perciò da tutti, Re grida» 
to i & ne furono mandategli auuìfi ai Poggicbraccip nella £oemia ; il quale ce-» 
nando & le lettere leggjuido; difie i Mattia,che feco a tauola in baffo luogo fé- 
dcuafi.che foura di fe lalilfe: rcftò confufo Mattiaj & tra il timore d'clferc oefFa- 
tOi & tra la Tperanza di qualche nouella di gran rileuo ; giua riuolgendo la tra- 
uagliata mente : Quandodopola cena^lcuaroG Giorgio da tauola, con gran 
tiuerenzalo falutò Redell'Vngaria:pregandoloa firipgerc con lui perpetua lc> 
ga, anzi co'l matrimonio di Catarioaiua figliuola a confermarla . Acconfenti, 
& promifc ogni cofa Mattia; & quanto prima pafsò nel Regno , concedutoli da 
Dio,& dalla intrepidezza di Tuo Zio Michele . Fuco tempo andò dopo l’ottc- 
lc|ttqo,che tre grauiflìme impreléa vn tratto fiJi fecero a fronte: l'vna con* 
tia Federigo l’Imperatore per la ricupcratlòne della Corona d'Vngaria; raltra 
cèintta Bbemfj'dcla rerw centra Mchemah fecondo l’Ottomano. AI primiero 
CÌVnj{Sò iqutfi rutta rAullria; ne mai rallentò la cofianza; infin che li fu porrata fa' 
g^flàincntcdqMUt9(i\CproDa ile diaboliche fattjonide’.fecondi furono da lui 
in graii parte diflrutte; & ilrimanchte Có prudenza dirperfe; al terzofecee;i più 
volte quali per angofeia de’ riceuuti danni fcoppiareil cuore. Tn vnm’cdeTimt^ 
tempo con marauigliofa defirczza intiepidendo, & có Tua riputatione gli animi 
feruenti d’alcuni principali Baronij.& di prima Tuoi cmoli al Regno, che contra 
gli haueuano cofpirato : quin^^andendoaf^a laiza fiartiffima Piazza con 
ventifette Cafielli circonuiatn,'& palfato il fiuind^ua , entrò nella Mifia fupc- 
riore,& di Zrebernico,oiK fono ricche minere d^g^to con dueallàlti impa* 
dronillì . L’anno feguento incominciando a maraàre con l’efiercito verfo la 
Croatia, hebbe auuifo,che SuClafiimofo fuorufeito, & gran guerriero con nu- 
merofefchiere di Boemi fuoi firguaci trauagliaua la Boemia ; per lo che da Za* 
gabria tornando indietro,& corvloro venuto jH’arme, Jt gran numero vccifone; 
a’ prigioni, & al Capitano fece dar meritato caftigo. Poco quiui fermatoli, 
pafsò nella Traniìluania, ou'era fiato creato da certi congiurati ReGiouanni 
Conte di San Giorgio, quietando le feditioni co’l cafiigo ^to a’ capi d’elfe ; il 
limile gli adiuenne nella Moldauia j fir perciò occupata primieramente Roman- 
farrc,6t co’l fuoco diftruttala ; lo flelfo Fuoco , & l’arotato ferro per la Prouintia 
fieramente girando , in poco rempo tutta la difirulfe ; & quantunque nel mezo 
della fchicna reftalfe ferito da vna faetta; facendo di più l’ vffi tio di valorofo fol- 
dato, pochi inimici viui rtfiafoin©: & «i con felicrcito vittoriofo,& carico di ricr 
chczzc. palfato il TibifcO,ritOtnolfi in Agria; quindi giunto in Btda ; fu pregato 
da Papa Paolo recondo,8t.da. Federigo Imperatpto, con grande affetto fetiuen-' 
doli.a voler guerreggiare a vntratto co’ Boemi, ^ co’T urchi: rvna.& l’altra im- 
prefàinuitto accettando; a' primi, & al Re loroR Poggiebraccio leuò quali tut- 
ta la Morauia, la Slefia,& la Lufat»; per lo che in publica Dieta, ^ di numctofq 
concorfoi ei fii creato Marchefe della Morauia,& Re della Bocniia: mori intan* 
to il Poggicbracciot Se V ladislao figliuolo di Cafimito Redi Polonia, da vn’al- 
trgfattioiiepurdel^mi fu anch’egli creato Re loro. Mattia centra elfi infio- 
rito,con tante rconerie.& contafc firage fi pofe a ruicare tutto quel Remq» 
giungendo finfottoa Praga, che furono tutte le Cittadiaftrette a comprarli. Se 
agtan prezzo d’oro la pace, & il perdono . In que' giorni, rtfpetto delle grauifi* 
fìmerperci che di cdtinuo Mattia fàccua>ci volle porre la mano ne’làcii Scrigni ^ 

de' 
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•ic' PrcIirid^Vflgaria.Haondefolleuatifi i principali Signotidcl Rcgnocon 

■erto ItM-o.col'pIrarono di cacciarlo di fcggio ; &’fu fi vigorofa la eofpiratiónc,chc ì>„* 

di fettancacinquc Contadi ( cofi chiamanofi le ragunanzc in quel Regno ) che /« #</> 

ri fono; noucapena nella primiera deuofionc fi rimafei*. Ctwainato a quella 

Corona adunque Cafimiro il fecondo figliuolo del fopranqifiinato Re di Polo- 

nia,& ci di già giunto a Nitria.^ àccrcfcendofifiiognr gionioUcrtcrcito di gente 

Vngara; Mattia procurò con moiti doni^ conlapiaceuolezza di tfctìnciliarfi i 

capi de* cofpiranti;& venndi fatto: fi cheCafimirortnehiufo in Nitria;foartret 

eo, da gli V ngari abbandonato, a chiedere in gratia a MattHt la vfcit$,ik il làluo £ 

fÌTomo nella Polonia t Ei do'Dcedutogiicle; mandò gran pattc delle lue «mi a 

feguitare losbandatoefierciròdiluitTequali in gran pincdirtruttolo/Òf fac-iyw^wtrtitx.'iric^iAfyu'X 

chegqiato rinimteo paefe ; alte ffanze firidurtmr .' Non èra dopo ciò feguito /»"'"i'*|^'^l>*^ 

l'anno paflàtoipcni; quando purCafimiroilPadrc.cortiiVladiklaodi m»mcfO‘ 

lo RedelU Boemia & luo figliuolo con cflèrcitofofmato di Polacchi, di Boemi, ‘ ■ 

<t di R afeianr, &di Tartari al numero di leUàritaniilla gutrriers vfcifi della 

Ionia fi pofera in campagna per nò folanientc ricuperarela Morauia,& la Slelìa/* 

che Mattia òótra il Poggicbraccio con l^araneinfinguinaic fi haueua acquiftàtO!'' 

ma pcrprinarlo dcll’V'ngaria p8rimontc,dcudia, come prefum uanocfli a Cafi- 

■miroraitrofigiiuolo,rirpettodt Ediiiga figiiuoladi Lodòuie^ Suocero diSigif 

monda . Mattia non Tdlle afpcttarli in Gafa ^icr non haitcrli à nuttìte a proprie . , 7 

fpefe; magli andò a incontrare ncllà SIcfia con ottomilW piciticri rolafncv>ie,& »««#«« fiiit* 

J aafinitii hiiomini d'arme,&'caitallariafpcditar&: fatta ptoucdcrc Vtarislauia mira àfi f fp fii é 
i vitirHiagMa,i8t dì monitibnc;nc‘borghì d’erta accampofiì}na»volle mai vfcire 
)or contra a bmtagHa reale. Scarpmucciaualì ogni giornwt <8 i^bcIi fi moftraua 
vicina laVinòria) inailciàndo ei gl^nimicidic vtciclsuaho'gli Vngari,& WeTacc- purr^m 
nano a.iorvqglia pigioni. Qnalhora vcdcua cglifoptifaHMitiMtOfi'agli ftec- 
can; (e hanmeroel^inìmiciceiifzro di feguitarlì ferano^biquahienté falutati'dal' gimtr; IM 
rarrigliariaichefaiia muraglwQhtu a quello elfictto aggiuftartrlrKi pr nfofttarc, «< si cs» 

che m poco pregio « tcneu» TcffcroiioioTO ; fimi fabricate falle mura alCuhP 
Teatri di tegntv; mentre, chefcorafi fcirwoocciaua , agiatamemequiui fi face-' nrÌM • témXirt Bmì»^ • 
nano cOpuiticonDame+ér'CaiKilifirirÒinittoil’giornogwlhiafticntc cantando tsnd,mhfcsr,f^. 
fidanziauawiPoteiwnoieiefiioJfquadre, facfonoi«inare3llafiinigli8rizadiquellc 
a’Eparainòtida:, fivitwte4’àifttilrti'a!idH«iaii; CU Vngsri,dopo haurò danzi' 
àotvfaoanrrx'combatreàcipéf i*«or delle Danielòfolche ne rimirauanok po-1 
detzet'ftvfe’blmno éitorftaua flrritéi diilt'nbàftf rn'ano era micdicatot ò, fc^rlè ì « it 

contrario virtóriofb riiOrnahdé><fècet>ap^^btf ti lei li prefentaiua . Cafiitfiroif csfinn 
Hedi^ato^^ perduta gran patte delk fìift* geriti , delle quali, ohre alte vccifei' 
ideraÌR>p»tiQ nian>(hekG^rceri, ordintriOr ma tutte le Torri attomoa Vratip rtM fli MpfémtehiA 
kmia,&iihotrefitrtezze della Boerrrta; fi) afWètro^a chiedere la pace j jSc magmtrik ft.y, e- 

mameme«rfenutala,'4rilinirfi nel fno Regrios ina il Re Nilaitiia con fanne 
riofe fpiBgendorcflcrcitq'fotToSabaria>Pi8ZMforriffimh,&i'}picna di grànnù-, Grsndtt di 

iherodi Turchi, efpugoatalajfi voltò cóva a «éhdcrhcg,& Alibeg Bafdà P vnó,, »"»' </ i.s- 

ti l'ah^ di grm notrieiSe Gapitàni di braua genteiSé cnrrtito egli negli alloggi»:; 
memi kxospprertb a Ponrazyiiftutti gli^elfc . Mchemeth fircondo, volendo' ti-fsg.u,fs »<«w 
di lantiiJaiitrrirendicarfii mentre Mattia ceìébraua lenozzecó Beatrice, figliuo- 
b dkPerrHitmidb Re diNapoli,emra«>ncha I>almatÌ8,&frellàCròariai quindi "Cm." ' **"" 
«eli» Val ldcchia, & nella Mifia ; iriindaftàòogni cofa in ruina, carico rirtcrcitq 
filo diriccbìftina prtdibnàlla’TfacU rkowiòfii'i-Matti^inandandoli cótta buoi 
,il!:l & I no 


Dit,. ■ .. 
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‘)r eflcrcjto; prcfo egli il carico della iniprefa centra FedcrigoJ*itnperatore , pét 

roolfc«^ionL& degne di coolidcracione ; nell' Aulirla cntratot feceoi nel prit*- 
tiir,4su Mitri <imt. cipio que daoni>chc l'arte della guerra cétra gl'iaimici infegna. Impadronitoli 

Vienaio vngiorooamercciìlircfcro;&ci 
H}n t ^‘mm‘^'rift- c^PP?g»ando quclU Città) Cre(ncli,& Stan, & ifpugnatc LaAtiorg» Eruntborg, 
Uùituii UftiMTtth* & ToinaiCoIiunfcrirapcratorC) dopo grauiflìmi danni riceuuti^a chiederli Ta 
la quale partendo eideirAuftria E fu conceduta ; In quefto tempo Siftó 
ftHdtmiaUdi Imi ffim Quarto Sommo Pontcficc,&il Senato Venctiano Icuaronoa Mattia gli llipen» 
, <l*)»già daluigodutipcrqualchcanno,pcrmoftrare,chcnoneranocófcntien« 
l/iinimìn ' uliUi, guerra centra aH'lmpcratore; del che hauuio.Mthemcch ragaaglio 5 mandò 

ftMXMdrfrf»^ trtmi. Ualmatia, per la Carinthia.Sc per la Camiola numerofo dieteito nel Friu- 

liioucoon vi fu CTudcltà ,chc più voltenon fulTci eflequita ,ccmduccndo nella 
ré , Tracia meglio, che ventimilla perfone fchiaue ; Chiedendo Mattia tra tanto al* 

1 luiperatore,chegli olTeruaflcquinto nclleconuentioni della pace gli haucua 
" promelTo ; ma non ne raccogliendo altro , che vanità di parole ; pur di nuouo li 
Ululi* guerra, & penetrando ei nello fteflb tempo infino nella Schiauonia; vccife 
CrMuitwrdirrprnUt moltc migliata di T urchi,tutto qud paefe dallo fccttro Ottomano dilginngédo. 

Mentre i Capitani di Mattia nclrAuftria faceuano graui dinij Stefano Bactorf. 

Paolo Chinino da vn'altto lato venuti a battaglia co* Turchi rimafero vittov 
tiofì,8cconllrageditrcntamilUdi loro.- Egli ifpugna'Amborgjpoftl trai cobt 
A uftria,& dell' Vngaria; de mentre Paolo-lopradetto di nuouocon Pie-» 
Mi.2tMrxxi<rt^t tropocay erano impiegati concra 1 Turchi , de* quali vccifìne tremilla grancU 
dmrrmM^t^'Mrmt Tchictc di prigioni ncconduccuano ncU'Vngariajci feguendo di trauagliare u 
aipA^diffJi^. P®*l*di Vicnna,dibuon.numero diPiaaze impadronirti. Venuula Primaucral 
M.ptrini^,,chtiM- haucfido (cttemilla Turchi ndla Croatia,neUa Carìnthia,8e nella Carnidlafatn 
diri^mntM^^, grauiUìma preda;& conducendo con erto loro piùdi diecimilla prigioBiiqueai 
ITruréSTìrré#/» , libertà porti da’ Capitani di Mattia» & la-preda ricuperata i que’tuui furono 

OMMMif^MiUrMpi tagliati a pezzi. Strinfc Mattia pdfeia taImcnteCnoneborg, che i Cittadini fili 
mercede! & io limile man ieracampegglfido egli Vienna] ridurtèaertrt* 
f-Jn ^rmìuirX ncceflità gli habitanti; onde per non perire di Emoc , furono aìb^tti hiramF 

dcrn,comc a lui piacque ; & in poco tempo Kpugnanda altto; fortezze » 6e dopo 
iSré* l’^ncdiod’vn'anno impadronitofi di Neuftot dipuoQojdt di Set«i«niondc reflò 

^MMm,pm ®P*“3 la rtrettezza di óueU’adieo;difccIòndIa Swi«,d4ncl|*Catimhià*granda 
n* trfmm iaimùt. progrcrtì vi fccc:i| pcrchc ertcndpdi nuouoanomedciriinpcmdorepregato^l 
^ìlinlu.dHu ! da lui ottenne trwua almeno n Vendcttc-cglr/n. gratta di 

vrUùp. léfàìfMn^ Giouanni fuo figliuolo naturale molti Cartelli nell» SI«fi>A bella MoFauia, a4i 

uerfi Baroniiacciochchaucrtcrainognicccafionca«irQrli&uorcvpli:&q|uietaé 

ti i tumulti di quelle Prouintic, nati anche per lo «iai^iamento de gli aiKichtiODf 
dini,& de* cortumi del paefe, fatto da Bcatrice,che era firaniera rmOrifii Maisid 
in Vienna d'Apoplefia di quaran^afette anni» Et fu di rtatura alquanto msj^ot 
re dellordinaria, di gencrofo a^to,chc fccogran par^e di maefti^KcaTj hefa» 
bc il capo di conueneuolc grandezza a gli altri m*(bUriqprfi(gond^tei ì caperti 
biondi.la^ccia bianca, & vagamente di rortbarperfa»coànonn>oleP fpAiolk 
^ fronte-, alla qualcrendeuanoanxmirabilcdccoro Icipqateatc Ciglia, gliocchtnen 
' gàj&r rifplcndentj,& Taffillato nafp fenza menda alcunsteranolefpaile quadret* 

te, il petto largo; le braccia piene,& rotpnde, le maiùtosh* ile gamheioMoatei 

onde al caualcare moltoattc : lo fguardodirittq, ScliBcrpa guiCadi magtuailno 
< Lconci non chiudeodo uci miure gii oKctii qua^ maiiaosi (evertati bene apeniì 
i & filTi, 
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& fidi, qnilhora moUraua adcicionc ad alcuno, & per lo contrario a chi porca ua 
odio gli voigeua dicraucrfo, & me zochiufì. Garrcgg'aua in lui la forte zza del 
corpo con le virili nell'animo infiift; f>«n prxcndoni l’vno, ne l'afiro dalle fàri- 
<he rimaner fupt rato; Quello foftcriua licddo,caldp/amCj^te,& tutto ciò, che 
per naturai neccdicàn II lonueniua; onde nelle militari fatichegioiofoviuen- 
doli; per lo contrario riputaua infelice vita, & viua mortelo (tarli in continuo 
otio.Sc (ordido . Godeua quello vedendoli in fciurano faggio po(to,ad ogn'ho- 
radaintenrodelìderiodi trionfatricc gloria reruito,& da nobilidimo ingegno. ?•»«'«< M /ìxtn 
a quali! voglia dilficile imprefa intento: Se rdicrc Malria odiatore della crudel- 
là,dt dc'baibiri penlìeri, liberale quanto altri mai vi fude, benigno, clcmentc,& " 

perciò facile alpcrdonarc; amarotedi tutte le arti ,& di tutte le feienze; onde 
da remoti luoghi chiamò appredb di fé dottidimi huomini in ogni profi dionc, 
gli bonorò. Se nmunerolli, lo refe aH'vniucrfo amabilidimo .• vc|p,è^ cl^’ei non/u mld^Indl’ciZk'iJi 
dithcilc all'ira ( ma quedo è' Pegno di generofò cuore ) Se fog|fctróalle prime im^ 
predìoni i il perche alle volte molbò inliabilità ncll'amare glnaìmiei pefl'op/ 

polìcofù infeliccndJagratitudinelorojluucudalicorpiratqalcunin^rajfqtrali «“o." 
più, che gli altii erano Itati da lui in gran maniera bencficaq(ìlchc Ga2ÌpnòvCh^ * iftUUfiimn 
talhoranon renzròceafìoncabbjdalfechi cghhaùcua tVoppò'Idni^^òV 
prorperofom ognicofa,& femprti Moftrollo,oltreairedcreft«ò't4«trciRT ià6^ 
tre era earcerato,& in molte altre occafiunii che non trouandofì ei,gucrrcggian • 
do contra i Boemi danari per pagare i foldati ; Se hauendo prclò alcuni giorni di 
tempo; la notte innanzi al termine prehlTo; fatti chiamare nel Tuo Pad glionc riPrl^Vr a f.tiU 
tutu I Capitani principali; Se con edo loro alle carte giuocando, reftò vincitore •«««yv» 

di diecimilla Pcudi,& (ubico alla Aia promeda fodi»/bce,& al biiogno degli afpct 
tanti foldati . Accrclceua in lui lo fplcndore della nlaqfti il non moArar A fuper- cu gU titffttUmn » « 
bo.quancunqucci grandi (limo Principe fudè, m^coq calpiaceuolezza con tutti "jlt 

glihuommi trarraua conforme alla'conditionediciarciinoicheconamorora for 
xaartraheuaogn'unoairamarlo,&alnuerirlo i Ei vedi Aimpre per l'ordinario imwr 

habico mediocre: ma nelle occa(ioni,rrarcendcua refpcttatione d'ogn'uno di 
ricchezza, d'abbigliamenti di guernimenti ncU^me,&non ne'caualli. fluu^Vprìncif , 
X.cntanientc fauellaua , Se cqn graniti , & Aisoqo breui le Aie parole ; non - - - 

, perciò hcbbcindifpregio1efacccU;:& rodfto famigliarmente man- 
giò in compagnia d'amici; a' qtnIrermoArodìamorcuolidimo; 

6e per lo contrario a gl'inimici feroce, & oltre ogni creden- 
.ir> pahorrendo.InkMnmanonnpuòdirealtrodiyan- 
^ vanità il petfiiaderA , che al- 

o v . tro perfonaggio A trouadc , allhora in tuteq 

Jepartipareggiantcrinuitto,& glorio „ 

; I fo Mattia Cornino :fcJ'ambicio- 
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R AN riuolgimtmo di variati accidenti vide V LADI S LA(X 
per molti anni; Jimpre d mteui Jcettriycon ma^ummo cuore afpi^ 
rondo ; adoproHui t arme ; riufcendo in ciò ft valorojo, come fa^ 

tra lé arti altrui ; onde pur poflofì nel feggio regale dettyngaria ì gli- 
fi mantetmè infino ail’vltimo termine de' orni fuoit 
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VLADISLAO 
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jWg'a nc d‘vn ntrouo Re , & quanto prima ftifTc pofTibilc 5 per repri- 
mere grfncqnlienictJti , cbè fogheno grinterregni partorire. 
Comparueepli il primiero adunque , con due milla , & cin- 
quecento caualli, & dalla Traniìlaania venhetri il Gouernatore Stefano Battori, 
da tremilla , & cinquecento C aualli , da molti Signori accompagnato , & da gli 
Scituli. Mentre fiafpettauiipo quei, chcdallepiìiioptanecontradehaucuanq a 
giungere; fii Retumulroo'femente^id^coGjianalbDno, figliuolo diCafimiro 
Re di Polonia.' ma ne reftò fubiro la voce oppreffà,c(Tèndo ella da certi fuoi par- 
tiali,& nó da altri vfeita; nó rimafe Gianalbcrro però di danneggiare in qualche 
parte U Vagarla c6 cflcrcko in pochi giorni formato, dopo tuucr incefà la morte 
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VLAD/SL'^0 SECONDO. 6^ 

di Mattia»^ (lido có cHb pronto per iàuorire chi haucua promcflb di fcruirc lui. 

Mallìiniliano tigliuolodi Federigo Imperatore} anch'egli, hauendofaputo da 
Qtolti huomini dotti, che per ragioni naturali dubiofa orala vita di Mattia, ap- 
parecchiatoli alla fpcranza di coronarli Re dcll'Vngariaj&accommodate per 
quello rilpcctulerue dillcTcnzcco'l Redi Francia Carlo Octauo , nella Bauicra CMI»< 
ntiroHi t & moltrando di llarli quiui a godere il paefe , & la quiete j afpettaua la »«»««••; 
morte di cITo Mattia. Aquelli due competitori aggiungeuafi Vladislao Redi 
Boemia,figliuolopurdi Calimiro; nominatoui pcrlapretenlione della hercdità ' 
della nominata Ediuga . Beatrice ancor ella li teneua quella Corona licura, pre- " 
iumendoli d'elTerc obligata a conferuarli la dignità. nella quale , viuendo il ma- *jtl 

tiro.ella haucua concentrato tutti i fuoi pcnlicri; vili polc il Duca Giouanni pa- 
ritnente, vedendoli circondato da gran numero di Baroni, obligati a Mattia luo 
Padre , & trouandoli hauer hauuto da lui laRelIà Corona del Regno , il teforo, ^tender* mUm 
& tutti i contrafegni delle fortezze , & il giuramento de’ Gouernatori d'clfi di 

vantaggio : onde fc alla detta fède non bauelTcao elTi mancato , auuenga , ch’ci , 

folTcBjllard.O'inon li farebbe Rato dilhcileil Ialite al paterno feggio. Ondeg- 
giauano pcr$ij)iquc' prudeprilSmi padri nella nuoua elettione •• vedendoli dalla »«««• 
parte della Dalinatia aJl'| mperio vicina deliderarli MalTiiniJiantl! >1 R c de R o- 
mani, quc'^thehabitaoanevetlb la Polonia . chiamare Gianalberto, i vicini alla 
Boemia VlacLsjaoi de alcuni Beatrice , da lei'aciò indotti a l<>riu.di ricchiliimi 
doni; & il numero maggiore voleua Giouanni il Duca : fu nithadimcrio . dopo nw. >«»• 

hauer tutti gli Amb/dciaijqii, 8e cp viuacRà ifpiegato la voltavi de’ PreneijU lo- ‘>W4n- . 

roia’qualicranodatefaggierilpofte,lècrciamcicc6chiufq,chc VLADlbLAO ‘ . 

hauclic a prenderli quello: (ccuroide li furonoil^diti fidati mclTaggierijChc ri- v.;, 

guagliandonclo, lo pregafiècoaporliquàtoprineit in compagnia pervenirfene, ^ fj.f. i i in ij ,t 

quando di nuouo vi fulTc chiamato; Se congrua ragione: pofciachc le antiche, ^ Tri«cìf <fu*lh.r* 

infillolitcgarre,& inimicitie di Federigo, ilqualc ancora viueua, erano balleuo- 

li a ritirarli non che dalla clettionc del figlitjolo Mallimiliano: ma da! penfarui 

ancora.- la troppa confidenza, che haueua di le mcdclimo Gianalberto in arro- 

f arli di volere auanzaifi al fratello Vladislao, che primogenito era,giullamcnte 
aueua ad clTere hauuta i n cHofo; & la incapacità di Giouanni per la fua fancìul- 
Icfca ciade . 8e la fprczzata incfpcricnza ; onde elTcndo egli Rc,livcdcuanoda 
ogni lato riforgcrc ficrilTimc guerre , recidcuano affatto i difcorfi. che di lui s'in - 
cominciauano a fare ; non hauendofi punto a tenere propolito della feminije. & 
paniciofa ambitionc di Beatrice ; dallo Icettro della quale farebbono gcfmo • 
eliatc infelicità ma^iori di quelle, che li videro ncH’infaullo gouerno di Maria 
figliuola di Lodouico il Franccfc: ma, fe pur lì haucua a eleggere vno de’ tre lira- 
nicri Principi; li dcucITefarc la Icieltadi Vladislao, prudente, nutrito da giouc- 
nctto nella Boemia,d’ctà prouetta,& valorofo allài; & che dal fuo lato leuandoli 

3 uel numero d’inimici,chc vi li vedeuano^ià con l'arme in inano non locrcan • 
o Re; farebbe egli Rato prontiflimo a difende daU'impcto degli altri compe- 
titori il datoli Regno : tale fu il conlìglio del Conte Stefano Goucrnatorc del- 
l'Aullria ; & a quello, come al migliore vna buona parte de gli Elettori li attcn- à /)«..«*< i/« 
nero ma la varietà dcgrintcrclfi non folFcriua , che publicamcntc fc ne facelfc ** • 
per ancora legitima dichÌ3nitionc;& perciò guerreggiò Vlad.slaoco'i fratello 
Gianalberto: ma in fine quelli vedendo le prctcnlioiii Tue inlicuolìtc , oltre ogni 
<rcdenza,li compiacque di rimanerli nella Polonia . Non già quictolli Mallimi- 
liaaopcr natura arpiranteferopre acofe nuouc;pcrdochc ricuperau ei V ienna, 
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Neultor, Prach, & quali cutta 1’ Au(tria,& prendendo Albarcgalc di più, &Ve- 
MimmmJiTmmUui "’olw altre Puzzc nell' Vogarla, Ic quali furono poi da Vtadislaorac- 

itiuni vrincifi 4 quilhee; afpiraua pur ancora a quella Corona : con eiToconcorrendodi più nel 
imirimoniodi Beatrice; lìcuro,chehauendoclla perla fua regale liberaliti gran 
parte de Baroni in fauore, fi farebbe facilitato l’cfito a* fuoi penfieri . Seguiro- 
no molti altri Iconpigli tra di loro: mi ven jtofi a gli accordi : Giouanni Cor- 
nino, il Duca hebbe gran lomma d'oro; Vladislao. perche MafTimilianofi mo- 
ftcóirrcfoluro, diede férma intenrione a Beatrice di fpofarla; & publicatefene 
Iecerimonie;fu Uccoronatojcon parto.ch; morendo ei fenza figliuoli legitimi; 
lofeettro dcll'Vngaria,& della Boem<a,i Malfimiliano perueniflero,& a'fuccet 
forifuobmadopo haucr^li vn pezzo vanamente trattenuto Beatrice di paro- 
le; volletrarlad'inganno, facendo il diuortio con l'autorità di Papa AlelTàndro 
Sedo; mofirandoli con viuaci ragioni di non hiuerla mai iegitimamentelpofa- 
ta: la onde dia ripiena ancora della vana ambinone di fignoreggiare , ritomolfi 
al Regno del Padre ; & Vladislao fi llrinfe con vero legame di matrimonio eoa 
la figliuola di Monfieurdi Gandala Guafconc; dalla quale egli hcbbeil fi-? 
gliuolo Lodouico.che viuédo anche il Padre fu nella culla Re creato^ 

& Anna , la quale nel feguito accordo fu data poi per moglie a 
Ferdinando fratello di Carlo V. Imperatore; & dopo non 
■tolto tempo hauendo Vladislao fé ben con molta fa- ' i 

tica,co'l valore però de' Tuoi guerrieri debellato ' •» 

Giorgio Sechcl,creatofi tumultuariamente 
Re dell'Vngaria a* forfennati gridi 
divcntimillaviUani,daluicoa- 
dutti alla Crociata,& poi per 
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Ofiii nel pafemo Seggio Regale LODOVICO, figliuolo 
del morto Vladislao, gtouenetro ancora; & perciò non che 
nel maneggio a(Tue&tto dclló feettro: ma di mcn, che medio- 
cre ingegno, & circondato da Configlicri, accecati da’ propri) 
intcreffi, dalla ignoranza, & dalla temerità, di lei vilméte naca; 
ilchebeniflimoconofciuto da Solimano Imperatore de' Tur- 
chi ; all'acquifio fi pofcdcl Regno deH’Vngaria ; oue non li 
poteua efière fatta refifienza di gran vigore; eflendo fiato in non molto tempo 
vuoto l’Erario dalla rapacità de' regi) Minifiri;& perciò non furono fatte op- 
portunamente prouifioni di foldati, i quali gifiero contra al grandifiimo impe- 
to dell'Ottomano: la onde ei s’impadroni di parte dell’ Vogarla, della Schiauo- 
nia,della Croatiaifacendofi la Moldaiùa iribucaria,& la Tranfilaania.- & prefen- 
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>5. LODOVICO TERZO. 

tendo, che Lodouico alla ricuperationclì apparecchiaua del perduto paefe, do> 
po haueregli a mercè riccuuta Rodi, per lungo tempo valorofamente,dt oltre le 
humanc forze da* Caualieridifefa,neirVngaria ritornando «prefcafoiza Bd- 
giado; & Lodouico vfeendo ip campagna a perfuafìone di Pàolo Tomora Ar> 
ciuefeouo Colocenfe, & Frate di San Francclco con ventiquattro milla guerr e* 


xi folamente; rimale a Mt^zzonon folamentercfercito fuopcrdirore; 
• afuggir' ‘ 

I qual 

& tiratofcloadoflb, renò nel pantano icpolto,& troncata 


ma egli Acflb coAretto a fuggirA; & giunto in vn luogo paludóro.qui> 
ui co'l cauallo cadde; dal quale volendoG liberare ( eòA fi crede) 


la linea marchile della fucceflione del padre Solima- 
no dopo queAa vittoria andoAene a Buda ; di 
doue leuatetre bclliflime Statue di bron- 
zo, che gii vi furono poAe da Mattia 
-ìViitir. ' ' Coturno ; fccclc portare in Co- 
V ' ftantinopoli,* quiui co- ' 

/■. .'A i.. mandò, che per 

noli Trofei fuflfr " 
roactte. 
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^NiV4 i fcruìre 3 Ij^é Lodouico dalU TranRluania Ciouanni dì 
Zapolut , coli donernacore , conduccAdo fcco t>uonc fquadrc di 


jj^/M i VtftB mcB 


CauaIIaria|) quando hauuto ragu'aglio della Aia morte; & infingen- 
dodi non conofcere alcuqlegttitQo fucccnbrcnel Regnod* Vnga- 
ria>.a49ixiolfi in maniera con f anc delle promeiTe^^hc da* fautori 
iioi ne fu Re gridato : ma trouandoA FERDINANDO I nfante di Spa> 
;na nella Boemia, di quel Regno coronato; & cd giuAa preicnAone allo fccttro 
icirVogvù alpiraodo , riipetto d' A N N A fua moglie, & lòrctia del morto 

Lodouico i 
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i-odouicoiAputoii da molti ptincipali Baroni Vogar! , choamauano perla no- 
biUà, & per la benignità ina 4* tarlili vafalli> andari a trouarloj per loro Uc legi»' 
iimamcntclolàlutarono, CQndnccndoloocirVnganapofcia,dopo voatotua' 

Qiouanni data; &quiui eoo vniuctlklcóccnco coronandolo con la Corona del ** !![! 

primiero Re btcèino il SantOi ouc per Tuo Viceré lafciato Ste&no Batteri, odia 

Boemia ripalTodìj.^ il Zapolia eflendofi ricoucrato a Hicronimo Lafeo nella Po-1 1 ‘ < -n 

io 9 Ìai,hMomodi gran cretUtoapprcfl'oa SoliraanD,glio£Fcrfcquegli laprotcnio> 

ne di quefiii iit npn folamentc ne ottenne il fauore; clTcndo ei mcdelìmo andato ^ /* 

alia Porta: ma, merce ddricchiiTimi doni, latti a’Bafcià principali tinduflc con' 

di«>loro|pltc(lbgranSignore a; ttouadì Jia perfona alla iniprcfadcirVngaria^^,{~'',‘"‘^^'' 

qitiui latti molti ^nni, dt ncU'Auftrìaparimente, rimanendo fuozdi modo nel-? ihtttmidigmùéjitJ 

la.prima.occaiipne^mmiracodcli'animo hcrqicodcl Nadifti,-& nella feconda 

delr N4coloit%a, pofen a campeggiare VÀemiaiOÓ cflcrcitonumcrofilfimo fi : 

dolqiialdrimànédotagliatia,pczzimcgÌiocheotcantamillaTurchi;cilua{ha- 

tQufii con fuga a rititarienc ; R itornando quindi a Cofiantinopofit féccan Buda *f*- ^^','^*^ **** 

Cf>fppare (^toùanni Ré défi!iVngaiiia; lafciato con cflò lui Luigi Gritri t huomoi 

d'Rperimf taWt»Mlpi)ei H qualeànéomìnciafido igucrrcggiarc,rcftò talhoxa cglìp * al» /i»»» •• i»- 

^tquando^inci^preii-MarchcIc del Guafto, lefuitoaoomodi Car!o[^utmoi^''‘/''"* ’ 

pitncipAli. Maefiri Ri guerra’ MAtio» CamiUo Colonna : dal Óontc di San: liittiyign, Uyìr- 
S(M<Pnd<ad«f.c4*cToro»dlo,daI Caftaldo,dàl Maramaldo^ dalloStipiuiaiwl^ 
iCre&endoférHÒriB SolimanQ.l'infeiuoratot&fideriodi énfialToluco Sigoortt 
RituttA.I'VngariajhàUcndonéJ’jccuuto GiOuanni io fbectro peonie fuoibnono; «M / /k 

ligio raguaglia'ro ,che Ferdinindo fi tronaua traJe dlfcoiidicinuoko > 

^l'jnterdEifFalcwu Elettori deXllmperioti quali ftóppofeioRuaìatunqueinfrui>:^'//^^”'7/r^^i^ 

cnolàmen/ejalla elettioncdiluifattaàl Rcgnode'Ròn«ni;ordinòpiùia)p«uo-lr«»:"«jf<t'«K/mii 

fo apparec<hiov8c non lolamenre per pallàtfenfe nell’ Vngaria^ma diòlutb di lui'-i 

naré f AqRria aflàtto . Ferdinando di ciò fecletamentc raguagliato , maadoUi. ff^nukUy 

fuoi Ambafciatpri con pretiofi doni „pcr tentare feda tal penHerò lo haudTaO: 

potuto difioglierc.- ma giunti al Campo Turchcfco;cfrcndotiiefifi in prouà da 

lui per molti giorni trattenuti, npa ne ricraflcro mai.altro che barbare , fiere , 

aiitiaccieiioli rilpofte. Fu pcrtiò il Reneccfficato d'adoperare pituil fendo, che 

la tòrzjj; haucado SohmanomcBbin campagna fi come fu allhora fcrìtto piu di 

centomilla caualli > & duccrttomtlia finti ; & con cilì in alcune parti dcU'AuRrif yinumynik<uit 

fatte quelle firagi. che meglio fono atte a fpauentare altri con la memoria loto? 

che alfelTeroe qualcuna lineata: riduttofi egli pur di nuouoaU'afiedio'di Viéi^; 

fu anche afirettoa icuarfcnci & con perdita dcllafua ripucationc: ritornatofenc 

a Cofiantinopoli adunque, riuolcò l’animo al guerreggiare nella Perfi3j& dubij 

xandojche Giouànni tra tanto fi accordafic con Ferdinando ; riroandò.il Gmti> MÌca;in(/r firn fàcUmt 

nell'Vngaria, perch’egli òlàgacemente nella fede loroantenclTc, ScncMadeup- 

tionc verfo io feeetro Ottomano , ò prdèntandofcne la occafionc , a ruttigli ac- i^,^*^*’***^' , 

cideti fi hàudic a qpporre; i quali potdfcto mettere in pcticolo il poflcifo, ch’ci 

prctendeuàd’iiaucre in quel Regno. Giunto iLGritti nella Vallacchiacon gtan »»»»"»»»;/«»£«««* 

numero di buona Caualiaria; 8c nella Tranfiluania da poi,& feco tra gli altri Ca- 

pitani Giouànni Doccia Vngarq ;'cflcfldo qucfti , grande inimico di Amedgp 

cVcicouo di Varadino,che cold,& còiUa molta lode,gouctnaua a nome di G^ 

.uanni Zapolia i lomifeintal fofpctto a Luigi, con publica cagionc,& con l’in'i 
jtérefie del feruigio di Solimano , & della tipucatione d’dfp Luigi , coprendo i 
fàtticolari iota:clfi.fuQi, che hamitaordioe da lui dUoilo morirci ripici)q.(hòd-s 

‘ ‘ K a tento, 
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wf ^*^^*** a sonarlo, lenza fofpcffoj cóme d'inno^tf^e vita, ftaiH 

Atft'^uplimàf$, fuggire il caldo alla campagna alloggiatcHr-onde fenza fetiti vccifolo,& 

IctutoiiiIcapoiCornoflènCipoRandotoa LuigiVItta^nonpaflàrono molti e>om>v 
rifpcHadi quctlo facrilegio ) con^randillìmo iiltpeto foUtoatilì non che gft 
fvu mÌ *)uooi‘0»dd pacic;m3 ic donne, & i fahciulli4ncora,lìmiretoa perfegiiitarg 

^ lVrtb,&i‘altroi&tuigi noIlaI>almatia fuda vn parenti d'Amet^o. fatto pri^ 

g'0‘K,i3£ morire; efl'ehdoil Doccia ftacoconfegnacoal Gatheficé , il quale a fta 
•iiitamnmu,‘ ’^‘>Sl*inclrccilra«j4nfintantov>!he maiftdaflc ftiofi lof^fito Infame . Kimafe 
■y- ■ Giouamii libero, penta mortèdclGrittìdalla rdruitìi,che(ìligiua apparecchii* 

yedutQcgliSoliinanoinnplegac>oinrcfnfiótecórfad^}glilhncft,rt com'era 
^''^tliifcindapjTitncnte di guerreggiarti quegli riatto in eni pcr’gli anni, molto '' 

S^oofJ dcqOcftiMnpedito nclratttfnderca importàntfffimc iraprcle; tentò di ve- 
® qualche honorara conditione.&TìAòrt dithdlitienteiaoltenne > ponendoff 
«•/>«'• up»«o>»r Ita gli altri particokrij che dopo la-mortedi Gìouahnì, Ferdinando li rimaneflh 
i pafcitico poircflorc di tutta l'V-hgaria.' fu l'hccord» (èmito fccveto,plli per volerli 
.1; EffldinandomoftrargratòaGioOìnmyiPquiitetpméuadi Solimaho ; che, per-* 

'* ch'egli dellofdegno Oaomano-punto terticfl'e . ' Vtueaaìfi quictamentè Giouad* 

, ni aduaqar,qdando a raialli;cdjliaeendo Che eòtiefiìcacip&continue preghiere 
-1.VJ,* ’ »!■ ' '.k' ■ glienefaccuanoinftanza^ picfapermóglic lfahclla figliuoladi Siglfmondo R'« I 
«fi Polonia; centra fcfpetratitJrie di tutrvhebhbdi1eÌ>nfigIftiolo,ihbattffimlJ 
norainatoj di che fentì il Padre tfot1teHtiiyt*ftremò,<hen(tfM della l'uà 
»\à .uiN vitaanchc il coiwluUctpoffciacbenellarolennhi^trouàndofi egUde! tttnukiytfe 
a’ p-ihciptli Barohrin lalcbroalìone furono fàrtlinbcqbe In manicta II* foo<f 1 
cbto mangiarev&'ilboucrexHacònnalefcenzaj hblla quaieei lì tvouMa^ehe rirtf 
f(uaaToli.itmplc,ibnoninoltt'g'tO)nimol'ilIì,dopoihaucrlalbùlto'prrtellantenM 
jtìmiti-PrimMptfi. P‘®“® Vefcoi» 0 (di Varadino,tiuiOfi tfofbambifrOjtof 
M fticoKoda lubnel tlcgno hcrcdctacclfidi dò dato«lonttzzaaSblimaho;lo'ftipi 

M ar * , cfct plicarono aeótinnarc nella fua benigna ptotertiortevk quale feda lui promellàt 
perciò^ Stefano nobililTinli doni . Ferdlnando'auuiflirojchc il Laica 
eraw«... ’ per prima era venuto in diffidenza di Giouanni; In ifpedl alla Porta, per tcntarò 
TTéàmìii TriMti/>t fe dal T uroopotcua haucr heurezza di goderli il Regno , che ragioneuolmehM 

iX^in ci prctcndcua: ma tra tanto apparecchiollìperafljriirei 'Tutori ; innanzi, ch'clli i 
nebaueffcroiaguaglioipur non furono però fifecreti que' mancggi|;ehen'hebbe I 

Solimano vcloccmete auuifo: onde ne rimafe carcerato il Lafeo , Dopo di thd 
éUvtmttfdmri t<i Ferdinando mandò ambafeiatori ad Ifabella; elToitandoU a òlTeraare le còuem 
rioni del morto marito, & nobile (lato promctrendotalfigliuolov Spoltre a'tic* 
ci'illinai doni, a lei,& a lui annuali prouilioni di loro degne. EllaiChc fti PrinCM 
; >u> ’ peffaprudente quanto altra deTuoi giorni; inlìhgendt^ per la debolezza del 

' . feirodiiìonfapcrcalialtarichicfla fàrconuenienterifpollajilrutcoafuo Padre 

Sigifroondo rimettendo, a Solimano addimandò foccorfo s opetaiioni però <S 
fitr,tiùnud,l\,r Frutc Giorgio,il quale ardeuadi dcliderio di regnare; & condì uetfe inuentioni 
giujiì trattenendo iniìntanro.ch'cglihaucflealla lìcura potuto porli nel fegg^ò 
■w/i. "" ”*”* Kegalc . Ferdinando ciò rtfaputo ; condurrò TcITèrcito fotto Strigonia , di Id, 
ht a di Vicegrado impadroniin,& poi di Peft,di Vaccia,6l di Buda; ciTendolialleac- 
< ”■- que calde accampato; & co’l fauore del Perenno gli Albani parimSte fotto allo 
^Jd^Th"tiìé*ll ICCttro filo volontieri fi pofcro;& perche prohibiuanpi ghiacci di pih oltre tui> 
fnwti fmfgii A b.ì, zarfi; Solimano anch'egli, palfato la Draua, & la Sana, fermoffi al Danubio ma 
/, ,/k*- fitornaca la Prinuucra, recuperando ci iiKte4e perdute Piaaze/oiaugiunre cb|t 
- ‘ - -I TcITctcito 


f 
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ITc (TrrcitQ ila K.O£ciiùk>ltb,& batcuci^n-fflintcra-che facii*' 

DK'iuceivipotcua entrare vittuxiolb: tea, perche diede tempo dVna notte a 
gUalIèdiati, trovò la fcgtico te mattina nl'atti ripari tali, che non potendo più 
Ipoiare.dimpJdroairicaCjfuhAoctco a combattere co' Tucdii .laTciandoui me* 
gliociie ycaùmiiU Chrriiiaaij cigliati a pea;;zi, con vergognofa perdita di trcn-i 
laici catione &ci:ntocinqulnurptzitctti.pur.di bronzo, accompagnati dagrah' 
quaiuitidellalormomubbtt& qiiiui léce Rimano vccidcrc ottocento pri«: 
giooitSc trajqvcfti vifit vnvaionato Ibldatodi Bauicra di datura più ,ch«ordi*i 
turiaidc)ualed'o<‘dineruòleg3toudc.poftò macfradifteroialla Tua prefenzada 
va piccioiiiriTibNanalwlcaahaloi-dopodli chd. fattoli portare al Padiglione 
Stvfanoil.b!nmbiaoidti.nci;oolpCctio di oelun^dc di Baiazcib fuoi rìgliuoli, de*' 
principali Clpitani barciatolodèdctratancoipigliarcBuda;.oacciandonepoìer-i 
io bimbinò,& la Regmlfibcllai eoa riteDcrcpigiom i primi Signorì,choa^ lux 
ciano venuti ^ra i quaUnii fu FtateGiorgiotarìcota ; ond'èlla in vano piangSdo. 
hMeuoIntionrdegli accidefiti tnondani; iùailrcàa> pan endoO, & con gli ornuFii 
menti donhefebi (olamente a ritiraifi dt là dal fiume libifconcUa Tranfiluàniflu 
con rimanetie paò qualche picdfolo ; ma annululato ra^odi^&eranaa delle 
promclTcdd lurcQ.checoncoimandandoqirdifiitil nenùne a quoha luntan|tii 
za; infinoichcraoft’IiceS.tdfitoolfijflbdaidiriiio kUnleixiiuncggiàte lo (beino» 
amandoci tllUottt'dicqnrcnitiglt^:ioa:oatl^ potenza iub coniraic^erenfioni 
«fi FerdtnanddipniiQlco più poteotteàlUmraxln^.bambiho.iaiiPuriòI la'Rvgma aì 
dcRinacicoafiniiiin daintt<uoaibcadoal!aflircimpi|Mdcntemtnirv)o!pcr^nHi 
coUri iatoni]iilltaraccantàdaói«lk3'Lfdntaapratettianoidi>S«l»ndiiKisdetcgl| 
ioCoAflfitjnDpoblirtdtiire&ialciltndo'DBlia UtomaniaingedcclelvoglicattiSptet 
tenti di tahtotnigtiara.d'yticiii inidadifixnàJSudiidi glorinftteCBnri fòtfi'auDfe 
ilraHi-cofil4nguelqro.qucidtl6ttQiciieidagh](la,!&.^a daiTderahiiccqdhttzfiii»; 
trahenaraftratidofi pt»Qtò 4 Phrdioahdo^rof nifirniiairaTmc idiqàeÓa mationa 
{otte il Generalato di/Gk>3cbuio:Aivcilc£L'.Rirfiandcbor^ (fiiiurbono più di 
quattordkiitmlla caualÙA Vxcnhtt,.trcoiaaBiUa&Dti,dcMÌoiTulla£aualli Vng^ 
rii S( manddutit Paolo tctzo.SQiumoBootofic<ircmilla!unti,oonducci.daiÀlur 
fandro Vittllt; ci’ouàndouilìancbCì ma da J^eidìpaniio adToldaii il Care Filippo 
Tninidio, t^iàoiacqpo de’ McdicitdeSfiarzrl^idauicincrx poaxpibfitto firictTo 

J ueAi c/rercitiiinficme vntiùoperlamatqrallcncczzikiiegliniimriipcrlainirklia 
egli alcii: li(ch% rimare d Kcrpocarccuitp.«':&confumo(ri ri tempo , cd'i.fauorc 
del quale hauerrbbooo gli V ngiri., ^cglfkalianivchc vi erano ini'crooract facto 
grandi acqutllli fciuAcru Aati.lccondati dagli. Alcmao', a' quali) pcrragiono di 
£inguedciucuaprcrncrep1iuchea. glialtrip^pcr lo fcruìgto di ID io, de per la 
gloria a incredibili peticob Aponcuanoasbatidatofi le giiod adunque ( ritorna- 
rono gli Qranicrìallccare loco: &il Pcrcdayhtinmo di gran valoÌT,& di cuoi ca 
ftde verfo il Re Fcrdibando« fild ordincJuuifàtia prigione io Sitigonia, & dal 
Marcbcfcdi Marignanoconductoa.ViionbaiDon haueuda potuto la memorià 
de'paflati fcruigi tenete ia dilpartcle dateli jmpuutionUfichenOn s'imprimef- 
icro nella mente del Tuo Principe, & quindi. lafaiccllL-iO'ripuucedi poca grati- 
tudine, &di iottcrchìa etédeoza. SoUaiaoo inoicaco dalt^iandc apparecchio 
centra dihiinclTanno pairaco,daI quale haueua pUi!aonpiCciolp danuo ricouu- 
zoinclfeiltrirC della fcgucncePrimauera lifcito con l'eflércìro di CoAancino- 
poli,abiiodegiotnatcliooodufiea Budai baucodoipEiteainihdMo.innanzi in 
dueparttdiuila cnkiuo eiroiicito i’viu'condiueuk Ate^aitCìUlaUDituiQsSc 
,> :m i'altra 
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1 altra dal Bcglicrbei della Natolo , che veniua qua/ì per foccorfb di quegli ; il- 
quale impadronitoli di Valporuo per volontaiia deditionr; non hauendo volu- 
to que’ della Terra temerariamente opporli a tanto impctuolè forzo, palTolIènq 
a Sodo; oue li fu in tal maniera rifpollo;chc i Turchi penfarono più volte a' caffi 
loro : fu nulladimcno prefa la Terra; & que' foldaciyche nella Kocca {'erano ri-j 
couerati,moftrandoli collanti ncldefcnderla lino all'vltimo lorpotcte.pcr forfd 
giouarecó qucll’attioneal Perciu>,chedcirvna,&deiraltraPiazM cra Signorei 
per gran pezza non pregiarono le mìoaccie: pur riduttilì aileffiremot & ofterédo» 
d'arrendetli, rimaijcpdolaluala vita loro ; non volendo il Dalmatino Eiccucrgli 
fc non con la Lbertà dd fuo valore ; fiche olii dalla necelTità collrctti , vfoironof 
della-Kocca alla difctctionc de* Barbari ; da' quali , tutti furono tagliati a pezzi^ 
Solimano a felice augurio prendendo quello buon principio; accollatòfi a Stri, 
gonia,tentò có molte maniere d'impadronirfene: ma la virtù de’ defenfori Spa- 
{^nuoji, gouernati da.Lifcano neilafublimé parte, & da Salamanca, il quale aU 
faime nella Città dell'acqua abalTocomandaua, tale fo, che lo afirinfei de coti 
motte.di gran numero diTurchiacitiràrrene : ritornarouitgljnùJladimenopoJ 
co dapoi : & battendola conformea' ricordi d'vn Calabrcfe lii quale , fiiggitolt 
di proprio volere dcÌlafortczzafoeracbndutto4Sdlimano,mottrahdoliia focH 
liti del pifiliarla;aciò li aetenné egli; la ondtiduc Capitani penTarono,ntMi pò 
tendo tcfifficre, df rcnderfi a pa tt^ (^ùtntunlquela maggior parte de* foida^i ricu^ 
falTero difarlot.trouandofi nolKlùnbno qùè’ duevl&tttmptcó ricchi ; tteatpai cft» 
colar loto inteteffiè meglioipcnfandòoheal publioo feruigio ,n»ndaronoi loio 
penfieii ad effetto: ma diuerlàmencedal propolìtoaidiuenn* ali'vno di loro ;ooa 
ioi^Chc e&odofene egli di nafoolid pklTato nei' campò dcgfinìtnici ; &mèattavi 
doco'iCapitano,&con glàakùJSafriàdìqucthi deditioneycón chiederne rieda 
panfaalla grande offerta eguale di:>^oknac di ci» rìdendoli; rifpofe.die,qD3d(i 
i compagrii dilùi fi fDficro,a: ben predo rimclTi alla benignici di Solinuno; h»< 
uetcbbo»oi^‘iu'oUvitaindòno: &fu pirciò adretie il poco auucdùtoSpad 
gnuoio a fcriucrac ol jrampagnD; f non lùucndo , & faggiamentc voluto i Tur^» 
chiych’cirirornaffein Strigonia ) che con tutti i foldativrcendone; la confegnàt 
tono ili mano d'Acomàt; della c|ualeactionc ( perdendo cflì,et le maiamenteac< 
quiilate riiCch<;zzc,rtccttcroaòspiarimcnto À Ferdinando meritato calligo.'* 
Àcqiiillata da Solimano Strigonia,& pcrdctililTiino tradimento; feceuiaccom'* 
inodaro la fortezza nel miglior modo , ohofu pofiibilé; & padàtofene à Tataa 
malamente defefa da chi ne tuuicua di propria otertione il caricò; li cadde ella io 
mano; &rila foce da’ fondamentiatterraret quandoigiunto adAlbapeaale, do- 
po fieri corrtralii jdelafciatauifcaiiquantità dtf Ibor foldati ; vedutifirvalorofi 
defenfori foprafarc dallo {forzosa conuenienti patti glie la cohlbgoarono: ilche 
non farebbe forfcadiucnuco, fciConfiglicrì di Stato di Ferdinando pocointen 
denti l’arte della guerra non lo hauelfero dilTuafo a cócedere al Conte Tornici^ 
lo le cole daluiaddimandate,!per andarui egli a poruilì déero: dopoi quali fuc* 
celli ritornato Solimano in Cc^antinopoli , fegui tra Ini, & Ferdinando certa 
tregua,chc parue,chc per qualdie tempo tcndfc pacifica l’Vngaria, più per noti 
ellae molcllata dal Bafcià di Belgrado , lafciatoui doLTurco per Gouematore 
Generale; che, perche per alUiora ffipehlàirqfe non òrdinariamSceaconrcruarfi 
da' Chrilliani quel poco che di giuridittionc vi<ffi haucua . Stettefi nella TranfiU 
uanìa apprefloalla Kcgina IfabcUa Frate Giorgiofpcttatorc di tacili fiai anue* 
nùacntiinevoUcntaijlbuodiaeifopxetelliingcrifiuifinea piacimcmo.di ^oli» 


mano. 


a ‘beneficio di Ferdinando : rifolucione pruitente, & perciò 6>jont;’ 
qoaihora il fcmpliccdefidcrio di confrruarc'il fanciiuletc'o Kcda'irauagli 
veto haueflc indutto: &haueflèhauuroforieda opporrcal vincworc fc hauef- Prmdfi 
lo hJouco a tìifendcrfi da Ipi; ma tiranneggiando l'ambino^in effo dt «gnarej 
rmMncun fl'già preropoflè(TòdcII*3titorit4iuprcniad3 inalchcrata canti 
m\ di ch(*,fe ben «rdi, pur auucdutafi irabcllaj nenfguardando achi ella fi ri- 
iiolgcflc: ma afeporenr.a fòlamentc; mandò fuoi Ambafciatori a Soliouno; ac- « ,*4- 

eioche la rraHeflfè dalla preferì rt fcruit(r; non fiaccorgendo, che, fe l" vno era fta-^ ftHm* dì Ut 9 
tò reoj che filrtb fi farebbe fon barbari effetti dimoltrato peggiore : ma diuer- ’ 
fttnenie adiijrnnej perche Frate Giorgio, riuoltofi a Ferdinando per la confer- « ^WTf 1/ /rm* 

uarioncdojfa^iliKr/tatklla>ipufKÌnnc,Ccdclla vita>coneiro!uicollewroru &; hm sr^n fmnUtiu 

ragunam blion numero di guerrierijfi venne auicinandn airenercito,cn<? Giarn- .* 

battillaCaftaldohaucHacondiiftonella Tranfiliiania; Quiui da vn laiobatteB*' 
dò il Frate Albagiulia ( Sf daH’altro, vedendo la|Kegina,che il Caftaldo fi giiià’ 
tpprelTindOj&icon ft>rze,allc quali non poicuah per lungo tempo far rcfiftcnzaj. 

eflKrndoellaalhetta,voIcndofi pur defendere, di ricorrercperaiuto^Turco, il . . 

quale, più che gti altri cri infiammato nel dcfideriocfimpadronirtì alTolutamcn- 
le di quel R cg'noi fece rifolutione di trattare d'accordo col Fratej& non dimeU- 
ineme fi eortehiufe . T rouoffi prefente Tempre per Io R c Ferdinando Giamb«- 

rlftaGartardòaiuttiiragionamentii&coiDefaggiohuomOjiielleatrioni rilb- ni'»*»»". 

hlto.fiaditìngòlar deftrezza, venne con probabilt ragioni petfuBdcndo Ifabcibt • 

che megllo-l* fardbbeadiuenurosHnontianddla' Corona alft» Re, che non po- lùll-y 

«end© tlla'eòrtfefuarla al figlidolo.foegi'acert a tuRPieliore alla cuideiite Tiranv 

Iliadi SolimUmidaya pròrcitiond d^ quale hBtteiiariccmitqiin^dapurtrop-r 

po perfida ea^rlà t Vi condefcefeella ; & ne fi» lodata da tutti i principali Sw 

gnori; ftrptrrldfffertuitionfne'fildatocaricoal Frate; mi égli , che della proi- 

prianfiiia vólèllaeirereH«oiniRrojflc'dtntib(ò li parcoa da fe medcfimo il get« 

far viaqoriio feettfoj cftedòH tanta imbitionegiuafi in ogni mani^ mcndicw • •.Hr Vi'* - ■>'**\**‘> 

do^conmoflrilficon l'animoiiKcnfo allahonorcuolezzad’tfabclla.&albcnem 

dioincnràt giba tirando in lurigola conchiufioiie; pur accortofi,che il Cailaldii ùv., r 

ewuh gli «?mtitO in fofpc«d; 1 rtitgino(ri di proporli cofe.nonfolamcnteintor*- 

ho a Ciòf ma drplb.rifguardantl àll' vtile f«o proprio ; prcrumcndaegU, che pcr« 
aoetmiri liort R Rrebbontì fhtpcdnccdufcqonde con rhl arte lo houercbbe&i^ ^ 

ritiraiedalteptàtieafi 1 Cafhildciàctonfentliognìcofa,&fiioridcllivnnicrbL 

cf cdcdza;* ihh'dOdofceua fci molto bcne,che ttób v'ert altra mIgBor maniera pct fit 

trarre i! 'ftrt «e di quelnmpilJciHdjtieilitandoli perciò la «rada di pilfarc a piu 
importattiHtiiprtlfé fonde m flegina fattali libera rinontia delle fuc ragioni nel Ì}”"" 

Regno;®iégli accettindoléi-nomcdi Ferdinando in vitmedcfitno tempori- •' 

ccuetteda«nah>ni il giuraménto della fedelti,con promclH,ehe faicbbonoc6- 

feruati i priuflegi loro ilfcft^dtithehauercb^no ogni polfibUcgratia fempte 

dal Re ottenuta! il che da fui fti olTcruato pianò . boHmanoiifpctto di t^ri- pmrMT» ^«ùà 

nuntia a grandi (fimo fdegnO’fi itioffe; & benprtffio diinoftrollo, facendo piffàre 

duee(rcrciti,rvno nella Tranfi!uania,& nell*' Vngaria l'altro ;& con tanta pre- 

ftczza,chea Ferdinando, nonhiuendone ei glrainiifi, non fu poffibile il fortifi- Tm^a Vri.tr>.i« 

care le frontiere : pur il CalfeMo fte' pericoli erandi inuigprendofi il fuo valore; 

al meglio, che fi potcua,con ptoufdere aMeCrttiidfedc caricoa Frate Giorgio, „.rt«j»»»nrT4i»« 

che palfalfc al foccorfo di Temifuir ; renetrdoper ficuro , che rinimico farebbe ..a. 4a «f . 

andato a campeggiarlo; & mandàitra tartto Ferdinando anch’egli nella Tranfil- 

uania 
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uania, & fuddite, & amiche fanterie, có buone fquadredi cauallari!!, delle qvuUi 
fu Capitano il Marchefe Sforza Pallauicino ; Era rclTercico Turchefeo di forze, 
molto maggiori di quelle deirdTefcito Chriltiano , & giua facendo progredì 
grandi con ederfi impadronito di molte Piazze, &pircicolarmcntediL<ppai 
che nuHadimeno fu ripigliata dal CaAaldo; in qued'ati ione egli hebbcindtibi-. 
tata certezza > che il Frace trateaua d'accordarh co‘ITarca,& riceuen Jone lo 
Scettro della Traniiluania, amaua meglio di farii fuo tributario, che di riminere 
honorato della dignità del Cardinalato, Se del Capello, fin colà dal Sommo. 
Pontefice mandatoli : il perche per maggiormente adicurarli , ch'ei non hrueiTe 
più a traporre fcompigli in quegli (lati, Iccelo (èrire dal fuo Sccretarioi>nentr'cH; 
gli llaua fottoferiuendo vna lettera, rimanendo dalla mano d'altri , chefoura- 
giunfcro vccifoal fine . Senti Solimano di queilo accidente grandilfiono doloi 
re, & fremendo di rdegno,vedutofi di nuouo ogni fuo difegno impedito; faccot 
doquanto prima pur pafTaredue eOerciti nella Traniiluania, ddlVno, & dali'aU 
tro, cfu il fieramente alTaltta , che Temifuar ne rim ile prcfa,il che cagionò, chq 
alcunealire Piazze ancora di proprio volere de' Capitani, ii rendeiTeroaU'ini'^ 
mico; nel che volendo l'Aldana eifere a fé foto limile ; elelTe di più toilo vedere 
abbrufeiata la Terra; Se il Cailcllo di Lippa,da lui fattoui accendere ilfuoco,ché 
poteiTe vantarli il Turco d'hauerla guadagnata per ragione di guerra i ma la Tua. 
oilinatione a tutti gli habitanti recò ellremo danno; onde furono ailretti a girfci 
ne ramenghi per procurarli nuoue danze. Si a lui fomminiilrò vergognofa moM 
tr.ne (i rimafe il T ureo perciò di raccomodarla. Si in buon a m anicra . Guerreg-; 
giauaiineirVngariaparimentc; & già v'haueuano ìTurchi prcraSolnocbtòc 
s'erano podi a campeggiare Agriat quando il Cadaldo raguagliato, che davi) 
lato la Regina Ifabella tcncaua di riporre il figliuolo in feggio,& dall'altEO il \^oU 
dauo, d'ordme di Soliminofaceua grandiiliini apparcccliipcrtrauagliarlo; vot 
lenduii liberare da l’vno de' mali. Se dal più pericolofo; operò, ch'eitb Moldiuoi' 
fulfe, òcnel proprio Padiglione vccifo: non firimafero però per quedoi due 
Bafcià di Buda. Se di Belgrado di dringere talmente Agria ; che ii perfuadeuano 
di hauerne a farcacquido , ma diuerfamencc adiuennq ; pofciacae dopo gran 
numero di rinforzaci alfalci, furono. Si con gran perdita adrccci di vcrgogaho(à<, 
mence ritirarfi a' gouerni loro.- ininacciando;ma molto ben batcuti,che Ugueccn 
ii farebbe nella feguentc Primauera maggiormencerinforzaca. PartiiTi il (^als 
dorifpecto deLvicino verno della Ttanfiluania paiTandofene a Ferdinando qua^ 
do Ifabella conl'aiuto.oltre del Turco, di molti Baroni ancora,ricuperoiliquel-, 
la Prouincia; & cifi accettarono Stefano fuo figliuolo di nuouo per P/inci« ; 
pe loro; fcacciandone tutti quei,che fauoriuano la parte di F<lfd;nàn-' i 
•doiilqualenon potendoiì opporre alla inuincibile vnionc ik$0»; . , h 

limano, del Moldauonuouamentc entrato nella Signoria 
dedet Vallaccoa fauore del fanciullo, già dal Turco. iq i ì^.i -A 
creato Vaiuoda della Traniiluania ;& eletto an-... .rHfcU 
m'ii j.'. ch'egli Impetatorede'Romani giua fpcraU' ìoct-.-Tun 
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D a due fulmini Ji guerra fruito ^lASStMILI AT^Ot 
,& egli Hejfo con tarme impugnate fi fieramente, rifonde a Solima- 
no: che per gran tempo rie fcono vani ipotemi filmi sfietZ* fnoi : fi 
ritira einuUadimeno ; ma minaccio fio A fine per maggior mtme ^oftia,& coli 
più pef ariti colpi ferirlo: pur morte il corpogli toglie:manongiala gloria. 
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PiHA furccduto MASSIMILIANO al Padre Fiirdi- 
nandoifu raguagliato , che Stehino il Gouernacore della 
Tranfiluania giudicando vane le conuentioni fatte dalla ma- 
dre Ifabella; k n'era fenza (hepito nell'Vnnria pafTaro, dan- fiUìZi. Jiimimin 
do principio d'acquido di non licue conficicrationc ; propofe ttm. 

egli adunque; auuenga che la ftagionc del vicino verno potè- 
ua intiepioirio; di opporuifi nulladiineno,& con grande sfor- fintmm* 
zo, perche non gide crefcendoil danno; onde difficile fulTc pofeia lapplicarni il - 
remedio: ifpcdito perciò Lazaro Suendi con numerofo eflcrcito ; getrolì que- 
lli a Toccai ^&impadronitofene vi fece morire tutti gl’inimici in pochi giorni ' 

paflando afi altre Piazze > & fcUccoacate iottoponcndole all’arme lue. / 

. n,,qt L Solimano 
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^ Massimiliano: 

Solimano, ilquale haucua pcnfìcro di fauonrc il Vaiuoda, per mantenerlo prin* 
cipaimcnte come Tua creatura, oftacolo alla grandezza di Mallimilianoi mandò 
fuoi Ambafeiadori a Vienna, moflrandodi trattare di qualche ragioncuole ac- 
còrdo; & quali arrogandoli egli d'haueme ad elTcre l'arbitro; ma in vero ciò fe- 
ce egli; per trouarlì ne' medelimi giorni'impiegaco nella guerra di Malta; & per 
acquillar tempo da porre inlieme genti per com'piirc al dcliderio Tuo ; coman- 
dando però tra tanto al Bafcià di Temifuar , che paHalTe all'allàlirc la Schiauu- 
nia ; oue rimafero de’ Tuoi tagliati a pezzi dodici milla caualli ; la qual vittoria 
potè in parte ricompenfarencH'Vngaria la perdita della Piazza d'Erdeu, fc ben 
con memorabile ftrage de’ Turchi. Tentò perciò Solimano di far pace;&ne 
fu Mallimiliano fconhgliaro dallo Suendi; multo ben penetrando egli nella per- 
fida mente del Tiranno ; al che non volle dare rimperatore orecchie per molte 
ragioni, che per allhora probabili fc gliandauanorapprcfcntando : ma ben co- 
nobbe pericololb il non haueruiallèntito; elTendoli dopo molte fattioni feguite 
tta vna parte,& l’a!tra,& in diuerlì lati, dicchiarato Solimano di voler pallate éi 
(q^edòli^o^n^H’Vogiina : elettoli perciò MalTimiliano Giagarino per Piazza 
d'armè, feèeùi fare, & in pot^ tempo 'tutte le prouifioni,che furòtio a tate appa- 
i^èchìòbifogneuoli. Hcbbe èi da quel Regno conuenienti aiuti,, & dalla Ger- 
mania dnepra; ne vi voleuadi cgen<>> mouendofi da vn lato Solimano,&'irVat- 
P 9 d> dall'altro; ilquale di gii lì giua publicado KedcU'Vngaria ; & da molti era 
per nlc riceuuto, cc feruito furono perciò fortificate Giula, Agria, & Toccai , 6c 
vi fegutrono fcaramuccie, & forprèfe dalfvna, & dall'altra parte; quando attac- 
cando i Turchi Segheto; & creduto d'impadronirfene in breuc; rimafero dalla 
virtù del Conte di Sdrino, & con lor grauc danno rigettati ; riceuendo anche il 
Tranlìluano dallo Suendi notabili percolTe: fi che per molti giorni quelli due 
valorofi Capitani in diuerfcoccalìoni felicemente per Mallimiliano fotto il Ge- 
neralato dell’Arciduca Ferdinando guerreggiarono, ricuperando Pallota, Ve- 
fprino,& Tata . Era Solimano rifoluto d'hauer Segheto, quantunque la fortez- 
za del fito, & il valore del Conte di Sdrino rapprelentalTcro diliicililTima la im- 
prefa: ma pur ei vi li pofe a campo con ducentomilla guerrieri , hauendo man- 
dato Portaù con quarantamille ^,Ipi a (lampeggiare parimente Giula ;& fu tifo- 
lutilfimo all'incontro il Conte odi lafciatui la vita, o di defendere quella Piaz- 
za, come a fedelilfimo valTallo,& a valorofo Cauaìiere fi conueniua, & per me- 
glio venirne al deliderato fine; giurò egli,& fece altrefi giurare i fuoi Capitani di 
non li abbandonare l'vn l'altro . finche rimanclfe in loro l'vltimo fofpiro onde 
apprcllolli ogn’vno fi coiaggiofamentealla defefa; che per molte volte có ellra- 
ordinaria ammiratione dello fielTo Solimano furono i Turchi,& congrandilfi- 
ma mortalità loro ributtati; i quali,& dalla naturale obedienza inuiuti,& infie- 
riti dal vederli sù gli occhi conficcate Tulle picche d'ordine del Conce gran nu-'^ 
meio di celle de' compagni loro, lì faticauano,& diferuireal Prìncipe,&di ven- 
dicare la morte de gh amici : ogni sforzo nulladimeno fu per gran tempo vano; 
&, fc Mallimiliano hauclTc hauuco fpie fedeli, & diligenti, non li làrcbbe perdu- 
ta quella Piazza, poTciache, elTendo morto Solimano nel Campo di difenceria, 
òctenutafene dalla prudenza di Mchemeth Baltià lì Teoreta la verità, che palTa- 
to Selim da lontane contrade in Collantinopoli, 6e pollolì in Teggio ; & quindi 
giunto nei campo nell' Vngaria fu Signore dell'Imperio d’Oriente adorato pri- 
ma, che MalTimiliano ne riceuellè il raguaglio ; tra tanto il làgace BaTcià preue- 
dendo la ruina di cucco rclTcrcito , Te i T urchi ne baueflcro hauuco qualche To- 
- (petto : 
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fpcttoj fece loro intende re, clic il gran Signore non li lafciaua vedere, fremendo 
concra dVlTi di fdegno , conofciuio in ^an parte menomato in loro il (rilito , & 
naturai valore: anzi, che, fc in due aflal^'pcr Io meno non lo impadronifcano di 
Segherò; era già datol ordine di fw!itagliarc.tuttia pezzi. Rinouoiri,6^fu rin- 
forzata la batteria, & non penfjiAdbi Turchi puìho alla vita loro, di nuouo li mi- 
fero alla ilpiignatione: ma quéH'vIeimoàforza farebbe anche Rato vano; quado 
non li tulle per le continue canonatcacccfo il fuoco nella fortezza; che, per cllc- 
rc i Ibldati pur troppo pochi diucntiH,& nella dc.lcfa della breccia impiegati,nó 
fu polTibilcacllingucrlp; volendo perciò il Conte co l picciolo numero de' fuoi 
fcdclilfimi compagni ollcruarc la datafede; fatta apritela Porta; & vfcédo vniti 
arditamente fuori, fecero a grinimici incredibile danno ; riceiiendo ei dalle fe- 
rite, onde morì có la menraiapalma, & delt'honorc, & della eterna gloria; con 
hauere a gran prezzo egli,^ t tuoi valóroli guen ieri venduto la vita loro con la 
morte di più di venticinquemilla de gl’inimici . Dopo quella fanguinofa vitto- 
ria SeIimaColl3niinopoli,& Mallimiliano ritornoUia Vienna; quegli lafciàdo 
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*Wi,’^co||r^D<iillSii)od^itoi>xleilùo kato:ìaòiitfe-preq6d(fri<f4eg|jKhe,fenó 
rimaneuà da principio rcptcfljtjyt infqUPz^iior^islwMwebb^ftór^Hmcàgwir- 
nare immedicabili mali; ncgiouan'do leamm^nitioni; con leminaccie fece lor 
fentire in vnmedelìmo tempo il taglio deirarme : li che in più volte, & nella 
Tranlìluania , & nella Polonia ,.oue gjpano ricouerandofì furono co’ milchiati 
Turchi tagliati a pezzi; tornandoiùolto a giòaamcpto di Mallìmìliano la dìHcn 
lionc nata tra coloio, da' quali poteua egli affidare non piccioli danni. 

Nonhebbe più Seliyi,fmrciail penlìero all ’Vngaria, per elTcrlì in al- 
tre guerre impiegàtb ; trotiiuKl(^>tp0ìmamente per la perduta 
giornata a gli Scogh'*dì'CufR>mi clalla tanta Lega Itrana- 
' mcnteoppreflò . Mori tu tatuo Stefano il Vaiuoda; 

& nel Principato fu* Snfàflo Batteri pollo ; & 

‘ morì parimente Sclim : ne molto rempo fi 

r. ' trapole, che Malfimiliano ap^h’egli 

fc dopo hauer vedute alcune feor- 
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N 'EL mr^oJlaKelighne,alld Pitta, ^ AllAClmen^À RODOLFO 

feda con vigildnte frudcn^A , é’ con feroce ingegno , & diurno^ 

dniméndo il furano valere de’ Capitani fttoiì dMaFsggingttni- 
tnsciattera,vmce, doma. Ci" degli fceìtrì-priuà\ 
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nel principio, che RODOLFO eletto Tfflperatore 
dopo la morte di Mailìmtliaoofuo Padre prefcanche Io feee* 
tro del R egno dell' Vogaria; & più oltre per qualche anno pa- 
rimenre,ch'ei fi hauefic, non vdendofi eli ftrepiti delle arme a 
impiegare più torto nel gran gouerno de'ciuili , che de'belli* 
cofi amri i quantunque in lui vigorofo fi fia Tempre moftrato 
■|)lodcfiderio,& gcnerofo di racqqìrtaretattele vfiirpate par- 
ti del Topradetto Regno da gli Óttomanni : ma non potendo egli con gli ertetti 
conuenicntc corrifpondenza alle Tue giufte voglie > gìuafi godendo in effe 
IICuriy^élCLi/M almeno d'afpirare a ìmprcle,degne dellanimo Tuo heroico,& al Diadema Impe* 
l'*** riale deuute 5 C^ando Amurattegià fucceduto a Sclim Tuo Padre nell'Imperio 
grUtffki-miit*, Orientalci ( Principcichepiù pcrlcruirc alla Tua &llà religione fec? guerreggia- 

I :ì tei 
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re i miniUri fuoì, & per tcncriii i fudditi impiegati, che perch'egli haucffe l’ani- UviUei}é 

mobclticofo }dopola fcguita pace tra iui , & il Pcrfiano.conatquiftod'alcune 
poche Piazze^qaantunquc con notabile perdita di gente tra la varietà de* molti ,iUcim/in’imMm*d~. 
contigli datili, fece palfarevn grolfoefleFcito nella Duropclia fotto il Generala- «>««*?«*•. »*’•- 
tod'AflTam, Hafcià della Bolfma, quelli dopoeflèrfi impadronito di Pettina j& 
quiuifabricato vn Forte:congrand*ardirclìporeacampeggiarc Sifac,di làpe- 
rò dal fiume Culpa , benillimo proueduto di cannoni, & particolarmente della 
Cacciancra, tolta gii da Solimano a Gìouanni Caccianero nella imprefa di Si- immnrtfti'ftni- 
fccchio.Colubrina di efttaordinaria gradezzaA di memorabile fama pergl'lm nUTi,,u>unc«i>ftt 
porunti feruigifattiadannodimoItcfòrtczzcdcirVngaria;maegIinon potè 
oflcruarelafattapromeflaalfuo Signore i pofciache il («enerale della Croatia 
Aurefperglcuatofi da CarloftatiSt venendo a fcco vnirfi dalla Carinthia nume- M 
rofc troppe d'archibugieri a cauallo; l’ Almiraglio della Schiauonia, & della Sle- 
lia pofcia il Signor di Kedern con molte cornette di cauallaria, il Conte Monte* • ì 

cuccoli, il Conte di Sdrino, Pinich co* Tuoi V ngari. Se Echemperg con la fante- 
ria Alcmanatincaminolfiverfo la Saua;ouetrouò buon numao d'altri guerrie* ' ' ^ 

ri, hauendo anche per io camino fatto qualche Se notabile danno all'inimico, il 
quale fcorrcua la campagna : Di ciò auuifàto Allàm, poco pregiandolo ; Se par- 
ticolarmente defiderofo d'afifontarfi con rAtmiraglio,& co'l Nadalli,che i pri- 
mi li giuano all'incontrof fciclri tra relTcrcito fuo ventimilla valorofi T urchi , dc 
palfato vn Ponte da lui fatto fabricarcj (laua animolàmente auendendo la bat- 
taglia tparue, che nel principio fi fgomentafTero perlainimiea brauura i Chri- t 

fiiani,& maggiormente, perche hauendo i caualli Vflàri i primieri inueflito; a ' 

vna gran fàtue d'archibugiate,chc da' Giannizzeri lor fu fatta, voltarono le grop 
pe,&non folamcnte a tutta briglia fuggendo e/fi : ma inurtauano gridando gli 
amici, alfaluuifii tanto era nell auilito W animo penetrato lo fpauento; il Gè- 
nei ale Aurefpergnulladimenoefibrtandogti,deagl'inuitiallagloria,Ieminaccie 
Bggiungcndo,li trattenne.^ con l'vitarc con fierezza nello ftefib tempo nella fi- w* 
niftra parte déH'inimico , lafciò luogo ad altra cauallaria, che nella dcftra,dopo 
le fatue de* mofehettieri di Cirlofiar,3nch’e/Ià potcllè inuclf ire : Gl'inimici ve- ttrìntbttLu. 
■luto, che nel principio gli V fiàri haueuanb fi prcfto tolto la carica, fi mifero a fc- 
guitarlij Se que*,ch’crano di là dalla Culpa, perl'auidità pcrauentura del botti • 
no, volendoanch'cffi con loro accompagnarli; galloppando, ne fenza cdfufionc, fiufeu gmu 

incominciarono a paflàrr fbpra il nuouo Ponte; & di già gran numero n'era paf 
lato; quaiidoauucdutifvtthe,quancunque,dopo gli V lIàri,haudfero preia anche «4- 

la carica,! caualli,& i fiintiCroati; gli iteffi V/Tàn nulladimcno;& con grancuo- 
re,riuolnia fàccia feguiudno,& di buongalloppoillor Generale,ritcnendocon 
la briglia il corto, incominciarono agiatamèiea ritirarfi, lenza rofpctto de'Chrì- 
ftiani: i quaL poi vedendo ch'cffi haucuano più il cuore d'adopraregli fproni; 1 

che la Scimitarra; l'vna parte della cauallaria fi pofe a feguitarli alla coda,& con 
grande vccifione,& l'altra auanzoffi a impedire il pa/To, al quale tutti dirittame- 
ec aano ituiiati,la onde al Ponte conduttifi; qucftì incontratifi con la moltitu- 
dine di quei, che haucuano di già incominciato a pallàrc per l'auidità della prc- 
da; &quiuiflnza titano crefeendo la moltitudine; precipitando nei fiume in- 
fiemeammafiàti vi reftarono fommerfi,non rimanendo i mofehettieri mai di 
berrag]i 3 rglialtri,chcairincontroall'altraripafifiauano:ondc&coni’arme,& 
con l'acqua fi ottenne gloriola vittoria tanto più pregiata, quanto, che lo fielTo 
AfiàiD,& molti fieghi vi fi affogarono, Se pochi prigioni vi furono fatti ; pofeìa- j “ '* 

1 che ' ■ 
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che que'j che pXirhcbbero fpcrinza di /àluaifi, fuggendo a’ fiumi Odri, ie Saua{ 
%1uutfmmàìtÌ'ii ancli't/fi rimalero fommerC : Non fi pcrdcronocuccauia d'animo i Turchi 
u-ftati dall'altra parte della Culpa, perche, pafiàndo di commilfioned'Ererpcrg 
apucojapoco laFanteriaperlo Ponte, lifl’ccro vnabraua làluad’arriglieriat 
ma, veduto, che ciò non fi pregiaua, pollili in fiiga,&lafciato il Bagaglio,!' Arti. 
. glieria, & i Padiglioni, & al Ponte dell' Vria ricoucratifi ; quiui per clTcr egli de- 

bqle,&graueilcarioo>&impetuofo,chcli vcoiuadato,ruppcfi,&reftouui per- 
,« ciò gran quantità dUorofommcrlà; dopo il qual cópimcnto di vittoria di groP- 
, filiima preda arricchita, ritornolfiAurclperg in Carlollat. Quindi ci pofeia et/ 

guerrieri partcndo,& giunto a Petrina,all3 ilpugnationc d’elTa fi pofe; ma cono* 
fciiuo, ch’erano le fatiche vanamente fatte, qualhora non vi fulTcro flati adope* 
d'artiglieria j & qu'uii era difficile oltremodo il conduruene , ri. 
fpcrtoalfitomontuo(o,l3imprclà fu abbandonata: i Turchi perciò inanimiti 
prefero Silac,&dopo non molto Vcfprino,& Paletta: dall'altra parte Ferdinan* 
flo^on’ed'Ardech fi pofe aU'alTcdiod'Albarrgale; ma fenza artiglieria propor* 
f IMO, . lionata al battere le muraigiudicandobaftcuolc per alJhora, per quanto fi andò 
diuifin Jo,di coprire Con l'apparerlza di quella imprclà il defiderio, che fi haue* 
«a,chc i Tirrchi per gclofia di perdere quella Piazza A i quali già per lo verno fi 
; erano alle flanze rimati ; vfeendo ih campagna fulTero aflretti pofda a combat» 

tctcjcomc appunto adiuenne con vccifiont d'ottomilla di loroj & facile era ve» 
ramcntc che quc'dei pufidio.fi fùlTero rcfiicffecdo naalfimamcntc feguita la 
Si fxciiixMi inottc dcl Bcgb loro, & de' migliorifoldati 1 urebi, che vi fùlTcro {Spendo elfi 
nulladimcno,chc gl'imperiali nò erano di quelle jcolè proueduri, dalle quali effi 
potcnano rimanere fpauentaehgliaodarono traitene do in . dilcorfiiondc la prat- 
i, fMmttt xMHifx,, tifa venne a afumare : & perciò configlioflL, Se bene il Conte a titirarfcnc.,* 
Nonvolle Rodolfo già, ch'ci nc’prefiiiij fi timanefll; ma ^cendolo di nuouo 
vfcircjncampagna,tnandollida.Viiciina tutti gli.otdJgni con le monitioni loroi 
che alle ifpugnaiioni delle fbrtcritnecdrarij lonoi & tra tanto il Tiemfcpoc nel 
la Vngariafupcriorcimpadronitofi,pcrbrauilfimoaflàlto della Città di Sabatea 
xgimimKiifn aodo^cnc a campeggiare Filcch ; Quiui cllendd dafpia fedele auuifato ; che il 
di Tcmifuarrecó cfl'crciio di diciotto milla huomini era incaminatopn 
foccorrcre la Piazzai venncli penfierodi girli.contra>& d'aflaliijiprinta,cbc piò 
A tUimiHt fi facclfeTO vicini 1 onde feco menando cinquemilla lancie Vngarc>.dueiniila 
iifrctxrTt^A^ ,Um Rajtti fon altritanti fanti in groppa; & d'improuilb giunto nei campo de gl'ini» 
M UM 9 ri 9 sf*tf d,UM mici ftppunto^chc mcomincuua a fpumare il Solerai loto fece grandimma vec» 
€mrx%f <t fionc,con guadagno di ventifette pezzi d'artiglkria,di cinquecento Padiglioni^ 

vu *<. ducente catriaggi,& d'altre bagaglic di grande flima; ritomatofeoe ^ 

TliZ'ri'fxr iUAfiiÀ Icia di fubito all'alTcdiata Filech; a patti Thebbe; ma molto per li Turchi leggic* 
■•ai fATiiiitt prmti- ri; onde quiui parimente ricca preda trouolfi: ne molto tardò a rcndetfili Diuin, 
^ Bleftain; & trouata vuou,& abbruciata in gran pane Srefchin,da kii fu riftau 
,b! tuh. firttxx’ ai rata,acquillando Hamafchi,Holocco,Somarciit,Roborchi,Rainafchi,Bctrco,di 
fhntMTAimycit Nouigrado. Quelli felici progrclfi Ipaucntarono in manierai Turchi, che, non 
™ ammonitioni di alcuni de' capi loro; ma ne la crudeltà da Sinam vfata c6 

tra alcuni Bcghi in Buda erano poflenti a trarre lorda'pctri rimpreflb terrore] 
M che al folo,& Cmplicc raguagIio,chc il Ticmfcmpoch fi giua auuicinàdo a Stri^ 
goi'3 ; furono abbandonate le due Piazze di Palanca, & di Drcgcl da'medefi- 
gr,attfiifÙHtATHi mi Turchi, poftoui prima dentro il fuoco ; ma fenza porrarfenc cola alcuna, chs 
»ll3 guerra fcruifl'ci Rodolfo, Principe fingolarmcme pio dall’altro lato, reor 
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dendo a Dio dtftiUK grane, fece prouederc tutto ciò, che per C grandi apparec> 
chi era giudicato bifogneuole, prontamente ferucndolo le Citta dell’Alcinagna 
d'armc,diinoDitione,d'huumini,& di danari. Tenuronone'medeliini gorni 
i Turchi del prefìdio di òiiac di forprenderc 2Lagabrta ; & fàbricatolì vn ponte 
di barche (opra la Saua,& di giàpalTati nel territorio s fcbiuarono i Chriftiani 
d'iucon trarli in loro; & in vece di ciò di fretta andati a rompere loro il ponte; in 
4>uona ordioanaa fi pofero a cercarli ; & efli auuedutifi d’oliere fiati feoperti ; Se 
volendo tornare a dietro, rcfiòpartedi loro ugliata a pezzi, & partcnel fiume 
fommerfa. Per maggiormente inanimire i Chrifiiani ; mandò Rodolfo nella 
Vngaria fuperiorc MalTimiliano,& nella inferiore Mattia Tuoi fratelli; non leuan 
do però l'amminifiratione deirarmc , ne in quella parte al Tienfempoch , ne in 
quefiaalConted’ArdechiondcMactiada Vienna palTatoaGiauarino; quiui 
iece la malfa delle fuegenti, le quali al numero giungeuanodi trentacinque mil- 
lafoldati, tutti pronti a feruire il Principe loro; ma, perche in tutti noti era coro* 
oiuta irpcricnzadcirarie militare, non volle egli tentare imprefa; la quale feco 
nauelfea recare nel principio notabile difficoltà ; fi che conducendofi l'otto a 
Nouigrado; & fingendo dopo hauerla battuta,con grande apparecchio, di vo- 
Icrui far dare i'allàlto, rifolucrono i Beghi, che vi erano dentro di renderli a mer 
cede; palfando egli pofciapiù.innanzi, refiò padrone di tutti! luoghi circonui- 
cioi. Malfimiliano anch’egli dal configlio, & dal valore feruito dclTicnf.m* 
poch, che già haueua prclà la fortezza d’Hirfen auuiolfialla volta d’Ettuano ; di 
che raguagliato il bàfcii di Budzjvfcito anch'egli con venticinque milla ioldatt 
in campagna, ne attendeua l’incontro : ma, fu egli pur troppo prefto afiàlico ; Se 
in maniera adoperarono i Chrifiiani Icarmc ; che con picciola perdita loro, ri* 
tnaferoru’l terreno meglio di fedectmillaTurchi morti.-dopo ciò , fapendo lo 
ftellb Milfimiliano.che il Beglierbei della (ìrecia veniuaal foccorfo della Piaz- 
za con diecimilla foldati,fjttofeli coraggiofamente incontro ;& quelli dopo 
btuano ritirato; maelTendo da gli Alemani feguitato : ei vedendo di non potè* 
re (chiuare la battaglia ; con grand’impeto fparando tutta l’artiglieria , che po- 
chilfimo danno recò loro per efierc ella, o per lo timore, o peraltro rirpetto ag* 
giubata troppo alto; reccuc con grandi ffimo impeto rotta tale,chein breue tem- 
po quali tutti i fuoi rimafero vccilì;eirendo tra i malamente feriti elfo Beglier- 
bei,òt il Bafcii di Buda parimente; & prigione,& fi dilfe,cbe vi era morto il Ba- 
fcià di Temifuarre; ilche cagionò la facilità pofeia d’impadronirfi della fortezza 
ancora; & fomminifirò opportuna occafione a’ Rafciani , & a’ que’ della Scruia 
di Icuaifi dalla obcdienza del T ureo; hauendo quelle due valorofe nationi chia 
maro vn perfonaggio della famiglia di quelli antichi Signori , che già le gouer* 
narono; & vfeendo in campagna con quindicimilla combattenti ; tagliarono di 
primo incontro a pezzi dodicimilla Turchi, co’l figliuolo del Balcià di Temif- 
uarre; & in vn’altra battaglia, pur ve nerimafero meglio di diecimilla. Auuifa- 
to l'Arciduca Mattia dal Tienfempoch della ottcnuu vittoria ;& mandatoli il 
chiefioli feruigio di mille cinquecento caualli per gir a trouire il Bego di Gmla, 
incaminofli verfo Strigonia; oue giunto poco dircofto,fiettcui la notte; facedo, 
che il Palli con la cauallaria Vngarafin ne' borghi della Città vecchia fcorrellè; 
& lafeguente mattina ben per tempo,dopò continuata,& gagliarda batteria, oc 
rimafe padrone; elfendofi i Turchi nella Città nuoua fii’l monte ritirati; di doup 
non furono cacciati altrimente ; anzi gli allàki , che tentarono di darui gl'lmpe- 
mli,riulciiono C:mpcc,aon pur di frutto alcunoaioio; ma di noubilc danno; il 
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perche ritifofli r<ir(rrcito a Comarrc; 8r quindi fti per l’auuifo dell» venuta A? SU 
namnc'prcfuiiidinnbuirorcrataDro nella. Croatia Mafltmiliano impadronilli 
di Perrina, di Callrooizza, di Sifac^ & di Caltelgoro . Era già venuto a Budà 
Sinam, & con potentillimo e£Terc^to,da cinquancaniilla Tartari accompagnaioi 
quando iinpadronito/ì di Tata ,& di San Mardiip^fece nfdutioned'attaccat'e 
Giauarino; al principale gouerno della qual fortezza era il Conte d'A rdech,ci>t 
con la infedeltà lua, d’accordoa Sinam rcndendofii^ceiqiitilidiuenirc le gld- 
riofe fatiche di gran numero di Caualicri principali, & particalarm5tc tra glT tà> 
liani di Don Giouanni de' Medici, di Don Antonio fuo nipocev di Don Virgi- 
nio Orlino Ducadi Bracciano, che vi hebbe per due archibugiatc a lafciare fa 
vira, di Francefeo dal Monte, & di Ferrante de* Rodi: i quali Amza alcuno altro 
interelI(:,chequello^he dalla gelolìa dell'honorc ior era prdènrato,& dal feru^ 
giodel Principe, alquales’crano dedicati, più volte lì faticarono di conferuar» 
trifola, & la fortezza i mollrando al mondo anche in quella importantidìtn» 
occalìonc acp»Lgrado faglia il valore Italiano : ma ben n'hebbe. egli meritai^ 
caltigo; negiàporeuali fcufarc deP fatto tradimento ipofciachc per volere di 
Din ne fu la cerrczza ifeopena, . Seruiua a Sinam per Cameriere vn giouené 
della Slelìa, il quale da fanciullo era flato nella T urchia condiuro .* Quelli daltà 
fcruitù di nafcoflo leuatolì , all’Arciduca Mattia Etraflc,coiipalerarli, che rKU 
rdfcrcito Imperiale vi erano molti traditori: 6e ciò poteua egli veracetnenrea& 
fcrmarei nó eifendo anche pailàti quattro giorni, ch'cidi rommiflionc di Sinam 
fuo Sicnorc haueuadato due faccnetri pieni d'vngan'a duchuomini Chriflianii 
l'vno de’ quali portaua vna cicatrice nella faccia; de quelli era feruitorc del C6i 
tc: ació fi accrcfceuaoltrca quarantadue capitoltilbpra de’ quali furono eUàtni- 
nati tutti i fcruitori Tuoi ; che mentre cauauano i Guadatori Turchi la terra per 
fare le mine Cotto alcuni BcHiiardi; egli hàucua comandato, che quiui, accioche 
io drepito noti d vdifle,fu(Tcro battuti i tamburri: ma cfprcdb indino fu l’haue* 
re egli da Sinainriccuuroinidono vna ricchiilìma vede dì Zibellini non folam&> 
tc: ma di prctiofilauorierigUcmin: onde, quantunque ci procirrafle con Ictrev 
redi buggìardaiticme fcolparlì don l’Arciduca ; quando nulladimcno vi volle 
comparire dauanri; hebbe non folamétc da lui ; ma da rutti i Caoalieri della fu» 
Corte vergognofa rìpulfa;& chiamato perciò agiuditio in Praga; fu in V icnn» 
per camino carcerato, & qiiiui fatto con gli altri intcrclTati nel tradimento mo- 
rire . Sdecnoin a marauiglia della profperità di Sinam il Principe della T ranliV 
uania Sigifmondò Battari;il quale di già, non che con raggie,Br rilolute rifpode 
dicchiararolì inimico al Turco^fottrahcndolì alla indegna foggetrìone di luù 
macondannofiellctti haticua modraiodinon pregiare a feruigio della Reli- 
gione Chridiana,& del Romano Imperio la fpaucntcuolc potenza di fi gran Ti> 
ranno: mentre fu Giauarino ad'cdìato; gìua inipcdcndo le vittouaglic a’ T urch% 
in maniera, che, fc l’Ardcch lì.fudc tenuto anche perduc giorni, come lì dilTcìò 
<ra egli inuitato a mandare pnblicaincnte aH’cdcrcito T urchtfcb que’ viueriich» 
nella Piazza ibrro drettifiTima cudòdia tencua «tfeoza purmodrarne vn pane »T 
dimciictfoldari, volendoci fcrbarlia Sinam quando vi dille entrato; o lo dedb 
Sinam direbbe datoadretto di leoartie,& con fua gran vergogna ralledib,& cA 
ruideniepericolodi rimanere drozzato d’ordine del fuo Signore; &tratam& 
hauerebbe il Principe Sigd^mondo vigoroiamente rintuzzato l’orgoglio diàian 
rogante linrgato : ma le lue fórzCiCrano debili ; & i trauagli, nc’ quali lì trouan» 
«Uhora , molto maggiori di quello, che ia fimili occadoni fi tidiicdeua - t 
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Hanctfi AmòrantrpermiptttJi&cflnarcaltreigrafMJiimpicfìrfh'^nTafoa ilofet^ 
uigioi Tapiri ; tnaconordiàvp^hegiunrìitcUà^Tianlìluaùiaiqu uiafuonomc 
f«rmacin>iò iir nnpidroniflcrof fit fiotcndoli « fuflfc fitto ii Principe prigione, Si 
i^tla Porta forrofèdetiflima guardia mandatoiera quella pratica da'piùnretti pa 
^enti dello ft<. flb Sigifinódo trattata; difpiacf do loro in diremo il cangiamento . ys* 

ddgouerno; ne folamente, pcdchcritnancua defraudato il Turco di quel tribtvi «ui», 
to^’dfi volentieri gli hauerebbono pagato ; ma, perche Sigifmondoal Poti' 
telicie,ainmperator«,& a glialtri Principi grandi volgendoli; haucrebbe da lo- 
rolòrzeh3uuteballanti,n0nchcapiù fb^menteAabilirltin feggio: ma,che ' • 

con la prolpcfitàtongiunte, poteiunoco'lTcmpo, rendcndoIorormldabile,tc» 
fiere eòi per mai fcnipre nella ballrzza arrabbiati ,qnon potendo riceuerc egli 
qiic’foccoilì,che continuamente li farebbooo lldci bifogncùoti; & non rlTcndo 
crfolo habilcalla nect Hària defelà;per tatuare la propria vka<; farebbe Paro da’ 
qac' conlìgli,che lo haucuano latto feparare dalla protettioue del T urco.altrcN 
to arinontiarc il Principato; ond't^ verrebbonò dalla facctffìone efclulì aflàt- 
fo: diedero codoro adunque non (olamcnté a credere al Principe, che il gran 
Cancelliere di Poloniaa' contini con clTercito lì rrouuuiaccampato;-&,ch‘cLli 
haucua a conferirli cole di gran conlìdctationcvma con fiUfificatc lettere d’clfo 
grati Cancelliere glie le conlèrmatono; la ondepoftolì egli incarnino per quella tbi M crtdtre,f»ii9m c£ 

f »artc;fudaalcuniifuoi fedelillimi Scruitori ri^ujgliato^chcnon il gran Canccl- fjtm.immtmi 

ierca'conlìniloancndcua; ma li ben erano iTartarìa Hiift accampati, i quali 
fòcendoln prigione; haceuaiio a porre altri nel leggio della Tranfìluania: rìmafe inirr*^t nriU 

esperio fiero auuilbpcralqiianco attonito; Scrifolutopofciadi quello, che in 
dò lìhaucuaa farò; in vna Fortezza ritiratoli per alcuni giorni vr lì trartenns 
tratSto,comefudctToin Germania hoggi Ibno lette anni allo fcrittorc di que^ 
fteattionida va Padre Giefuita, che in hibitofccoIarc,pcrrton eflcrc conofeiu- 
tO; Te ne andana a K orna per grandi affari ; fb in altra parte fàttó prigione da' co* 
giranti il Padre Alfon fo Cangila , ilqualc fcncgiuaaU'Imperatorc t ma per ii 
prudcntiTuoicratsiti^purritalc>3to;vennearrouareilPrincipr;>& incominciolK 
• porrcin negocio1apratica;coninuitarc3cóliglioalcunidixuloró;.dc' quali lì 
tiaueuaforpetta quella maniera oAt ruando^cheda limili anguflie viene addi- 
tata ; rlTcndo flati prima auuifati i principalt Signori della Proumeia, & gli Sc^ 
tali particolàrmente dello Ano; nel anale eflb- Principe ii ritroua uas;! perche ir) 
bveuc tempò rbganattifì bifondfrrctto, fu ihuiato contraf Tartbti per leuaifì 
daprcflb que‘, che in ognitempo gli cranoìnimic» i mafucoiififbBtp.jlG8pKa-- 
iRjgenctafed* vna parte do’ cofpiranti ; ch’elfeiidopcHcolofifiinolioazzuffaifi 
con elfo loro, & per la Prouiocia dannofo; era benIo,ch’effi haucAcrò veduto co’I 
tarli toro con legeori vicino,che quando A volellc li firebbono trattati male: U tOr rtùw 

a)nde dillimRtandoA,clie fulTc buono il configlio, & gmd.candt'A baftcuole,.che f" 
fRiimico fiìeoaliè di cafa; marciò rdlército Trahlìluano li vkiuoalle T eitdc de' 

Tartari , chechiaramenre ilfuonòdellc Piucfivdiua ij&il battcredef Timpani; NOM yW^JMvnf*: tt 

diehe auordutìAi i Tarrait,8e conofeiuto pcrtiè , ch’erand ftau fcopetti i difcr 
gni loroi’lcuariil Campo ,òc’permczoiaTranfiIliania, & proli Vmgaria paSatk- tiing. 

•Io>cinl|iscccìno'yillaggi ahbrufciarono ; foncflòlora)lcd<inBCj& rfanciulli x'iCr «"»>*»*< 
«KnandiJi^gioni)foa ragliiteà pezzi tutti glihootnini^cheildtiodefiimo anno 
pcrfboanó;<; Ciuniii-dopociòfegaito il Padre Càrighi#oo'etaihPrlncipr quali 
caKcraeai9ÌUtiti(mdpràn<k>iì2,:clieicofpiranti fihaucuano (ècrctaióentc pec lor 
Vitneipe dc(^teWiflànbii)o.Zuo> bilognaua àa Vaiato gimoiKdtiD^eùuiti^ 
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-incomroa q'jrilòacciticntc# & daU'alcro prouedetfì in maniera d'amici, iquati 
aff^ttuoramcntc pigliaircro la nudcrcfai ondcallìcuro poccfrceglidepolia la 
pe.lcdeirAgnellOi & della volpe, coraggiolàmeme , & con frucco poi vediri 
quella dcli.cone: il perche higiffoondodiirnnulando la mala volontà de'coTpt 
a^lK U d'alconi rcruendou, & Con molta cdcriorc confidenza, in affare nul- 

ladimcao,! quali con (flb loro, non fi tccauanoJa importanza del ncgotioptiitr 
fr,ifnprimmMn. cìpalc; ÌBCommciò a dolerli d'haucT prccipìtorainentc ncgzto al Tutco i deuuti 
ttibutii ma che vi era (tato inuitato dal zelo della Jteligione Chrilliaoa, & non 
im ^igicUiJmncTUt di pcnficro.chc.nc haUclIca Aiccedere danno. alla Prouincia > & chiedendo lor 
Ili.’’""***’ «onfigl'<^-rotiencevi nominauaBaldiirarra,& Stefano s & il Cardinale Tuoi fij 
gliuoli: ficbeCddamolti creduto, che le parólcclhcaci da lui dette, hauelTcro 
origine da verace, de buonoaffetcoi& perciò incoininciolfi a intiepidire il fi;r'- 
i*0''eneglianimilarojondej»onfo.difficilc dfirlor credere pofeias chefuffeW 
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le ra ferabili reliquie alia férità ìloto.aUaozarc ; &, rra canto fi farebbe mandar*^ 
alla Porta alcuno de’ principali dei fangue a ifeufare co'l gran Signorcla gioueiw*' 
kbtid’ciraSigirnondoipromccccndodi far talcdunoflratione conira chilo 
» h)ueu3infigraucerrorecondutto,che bauercbbeilcadigoferuito d'clfempió 

a' Coiifiglieri di tutti gli altri Principi: ma, che non era tempo allhora di fàredi 
u, •>.> ciò pur vn minimo cenno; infin tanto, che fi fùffe ben intcfofcAmorartc era io» 
clìnato al perdonarli: mcomiiKiarono nel fine di quella negociarionc a compa» 
ritc i fcdeliifimi Scituli, bene delle arme ioroproueduci , &, della dcuotione , fli 
molti altri Popoliancora, parte dalle preghiere di Sigifmondo, de parte inuitact 
dell e(Tempio,& dalia cmularionei il perche egll( fcrlundo però Icmprr nel ceor 
tro della mente il nmcdioprincipale da deucrii amicare a. quello male.)chkir 
chaci tutti i Baroni a Dieta generale; verfoCoIoluaria. incaminatofi; fece pqt 
fiublico Banditore gridarc,ichc chiunque non vi compariua; le facilità vi perdei» 
te, la vita A l'honore; a che tutti obcdirono, eccetto che il Cardinale: ( cirendà 
ad altri riferbatodi rapprefentare gji vlcimi,& tragici auuenioiéti della Aia vkt> 
de il fratello Stefiino. i quali poco dianzi fi erano nella Polonia ritirati'; di che 
non he fu gran moto ;ma in vece di ciò, facendo SigìTmondo chhidercie PqtfiS 
della Cittg; di naouo gridò in più lati d'cflà il Banditore ; che, lè alcuno ardiud 
dimoucrc, nefwrynaminimapacoIa di congiura, nc di coogiurati.* (àrebbcli 
- - fueltalalìafloav&dopociòìnbpcrdctebbcancheilcapo.'quandopdii giudk^U 

thè tempo folkdi molharcsohelàpeua. come fireggefle lo fccctro, & fi adope? 
ràfie la fptda; Atti compacineauutfi di fcgnalara Vittoria dagli ^looiant cOhtrg 
l 'turcht-ncli'Vèguria ottenuti; a'fuochi di gioia , allo fparare rum fartisKertak 
dl-a:gffal(ri(fegmdi fingolarcBiIcgrezza: fokPnecóuito vi fiaggioorcincìaR«a(> 
^tlquali Furono fatti prìgioui^ttordici dc'coógiurati, & Albico in, diuerfìt 
carccvi. fepKàtamcntcnnchiufi: la mcdcAma notte, que’, chcbauctianocift gòv 
uemo' fortemCilo pur etano cflcdcl pairìmonioloro ; furono aftrcKi a coommk 
dare «oh Ictccre.di propria Inrmano fottorcricre:, iSc co' propò^ fiaUi fcgnàceK 
;eiafcun (^aàcrnaiorc.ùic:>eooriGtgnaflcia nMaodtehigliMUuehi^'prcfciM» 
lo quel fogliósi (ile da qarAo latorimafc il PniKÌpcanche alicurato: là (cgiariky 
Tematrin/,|juti cx>n:diacr^àlnuijglialtri rooriro;,filAalda|fiimalfioeffroKflan 
'hit Mentre lòaduon nella Piazzafi l^uuqaacoEadtcdàiiflciacipepcnuiiuiig 
o I' , M Prouincia 
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>PrQU>nc)a gridale» pubikando la Icgnka-eflbaitionci che anatri lenza eccccriò» 
attera cpnccdacod'atioatft a proprie fprib pcrgirc centra i>Twrcbi; con premei 
iàycbp (Hfcbbe.il bottino dtchi con l'aniiefeneguadagnailr: gradi tatuo a^TiS- 
iìlnanii’inuitodcliPaindpe.chcagarraAiiTbreuc tempo c0i il Campo c6cop- 
«Rdo».viiiVOD 08 nnoucratiquatanca milla combactcntij i qualrgiurarali fedeli' 
tàWcrl^liiPanubio s'jncaminarono^ quiui rirrouati otto nauigi carichi di thonf- Untimmfifi^iw 
tioni^ di tn.arci di gran valore , Sedi tnob'ora; lette imfMuoramcmc ne prefcpo» 
iàluaodori rptiauo 5 che meglio dc glj alici per ciicrneilcapoyhi dal remigare Ut» 4/^ 

•lUlPMU . g^lSlHma predi, lie ule,cbe Sinam,d<dendofcne poi più^voi- 

te: dilfct thè, fc qucU'atmats a lui giungeuaa làluamcnic^éon l'oro.chc v'era fo- 
pra, h^iKua dillcgnaco di più làcilmcnte comperarli Vienna di quello,die liba* 
ucua-compcrato Giauarino. Ottcnurail Principe quella aobilillima vittoria; t< 
touk^dicampeggiarcTemifitarrc;ar vi li pofe; ma stendendo, che i Tartan “*f ^**** ""**** 
aUe Cafe li ritornauanoi per vietar loro,cJ]c non trauaglialTcro il paefe; lalcikco 
VaflediOs nella TraoltluaniaritomolG; di doue honorcuoliflimaambafcieria man 
dandoali'lmperacoret fece di* meflaggreri ifporlìi che qualhora la prótezza fu8> - 

1 imrepido volere fulTe do’ poflenti elFecti iauorito : et fodillimo feudo làreb* 
beilatodalia Tua parte, perrigetrare tutti ì colpi, che hauelTcìo tentato di dare j.,,'- Vm-v 

alla Ghrilbanitadc i Turchi, Era in lì gun pregio apprdfo a cotti i Principi . ' » 

Chriftiantalllioraii Tuo nome; che Rodolfo anch egli per móllrare di Aipcnte 
ogn' vno lidi amaiio » & nel contribuirli honori ; fatte qurRe accoglienze a gli * ' ~ . 

Ambalciatoi i, che dalla magnanimità lUalrpoironoarpetiarci & travna patee^ 

& l'altra lionoraccconditioniconchiufc; Ria lui di più promeflà inmoglicMsi^ • 
ria Cbnlh^tuhgliuQla già dcH'Arciduca Cirio; accioche con qodlo uaoc 5 « - , v 

giungimenco eiriccuelTe caparra di quanto quiuiveniua Rimato. 11 Prindpeal- ’ . • 

rrr^cotvrocon gli rRcttivolicmoRrarli gratorìconofciiorc delle riccuute gratin . * 

élp,ercliecgliilMoldàlio,&il Valaccoinfiemecollcgatiiagrandi impreiclia(v ' * 

parcethiarono. Amorattc l'Ottomano nel proflimomdediDccembrepalTàtOk 
fifperto di tante perdite,& reiteiate,& di Rato, & di combattenti : ma più perii 
fulciautrtuinulti nclproprio Palazzo Regale tra ì Giannizzeri; onde virimalèro 
fétte Agà,có vn Balcià vccilì>& yi fu itiortalmente ferito vn figliuolo di luimc^ 
ddia>o*era caduto in apopidìa lì fiera , che per tre continui giorni, fu da tutti 
«ipucaió morto ; il perche, ne fenza gran cagione pcnfulS.a nuouo Signore ; 8c 
tra UOtoanuouaamminiRrationc dell’Imperio: ne fu vahoilpilknjde'Bardà ,,4, 
priqcipal'ipofciachc rooriRì egli al fine; RcmcDdo di rabbia di non hauctfi pò» ;.t-v 

zuto porro luitoe' piedi non che Tlmpe^e Diadema; ma ilSaaolànto Regno ; ’ ^ '* 

del Viario di ChriRo parimente, a tal era giunto la Tiraniiica Sia teneritade» ~ 
rifpetto della quale le nc.vidcrolpaucnteuoh legni di tuoni; di fuiminij di graiV- • - 

diniiik.ditenainon. Fu laruamorteperdiedoì tenuta fi fecreta, che il primo* ,T'^* 

genkoMehemeth, il quale ncli’Amaua gotiertuua, in quk’ contorni horrendt V 

nicfnorjadcilafiia crudeltà lalciando; fenza, che minimomoto fcneicndire in ,%M. Oliati 
jCctRantinopoli , mentre la maggior parte de' Giannizzeri giuano diuifandok 
qtulhorzlaoccafionefencfiiflcprdcnta^ di porre nel leggio Imperiale il lai^ 
nimodr ifigliuoli d’Amoracte , che fi aodcuano effi , the anchc fufle in vk* ; s 
iQijkandod'amprouiro.da fiafaà principali, eflendoMcheracth gridato imperh* 

(ofcktdè'non tbiamiie il Popolo; ma i'dTercito Rupefiitto: qdindi fìrti a fe cbte 
tnaie tutti i haielliaconuitojchefuronodicrnofieiinvoocd'eficreda luibeuiy 
gumcqtsiaccokjaCOiB'cfli ipenuaaai io pocod’hou* fiirono tiuu fitaogolaùf 
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4c yolcndofi(i ben bene aiÌEcurarc>cbe altri a narcerenonnchancflciCORirnatt' 
-dòvChe dicci delle concubine già del Padre, fùlTcrolbmflierrc nel tnare. Al Ma* 
-Aio dcHa Ca mera, il quale baueua tenuta iccreta la aaorce di Amorattc fece dd> 
- ^ a)odiducimllaZecchini(&lainadrcpropriatniontanccócrademandòadha^ 
. ^»*aic« Non puottro i Giannizzeri contenerli di nonlì mouere,& furiofamen* 

JÌTr r • 0*c“>^°^*»o*wicainfcgncfpiegatcpcrlaCittà fcorrendononlblai^ 

/ncnt««tS£ mettendola a lacco; inanella propria &csulcceroimpcto,condeteri 
(h’ynfim iwqfttionc di vendicate contra la AelTa pcrlbna dèlflmperatore le crudeltà da 
^ n6’fratcllii& nella propria madre vfatc; & mallimamentc innanzi, che fìtllh 
ftjtadatafcpolturaal padre. SpauentolTicglroltreniodoi&nericeueuanierH 
tata .pena'; le da alcuni Bafcià principali con preghiere V con clTorrationi, & con 
.•i tnmaccieinon erano i Giannizzeri contenuti in fede.* il che Icguito, furono in 

Xi tnolti lati della Città porti corpi di guardia ;& finitele eflequiead Amorattc, & 

a'.dicinoue Tuoi figliuoli ; d i nuouo. & con folennità maggiore fecefi Mchetneth 
gridare vnico . & fupremo Signore dcirOriente, & deirOccidente i ma mentra 
egli à folennillìmoconuico co' primi fuoi Configlieri, & co' gran Capitani li fta< 
uà; di nuouo , & con impeto maggiore folleuoin co' foldati il Popolo tutto , la 
jrmtU,A,mt.fiTf onde aircftrcmorimedio venendoli; fii canata fiiora dalla tnonitione tutta far* 
pudti t.rnpnpmm tiglieria,& catica di palla. Compartita a'Iuoghiopportuni: cangiò egli tutti gii 
^/l!Zir^JÌ7T»u‘ al gouemo de gli rtkci,come delle arme, & ne gli elTefcitl 

mmT haucuano infino allhoralcruito,& nelle armate; & fu giudicato, cheque' moti 

^ilTcco additando il fine dcirimperio Ottomanno,che non deue ( gii m detto ) 
xj uìiiiJw iwif tx paflàrpiù oltre in quella fiimiglia del cozoderimo grado. NonrecauaalTran> 
/» tmmn lituano, al Moldano,& al V alacco la gelata fiagione impedimento alcuno ( era^ 

noi giorni di Genaro ) onde non foumentc fi defefero dalla infolenza de' Tar* 
Solnoch,& Etuano accampati : ma di loro gran numero vccifo, ricupe* 
varonn akune Piazze, per l'adietro perdute ; & infino nella Tirchia entrati , nc 
ricondurteroricchilfimo bottino d'armenti; &dopo hauerci foldati del prefì* 
dio d'Altemborgo icorrendo fotto Giauarino,vccifi meglio di ducento inimici, 
de buon numero d’efli condutti prigioni in Portbnia; i Valacchi raguagliati, eh* 
Sinam caricod'oro lene ritomaua alla Porrà ; fattali per lo camino giuditioll 
ìmbolcata. tagliando a pezzi tutti que‘, che lo accompagnauano, fe ne portato* 
no il teforu ; haoendolo rtertb Bafcia hauuto per fomma grafia di poterfi, & ben 
iffUntapirint Velocemente fuggendo, faluarfi ; Quindi co' Tranfiluanivniti, nella Grecia li 
iAi Irt.iJUtmrrré, fpin&ro tanto iniianzi,& nella Turchia; che fi erano fatti a Coftantinopoli mol- 
Mw •2’ vicini, fempre il ferro adoperando, & il fuoco : in fomma , tai furono le vcct- 

y,- Aoni fatte de' T urchi da' confederati ; oltre lo haucrcanchc tagliato a pezzi do* 
dìciviilla Tattati, chc tici campo loto per tutto ilmefcdi Genaro furono con^ 
quindici canra di tefte di perfona^ lor principali . Qwtc folTe la rabbfi 
*ulmf toltili fJi di M ehemeth, difficilmente fi potrebbe irpiegare ^ vedendo ei non che la formi- 
mimiftrtmt bymnù. dalefui potenza difprczzataallbora ;ma da pHi lati auilÌra,confùra , & ben bac- 
•mlr/jHw' df he conorciutoda' Cofacchi , & da' Podolij ; hauendo effi di pih inteftA 
tAmt : mit A- cfic i Confederati, dinuouo tagliati a pezzi feticmilla Tatari pur , iquali giouno 
firitM azcongìongerfi con Michele gii Vakioda della Valacchia , nuouamente dal 
-7ijf^o mandato in campagna ; & che crii nel principio orgogliofb fi arrogaiM di 
j^gnercafiatto il nome 'Tranfiluano.Vallacco, dcMoldauo; & vilmente pofeia 
ftauafi dentro a gli ftcccati, lenza por dar minimo fegnodi guerrieto ; mandato* 
boal TraofUtiaiio, fiipplicaji(io;cb'e»iioeiuiiiri< fono lafua pEotcttioiie) li com* 
>. . . £ , . piacefTe 
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^M<«flèdUlisco<(ÌBeptghi;iblamentCichc)ohaDcrebbonope(loinmitzirlpere 
■4i^l‘uii(n{cii tic di^commuo Gemito; fi chericcuuir>;di grande aioco ftironwtf- 
Chnftiàno t & ni xiC inamente hauendo Aronne il MoMauotiiiteibs 
^hedieoromiinoac di Sinam fi erano purgroflfit&mcfiqnadredicaualierizTur* 
xheteai& de* Tartari raccozzate pcrgiricnca'danni del Duea drZizeniborgpt 
4cvcbe ftpnido., che. i Chriftianiin due patte diuifii lungo il fiume Tonali ita* 
nano accampati, oue impeaiorameoie incaninatc , auuèiarona dlnudratt a fàtv 
(npiQPdibile ihage, rxgnnati aocta'egii quanti più guerrieii fu pofiìbile,con pn> 
mettere lofO;,oltrc il dcuutoftipcodio, in premio delle Àtiche, la-preda cb^ra* 
AopecfàrciiacamiDOlfipcrtrouaregt’iiiimici . Furon^effimctitrecombatteoai^ 
DO a fronte con la Vanguard^ , rie lenza fpcraùza «ii vittoria,dal Moldauo per 
fianco fi fieramente innclhti. & con icarcbibug late berlàgliatit che quiui nópo» 
Ipodo refifiere ; & difoedinata la loro confiifa battaglia ì in breuehora >«lu:fi>lil 

f andifiiino numero de* Tinrchr«ccifi, rin>arcro fu'J sampa più di dodici nilh 
artari ancoiat ilrimancnte dblllqfiército verfo Tona fiiggendo { oue 4pnfi tutti 
afibgofi r refiò prigione, dcmaUncntefirrìco vn figliuolo del Generale de* Tari 
tariti fu ricchiffimo il bortino dlatme,.'d'aro . & ai caualb .■ ma più diogn'akii 
fX}fa,f alfe d dare la libd-tàa due atilla Ghrifiiani . Seguì Acoonc la.vinorìa..iit> 
padrooBdofi di T ónau,di,Gbendir)di Semit, di TigiUjdi Mcch in,d’ Abtifiteza> 
fiedi molte altreTcrre,cbefifijranoaperte più dal terrore ne grinimiccintetn» 
IP>cbe dallohaueruici Icumcat^eratq: indi più okiiepafiàndo ,impadroniA 
panmente della fiubra^ ,iCh'« P'iNiiincta capace più dii'CentocihquanarmlgUfi 
di paefe.confinantccol.roarencgpt^ Kedcndoglihabiutortloficndardógeiies 
ralede' T urchi,che per .Trofeo CMiloro prefentato . Airogufli laiKola anch'egli, 
figliuoipdi Bogdanojgià lo.rcacctato Vaiuoda della Mokleuia^ nonfalanten- 
peqpporfiad Aronne: nudi racqutlUretutte le Piazze, &djdifiiuggcili l’<o(fihr 
<ito tuttpiquando pur inficme con Hcbraim Bafcifi conduttofi ai Danubio, Ifi 
fauprc dpi quale erano arriuad. lbdici.mtlla Cofacchi s fii egli pofto in ucloeiflù 
mA fu»>hauendo lafciato ragliarti a pezzidiecimiUa de' fiioi loldati portatv 

fitrtc i Padiglipoi , da ricchifiun»i>otttno accompagnad : dr quindi con ^aodt 
#rdirc,& prvftceza rpingendo reflerciro rittoriolo a Bc^adpiabbrokioui tutti 
i-Bort^i . Kodulfp perduta la tradita Piazza di Giauarino,Xata,& Pappa {-tror 
uatofi in Praga prefeute alla £>ieta» ououi aiuti a’PrincipiyaddHnandando.nt 
refiò prontamente ferpito rii fimilc ottenne l'Arciduca Mania da gir Vogati in 
jPoflbnia k Patina tra Ramo, & Ihanamcnte Buda, ^ Belgrado, & fi paduano 1 
luoghi vicini per la fame.: rilpetto della Tranfiluania , della Moldauia , & della 
.V aUcchùj fottiattcfi alla tùaonia del T ureo; & gìuafi di gjofno in giorno fiKem 
do maggiore il danop,clK nc riceucuano queUegeoti,coo «dò lo Ipauento accé 
pagnafldqfi della peftc,{. Uqualofi.ficramcntcafircrròquc‘luoghi,chefurQno 
aforzati i Capitani Throhi a dHltibuirelafoldatcfcaloroindiucrfi lad . Trol 
uauanofiiXartari parimfitc, venuti ncUa’ Vngaria in roilcrifltmo fiato; pofeiacha 
d'otiaatacinque raiHa guerrieri; in tre volte vcn'crano tcftati morti'lìfianufetr 
te-millatJlaiOiKlcrai^tok^ucnuce le donne loro, (cannando i propri) figliuoli; 
/caliplpicdoatTQfiitb&itlinaagiarono, per ritrarre co^lrerrorei padri a nó-mal 
più ià^inella Vngariajritornoi/. Dalljdtra parte Michele Psiocipe della Valad 
cbia con grande Pagoda gl’inùnicii fatto ricchilfiino bottiooi fit di/rhieri pah 
xicc4atmonte,tet)eual.‘cfimito Aio tutto gioioib: fitti Nadafit anch'egli Ipof le 
ttutuuc vittorie daMeta io fi gran pregio, venutorlcl Ptincipo Ttahfi^nOk.fii 
i. di tutto 
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cuttoil RegaólCbe fiuiroluto, che morendo quefttfcnza figUooli rqWgl] nt 
htuefirta prmdcieilg 0 iKroo:comepcrkicoiurariouaulatoliTi)fofpcito Aro» 
ae-jiiMoidauo(& trouaiefikncre, nelle qualofr trktnianon (òtaiBèDce accordi 
cairCiircdiina intehdiinemo cò’l Cardi nalrBatconiEicco lui ;U ntogKd) &'l 
bgiiuditpngìonii Ac nella Traniìluania condw^i^ ncUa Moldauiàiìicltro p^Ho^ 
naegio mandato') che piti fcdclmcncc n'dIctciTaircil4f>acrno . Vedendo Ko^ 
dolfò da Dio fauoriti gli Augnili fnoi pcnlicn(:&t dacie molte percome indebot 
liuano a0ài la potenza dcirOitomannoihattcddoconxarico di Mhftro'di'GSpO 
gcnhfalemandata.41 fratello MalTimilianoFctTantC'Gonaaga ; léce anche clet4 
tionc del CopteCarlo Masfclrf mandandolool gonrtqoideirdièfdto yihe Tota 
to al CrnettilacQ ddl'Arciduca Mattia nella Vngatia inferiore giua fac6dò bao* 
nierogrclTi ^ Giunto il Conte in Campo, ci fi mife a-rigdarc intorno a* progredì 
de: Capitani inimici: & hauendo inteiò,che.li maggior parte con-ie genti loto fi 
aano lidntti a Giauarino : egli con credibile iittione di volere attaccar^ Tana, 
incaminolfi con buon numero di guerrieri a quella pattei fiche i Turchi neon- 
fiero àlla defi^; ma nello fielTo tempo poi, mandato il Palli a impadronirli détt 
la Campagna intorno a Strigonia>filblutamefiie lenito il Campo', & pallàto ani 
ch’egli. edà fi mircd'rmprouifoa campeggiarcquella Piazza: atTcrrandctlidi 
primo colpo di quidal Daoubioal Forte cUCucoari raccioche da quella parta 
noa potefièro gli alTediati riccuere alcun fooeorfo t effendo. queltaogo alìhori 
toHo rulla lìella ripa dei fiume ; onde da lungi fi fcopriuanolebarchèicNcdi 
Buda per reruigìodc'Turchi vi capitanano} alfe quali più volte opponendoli gf 
Imperiali )'rcguirono alcune non leggieri zuffe ( li come parimente in altri lati 
ddi'alTpdiata Piazza, tnokofiranamente battuta dal Monte San Tornalo dalla 
cmnòriliC) d'otdine^dl Don Ciouafini de* Medici,che quiui Generale deH'artii- 
glieria comandauatdc feruiuano parimcnte'a quella imprclà altri Italiani (htto il 
Generalati di Gfcmftancclco Aldobrandino a nome del Pontefice fuoZTo;oltre 
larecentoarchib.ugieri a cauallo, gente tuftikielta lòtto la condotta di Cariò 
Roflr colà mandato dal Duca dr Mantoak- Di <ìò raguagliato il Turfo, coh 
ftrettifiime cotnmiflioni ordinò,' che fullè foccorfa Srrigoniaila onde il Bàlòià di 
Buda prendendone il carico inficine co'l figliuolo di Smatn , & con motti altri 
principali Capitani, procurarono più volte di condaruifi; ma fempitnC furono 
Tigenaiii fi come il Conte di Sdrino nella Croatia trattenne dodici mìlaTurChiV 
chc-fitceuano ogni opera per troiiarfì a quel ibccorfo/feguironomoltfe notabili 
fanloni' adunque: Sciii prefo, & abbrufeiam Cuccati yrl che fpailérKÒ 'allài A 
Balcià di Buda ;il quale pur di nuonO'giuatcnrafidO'di'aCcOllarlf airafièdiura 
Piacza, & inanimito 11 fine dalia memoria confcnMtrici; delle minaccre'del'ruo 
Signore con cllercito di quiodicimilla cotnbattenri-Vi fifece vicino; rti4 il Coi^ 
temofirolli qual differenza folle dalli cotifUfiohedel barbaro guerreggiareallt 
berit ordinata difeipiina militare , della quale «i fu- grùn-MaelIro j'&'bcn baue’- 
r^be egli prefa Smgonia , fc haueffe hauuco gepre alla obcdictizà ailiietca . ' 
Srauadi ibo ordine ^omealtra volta è fiato co q uefiamedefim» penna ICritro> 
P-effercito Imperiale 4òpta il Danabio lungi da StrigonhtqMfidue rtHgliàlta^ 
liane ; Egli haueoa per frontea mezo giorno vna fpatnffécaropagnieoh molti 
Kiogbi pafudoli, difeofirintomoa trenta pa£fildallcTrinK^,fbrint»diqukN>rv 
dic^o quindici bcUoardi : che per lo più da quel lato lo kbbracciauantvw 'Dd* 
aapi della oàmpagni: m’^uali fono cinque miglia di difianza f vnòi-a Deuan* 
te, Ac Mtinina con la Ckiézli Rau*pofta a va picctolonaio del Danubio, fatto 
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d%duc l’iUtoa Ponente 4 i fopra aldctto Cdmf(94fehe fqrnu voa 

tneza Lvna.verfo il fiume, cagionata <lal ^roji'cflbailqoa)etuti»iia piegan^ 
.a^ijii)(lramaao,^ceua«che Tangolo (blo iMperiorcdef Caonpo guardaflé.ip 
Cuti pianai&po^a fu-l detto fiume, & la quale perciò dagl‘lulianiriccuc^ 4 < 
me di iCwà dcU'acqua t giunta a qucAa Aa yna Rocca »triango|are polla in 
c(M duclatUunghi, dc*quali,qucllo,cbc guardala Citt^,.che,Aaairuo-Leuame 
À airaiconcauoara|tro,cf)Cinira a Leuante verfoaicunocolliqcttei le quali poi 
^nifcqnoin vnaaflàìrpatiofa caaipagna, ba tanto quanto del conue(To,,^ilt^ 
lo, che (la titipito a mezo-giorno è quafi retto . Sopra quella Rocca il liCaAcl» 
Ip di Stngoaia,lignorcggiato<lal Monte di,SanTomafo, il quale con picciolo 
interuallo di badèzza , che feruti di ftrada ptir paflàrc all'altra campagna^ polla 
airOricntcdelCaflcllo li giuqgc co' Monti ; & rfli verfo il Leuante del Campo 
pbbracaanpla quarra patt^vafi della Campagna, doue ftaua alloggiato ildcit- 
'^ocircrcito Imperiale ; fpaigeDdoncI fine del (opranominato fpatio vn braccio 
di due monti per fronte de gliallogglameoti . C^eAi due monti fcparano parte 
della cainpagna,da «n'altra campagna, & da certe colljnette; ou'era a veduta de 
gl’imperiali accarapatiil'eircrcitoinimico. Nella cima dell'vltimo di qucAi due 
01000,000 diAante daVa Apnte delle trincere Imperiali più d'yo miglio, il(^r 
fc l^a^icip vo forre; accipcbcfèper auentura Ci fulfe l’ininiico d) <}ucl poAó im« 
padroDitooioafùnirro Atti i Celarci disloggiati : Quiui fcuopriuanoli i duce^ 
fercitii.dcegni inimico moto, o con tiro di cannone dinotte.pcó fumodigiot^ 
op era iTMmfeAo • Ucapo^yeifol'angolo a Ponente del Campo ChriAianoter^ 
minaua co' mónti , che cot'lconcauo loro abbracciano pattedi quella Catopa^ 
gnai& conia coficauiià Tua feguendo primi vn. pezzo a Mezo giorno ,&‘a Lc^ 
Danto pprciaàCVQprc lafchienade|la.<a(Dpagna,.& de' fopradetti colli, occupatj 
da' Turchi . iTraifoprtinominau ohmuì a . Leuante del Capipo; Imperiale, ÌS< 4 
due, cl^ fanno quel bracck),.oafcb vna balfa, riTpetto.a loro , la quale forma vq 
yallonctll0,peboue vanno le genti coperte da c0i due monti, da vna ct^mpagnq 
all'altraj PerqueAopalfitndo gl'itumici adunque, incominciarono a cópanre, 
delccade.adA nrlla campagna vctfo'.l’clkccìio Cc&reo i non li fcoAandopcfò 
dalla filda dcUa {opradett^ catena de* monti ,xhè fi vanno a congiungete co!| 
monte diSanlTuinafoi Se Al veduto vno (quadrone, Aimato di qqa.ttromiUa cti> 
tialR . )ll (i'onre in bre uc fpatio di tempo lece porre all'ordine . dentro però ali^ 
trmccrc la caAullcria, & la/anteria t falutandoli nel mcdeCmo inlUnte a buonv 
(t reitera<Hcotl|n dfcanntmei macifli, quancunqucj& non |eggieitncntefcriti,iD|& 
fi rimaneuanQtuirauiad'auaaBafripian piano verft> la Qttibreguiti dalla batta*! 
gtiaidinifa ip.duc lquadroni, l*vno più dcll'aliro niinieiofe ',& poco tra loro diAf 
V, giudicati d'-otto milla/aotitiauantandofene ppc<mente bi»na prte,f^ corag'^ 
giofamento vctfi) te triocereimperìaliii difcofori delle quabiliniàtcro Tpauenta-) 
ti in maniera, che, feii Conteoon.fiAiAè fcruit 04 <ila (ua otturale rifulutione, 
& del rai^Ci facile era, che fmitnico fifuAè d'clTe impadronitoi ma egli Tgrìda- 
dó,& impugnatolo AoCCo igiMtdo,feCe fi, chqaitotnallcro «lladclcfa 1 C^inda 
cauace iiiora k gcntircomparue lare(rogMidia»gr0ira, fé non tanto,poco m^o, 
per certo della battaglia; daRdoìlaivaQguatdi« fi«marciare,tépoalle alire parti,! 
«befipoteficroaocomre-JVflaairaitra., lltcOmfiKiarono dopo ciò i Turchi af 
piede, & akiuantoalla coSadelinonteafiirA'inflanei con-palToialquitopiù ftay 
tololó i ondccotnndò il .Gontraòchleglvche gagliardamente matcialTcro gli, 
(quadroni a<layai»dqliiaacofc<h^moA|ikiy»rmanda^ vno fqmr, 
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ffróne'di CaóilkFi^ Vngara,8t vno di Kakri; i ^uall fe«!t(rero tnd(H^,tVl gatlef^ 
pb‘, di voler tof tigliare per frortrO ilcimino : Qnetta fictioneicttgFi'iW^. 'thè -i 
l^u^fchi corrcndorpcèòfletfuire tanto più predo l'/ruéno4or<vch*^à'’diToceorre- 
tv Strigonia , (ìeao;nrono tra il monte, & la Cirti-di data , di j|ii fnpòter de 
'grrmperialr. vicino al Caftello Vn rito di pietra : ItGonte allhora’ fam auanza^ 
^ fei qiliani di-canttonc^ Con la Fantcria,che ftaua nelmezo de' corni* in cinqae 
fquadroni diuilà-; ynoitci mezo di fettcmillà y & gli altri a gli angoli di qùcila ài 
dùemilja Fanti l’vno; fece anche pafTare innanzi il fìntflro corno, chrera ircrfò 
iiiGhtiydoueffaualaCauallaria Vngara, &quclla de'Kairriin tre fquadroni^ 
0c il dc'Rro nel quale erano due fquadroni pur di Raitri , & fei compagnie pur di 
Cànéihrria Vngam,andòa!lacodaiTerlo il monte.* l'inimicoalihora incominciò 
aTalutarc il Campo Imperialecon rartiglieria; ma non pur leuolli la piazza d'ar*^ 
ntetanzi non htbbe tempo di fpararefe ironcinquepczzi, di ventiquattro, che 
neconduccua : Pofefì m rotta in vn fiibico parte della Cauallaria;& la Fanteria^ 
«nhora folarocnte vedma ; perche marciaua coperta dalla Cauallaria , da fernet 
defìma fi pofe a fliggircsù perla fchicna de' monti alla volta de’ bofehi. La Van^ 
guardia loro con vna parte della battaglia, che fi era auanzata tra il itionre, & la 
Qrti dell'acqua, vedendo , per li buoni ordinf polli da Don Giouanni de' Me- 
dici di non potere sforzare la guardia nel monte Sar> Tomafo i ou'era batteria, 
che dàua grandiflfima noia al Caftelloj 8f, che deueuafi prima, cheairta cofa ten- 
tare, & pigliare; geitoffi anch'dlà al monte; per vedere, fe dall’altra pane potruà 
foccoirerc la Piazzatma le andò faIlito;pci cicche dando in vn Regiroéro d' Alc-t 
mani , Se negli altri Soldati nelle trincete dall'altraiiarce della Clrti^cifo V ice- 
grado, Si neua Cauallaria Valtona parimente , che quiui era il filo alloggiamene 
fò , iti termine di poco più di duc'horc rimale feonfitta quella Fantc^ di rre- 
mille Giannìzzeri ; il limile della Cauallaria auuenendo , Entrarono ben nel 
Caficllo fcicenro Turchi; ma cacciatiui prò dalla paura, che da altro, &centq 
Fanti, che erano vfcki fuora dcHi Porta a dar lor calore; chiudendoli ella beili 
di fretta. 6e perciò rcllati di fuor; finoiioin vn fiibkonigluitiapczzi : La vcci- 
fiòne fu grande, & pochi prigioni Vi li fecero; ma ben furono prtfrntari oltre a 
gli altri , trenrarrc Stendardi di CauaRarìa'al'cConte ; itqualc dopo la compiura 
^tiòria, mandò buon numero di C'auallartaa' Padiglioni de grinimici, i quali 
fiirono rìrrouati léftz.i guardia alcuna; ono’trebbcro agio i vincitori di prenderli 
il giudo guiderdone delle valorofe faii< hcloro; delie quali goderono si ; ma con 
^co gullo ; inai morendo poco da poi ilGoiue, vifireero perdita* thè fiiperò il 
cuadapno della vittoria ; la quale pur fu grandillìma ; Volle traiamo il Fmeìpé 
Stgiimondo, colmare la riccuuto cnritcinwzea,'ri (petto di li felici progreffi con la 
conchiufionèdellcfue nozze , prendendo- per felici anfprcij chetra le vittorie^ 
rra i trion fi li hnoelTcro elleno a celebrate, 8t tra i trofei^* vi fi fecero quelli appav 
ratiadunque, che furono dallaoccafione conceduti, in vece di finti tomeamen-: 
ti, vi fi vide numero grandilTimo d’armatà Cauallaria , che vogholà afpettaua il 
fegnod'impiegarliin todeuoli lmptéfet llconcorfo dc^'fòggcm al Principe là 
Rumerolb, Se di Signori particolanhcRTe dt grandeScaro; ì quali tutti prefenta- 
tonoalui pregiati doni, cheliiron»blfre»cemo4ò(. nouc coppe d'otò. &d'arq 
gemo di grande zze diuerfe, vn txeftilfiibo CaaallD, Ibpabamente guemitc>,coi> 
^a Scimitarra tutta giolellanv^airà Princìpofli due rfcchiffimi vezzi di Perici 
con otto pezze di pannod'oro di vtntaggiot'inadqpòditilieuo maggiore man- 
dò loro il Capitano generale, ili|uak Aenapofia a campeggiace- Temifuarrc* 
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pofciach: dopo racquiflo di molte Terre, azzufl'wfì col Baici!, die con ono>" 
millaceualli, partito dal foccorlodi Strigonia, era venuto per leùarnel'aflédio; 
lo ruppe in maniera; che oltre ai numero grandiiJìaio de* morti, finono conduc*- 
ti in Albagiuliacon molti Capitani principali il Begodi Lippa>& quello di Giu* 
la ancora. Stringcuano nel medelìmo tempo grimpcriali Srrigoiiia , in modo, 
che il Camello Itranamcnte battuto rellaua ad edere pigliato ; & vi diedero vn’ 
alTalto; ma più daH'ardire guidati, che da ragione di guerra, furono gli allàlitorì'^ 
agretti a ricirarfene con morte di buonnumcro de' pnncipali,oltre alla moltitu- 
dine de' foldati ordinari), & con aflài feriti; & quando poi lì Icruirono de* caual- 
letti, delle graticcic, & de gli altri ordigni, trouati da Mario Farnefc, che in oc- 
correnze tali tengono la foldatefca allicurata ,conducendolì fono efli inlino al 
pari non folamente della muraglia; ma fopra efiì Turchi di più auanzandofi; co-^ 
nobberoedì quanto vagliano el’ltaliani,& che alio fcampo loro non v'era più 
rimedio alcuno; elTcndo d'archibugiata dato vccilo Ali Gouetnatorc delia for- 
tezza; nei quale conhdauano elfi allaidìmo ; per io che vedendo ferito gran nu- 
mero d'altri Turchi, & tra loro molti Giannizzeri; chiamati grimperiafi a parla* .. 
mento; oltre alle altre conuentioni li refero con faiuezza delle perfonc loro, 
vfeendo con la feimi taira a fianco, & con vn fagotto per ciafeunofotto braccio. 

Lcgarrctra Sinim,& Ferratte cagiqnauano.chc a feruigiodi Mchemeth 
Signore i maneggi della guerra li gillèro zoppicando: Batiali però Ferratte come 
bandito, lungi dalla Porta,& có gran pericolo della vita; ma fiiuoilto dalleSul- 
tane, le quali con dedrczza tale operarono, che Mchemeth ,non hebbe a fde- 
gno,ch'i-ili mandadcilfuo proprio figlilo, con offerta di fcolparfi dalle dateli" 
imputationi dairauucrfarìo Siuam, il quale rammentandoli, che hauendo oi ne* 'i^r f* 

"primi anni della giouenezza fuanciradcdio di Vienna tra valorofi Giannizzeri 
a Solimano lèruito,&diucnutofieriffimo inimico de* Chridiànùquantunqueet 
mfceflc nell'Albania di genitori battezzau, grangloria nella imprefa acquiAof 
lidìCiprwoMC foaH'horrcndo conliglio co* perfidi MudafàVVcchiali,&con 
Ad, dd niattlrio fceuito nella pcrlbna del gencrofiffimo Bragadino ,& della 

- morte de gli altri valorofi Caoitam; & maggiore diuenne il foo nome nella im- 
prefa delia Goletta; parrualì hora, chegiffcmenomandoli non che la fama del- 
le foc attioni; ma«rhe fuflc per rimanerne depredbaffatco,& c6 vituperoìa mor* 

' te al fine,elTcndo riufeire ìnfino allhora le cofe nella V ngaria canto infeliccmen* 
te per lo fuo Signóre; & dauali che freneticare affai l'hauervn principale Gian- 
( ntzzcro arditamente detto a Mehemeth oltre a molti particolari di gran rileuo; 

ch’effb Sinam ripieno d'ambitiooe voleua effcrc adorato;& che non guerreggia- 
' IM con l'arme conformeal generofo codume dcgrimprratori paflati; ma inten- 
to ad ogn'hora alle frodi ; co' denari dd teforo fi haueua vilmente comprato la 
gloria dcU’acquido di Giauarino; chequiui none» principalmente da farcia 
gucrraima fi ben nellaTranliluanìa, nella Valacchia, &ncllaMoldauia;dallc 
quali Prouincic quali tutti i viueri erano a Codantinopoli portati ; &, ch'ci non 
poteua conolcetc quedi grauilfimi errori; hauendo ottenebrati gtrocchi,& dal- 
lemcnzogttcde'luoi minidri.ac dalle lufinghc delle Sultane; le quali non haue- 
Rbbono voluto, ch'egli in pcrlbna foflevfcito in campagna , ritrahendo clic 
igrandiffìmi vtili da' principali Bafcià, che a voglia loro & con perfide mani reg- 

- geoano lo feeetro Octomanno, quantunque per lo paflàto egli era dato per frm- 
prevnito all'armo cince di fanguc Chridianodai gran Solimano fuo bifauo,dc 
■ gli alutimpcucori,! (puh fiuono fulmini di gucru. KedòMehcmetbja 
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tu ftffimtttrmmi il .(^ixeltepivole cóftiHìi & vollc far carcerare il Giannizzero, inftìgatoui peranea* 
tuta da chi vi haucua maluagio intcrclTeipurdcfcndendologli altri Giannizzeri; 
frmi"r.lhi !^>,^i,^-non fc ne fece più moto j Ixn egli ioiìammoflì al guerreggiare ; da rabbia p«- 
ii./to., j 5 pjjj toftorapiiojche da ftabile rifolutionc conlìgliato.- perche, vedendoogai 

imprefa pelfimamente riufcirli , fenza volerne, o làperne conofeere le cagiooi, 
' che erano gUmterefli particolari dc'fuoiminiliriifuriorogridauaairarmeihora 

jg fpiaggic; bora a' formidabili eflerciti coman- 
.r*’/t/«^iWW(’iIJ!n‘'^»nd<>gnDCcndij,lcllragi,leruine,lc defolationi ; & in hncrannichilationcdri 
frtfirtiA ctmuimi-< nomc Chnihano : ma in tanto ei non fì pattina da giacetlì elTeminatamentc nel 
""•r — - Serraglio: aftitrtarofi alloccafionc adunque il fagace Sinam ;& le lue veglie a 
iiTrintifitfi yt^JqueUe del gran Signore vnendo ; addimandò in gratia di partirli dalla Porta; 

'/«"•-'paomcttcndodr fare giufta vendetta delTranliluano,& dcglialtri a lui perfidi 
iì.«V^^«r«jt«,V*®^*l'*P®“''®^P^f^'òcoh'ccnromillc combattenri;& giunto nella Vngaria, 
’-wHfmt mimi/ìrr di là dài Danubfo accampoffi; aTrogaotemente prcfumendofi d'inghiottire l'cf* 
^Ut fui iiiUifi in-, fcTcito del Traniiluano; il oualc condotto dal Generale Chiral AIbriih a quello 
^"^^iipmiffmuui di lui di quarantamilla foldati inferiore di qua dalfiume flaua alloggiato ; fece 
•n-iffirtùi Ji fichi „ rifolutione d’andare ad alTalirlo ; & gettato perciò il ponte , incominciarono i 
Turchi a pafTare: L’Albrith lafciatone palTarcejuel numcro,chca'fuoidirecni 
wuìiuiUrUìU^muii giudicò bafteuoli, gl'inuclH coninCTcdibile impeto, & fpaucnteuole ; il perche 
,ht,&lfififuU,f. ritirando0icfli,& Sinam volendo in perfona farli auanzare;&con elfo lui nu- 
^di‘&d/afu^i”i fquadrc conducendo; il mifcuglio de’ foggienti, & di que’, che recauano 

cd^i.^"’ ' lor foccorlb incontrolTi fu’l Ponte; ne potendo ci fi grane pefo portare ; ruppefi, 
tf^UiiifiUfàifuri & quali tutti vi fi affogarono ; oltre, che n’irano Itati tagliati aflaillimi a pezzi: 
" quella feonfittafi aggiunfe la perdita d'vno ftcndardo di color verde, il quale 
Kimuuiiimmidi ( dilTero iTurcbl )chc già fù di Mchemcrh da loro pazzamente riputato buqn 
untiti rimmici.cht Profeta; per lo che dubitarono che perciò l'Imperio Oitomanno deuelTe hauer 
^ruiZZnuplf feline. ErapalTato da Strigonia a V icegrado parte deircITercito Imperiale,* 
nàti firimnti cim delle genti del Papa ; & battuto da Don Giouanni il CalteHo, ne potendoli i 
I digiti rij^ini . defenfori piùicnere; firifoluerono la notte dplla vigilia di San Matteo di ren- 
^rfntmutTiuìm^ derfi a partir la onde mandati la feguente mattina fuoia fei oAaggi , fenza ricc- 
difiidéii^uiti^uii- uae pcròficurczza alcuna ; nel Conliglio,oo'cra il Ducadi Mantoa , dimoiti 
ii,chiyiyirid,cMji, comc'VentUrictc venuto d‘ltalia,& da nobililfima, & numcrofa compa* 

^niidiu'i'^ftifgi d gnia di Caualicri fcruito, l'AIdobrandino, il Medici, & il Palli, fu rìfoluto,chclI 
xrù.imm/»v^«««-liccuclTeroa mercede; & pierciò entrato Don Giouanni, il Duca dì Mantoa,* 
‘r.^‘nl}}‘Li"l^'if' ■' Ghifilieri Sergente maggiorcnel Caftcllo,vfcirono i T urchi in buon numero, 
/ni'‘ifni^tr^^n!u'i & in femplìcc cànufeia; i quali fccfi al Danubio, furono folle barchecondutti in 
limi f rifiuti. . fiiiuo infin noll’Ifola,ch’c'noniholto difcollada Buda , da loro però trahendo i 

rinegati, i quali futono impiccati per la gola . Era il Bafcià della Bofltna in que* 
giorni entrato nella Croatìa con ventinulla Turchi ;& giunto preflò a Petring, 
quìui hauctia incominciato a fare grandillìmi daniuT onde colili trafiero alla 
defelaal numero di diccimilla quc'Chrilliani,che v'hanno i confini,* c5 auue- 
'tt ffuduuicifiiim, durezza tale feppero combattere con rinìmìco,chc non dìfHcHmcntc molte fia- 
• 'ui'diìiT^li!^'. ruppero ; impadronendofi di più di tiiolti Villaggi da’ Tòrchi pofiedun; 

«L infmuìi^i perla qual vittoria inanimiti, & ad ogn'hora ad elfi, altri guerrieri vnendoli/ot- 
j(^/rw toìlgouethòdcil’Enghembcrg,&dcl Lcncouizzq , accompagnati dalSignqr 
d'Ebrellain, & da molti altri Caualieri,vcrfo Pettina s’incaminarono; alla qua- 
le tra non molti giorni diedero fiero alfalto, ne fenza perdita de* loro foldati , ^ 
** ' quafi fenza Iperanza d’acquifiarla,non potendone venire a fine, Q: non co* pezei 

’ ? grò® 
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gróffi d’ii^^fgiin'ìa, i’quali‘riir(4<*iro‘Ol: fipò'rliìontutìfo non vi fi pdt«uino accoiii^ 
modale p<r le batterie; hioli^e i'Sifech ^Uiratifì j incominciollìa cfifcorrcredi 
CIÒ, che vi fi (lOteuafarc vWaiiWtò fa notte i lóro venuto il Sectctarió-dl 
Kufianò Gouematore della l*<M;i!d[a;i?òiiyi^kgUafil delia Aia'mòrte,fir^itapet 
vn'archibogiaia; gli dTortò>a mrnareia^i-tfinaiilchc fetew, 8i trouatalaabbaif 
donata ;fàoImeutedHeia'ihipatfi^òlronq'y&<il btiena quanriti di tnonitioney 
«he vi fu trowtèl' Poiché nc ikonfigINi.oe'lc fotóeffcnon beo pòto ferii iuano* 
Weheitieth ,: ikJffeòdOlioghi'f<ntaM impieii & tòn ddnno, & con vergogna, 
alla rabbia darofi in ptedai^biMbdò al ClCald, che Con l’annata vfcifl’e ; faceti^ 
do que^niaggiopi mal) cdneflifji^he mài fi-poiefléro fare : ma a quelli efi^rtifeO 
lenuofi valotofamenttóppoflal'àefilafadefRcdiSpagna: ricchiamato HCica^ 
balla PóriajUmàndatoali'ouarbbinàtn don gran numerodi ragnnatigiicrVìefi 
da pili lati de aque',éh'eran(Vroui‘a ratmari vnitffcon ordiriè, chclà Trarifilua- 
nia ,'la Valacchia , & Ili sJfòldttoia* fiillèro'dalòio di nuòuoaH'fmperio Orto^ 
mannofottopofir; &'ciò49ar^gàtfa ei, thfcfteilttidntefuffdpft’IVguire tenendo 
ficuridìmò iH»ttotfo''dcl4le'tìéiTartaéi'i "il TeàfWfihiano ali-incenttò ton drei"! 
Ciro d ottontaiffili.i gfreiTùfrijpartc'de^ parte d’amici , poft?fi fotto la fua 



con all whelq lo faicewroVifiiWcfe delta vaiatchià II (huaiiò prtlIbrreYgouillh 
iòcampatll(:eftfi’ partlrolfltdfànlò il VailASWi^pcralcuniimpiòiTam» mòti neMi 
Moldauialbfbhari cò’lfinbrédePgrafi iBa^efitredi Polonia ) radcomandatòf 
H Princ^afiliOjdòpO'haqefee^liafiiliHe'dbllìnimapròprlajfita'buonoelTétr#' 
pio-delreOèrtho'tùtfo doWitf tònfi.flrone'dd’filol pcccaHHiecuoto il SahtMRi- 
mo'Hacramcntò deljd lìVcarcniaiigihtil^rò’dueGhriftiamlfèggWidalfe findità 
de" T urchl I i quali le ftHieuwedhbì dhe'l’ò'tgoglrodi Sinam V fi eratodoettflò In 
tanta vilfi', che vedini(dòPéffèrcrM'Aiòmffo>rpaucntatOi,habeua prefo h fòga 
yerlb Rueerefìapiiièltimlò AITiin ,& Michelccòn quactrcvmilla caualii, 8C dòn 



»g&iò ... 

la«c<eHWd>fleeddftè4flVebm;Cedèndtt altlémpo , firiduceflè in faluo. Nel teftì» 
po di quella trcpidmidéichebbed’fraiifiliianoatìuifoj che qòat"ifromila GhrIIVi» 
Ili erano cotidUtti Schiauf della Turchia; ma deuendo pafiirui' dalla Valacchia 
per certo Ponte^mindaticiflqùecentò Filiti anfifiofi Ibprà gli altri , &fadri nel 
carnirtarépcnrtigliatta^^edhdAtierf il cumino;' |iUnfeto per CeVtrdirujji al palT^ 
OBC di IdrohomatiaciietHb'nòri patenafi bàuer tìmòre; & rJrgllati’lbtti i T urchi a 
peazi; diWeifòagli Schiaoi la'Kberrà bramattsf; ma non giàafpertata f impa^ 
tbonilfi nellò:ftlenòtempo’il Pritferpe dcgN abbihdòiiaH eli6|giament? dfSinS, 
Cedi tutto ilbagagli<i‘,«dVTIergéuilla pariWmi^ còn rtiotfddVgiandiflìmonui 
aierO'di^urchi^ Si qó^rdi^bitòverfo fiuea'tejléflmarejaìidò , Con pciftfìdd dt 
ritrouaruelò rd'rtguàgllWei’dclla pétdnaidiTefgquilllPfàbbandOdaia aheHe 
qDeila PiataifHMn laftiatdMWdtirò quaranta eaithorit , onde In due fiate hlcVariò 
venutUn pljwaede' CHtilMhni meglio ITòttanta pezzi, a GìorgìdTkirtiiri/fegltii 
tolto it‘Ptie(òlpe«; ma ègli'Won-aifpenòhdòl'eiIèrcitò ; sebi ÓèilBbiò'a fréttòlfifi 
paflt giunto'] Wecortiinciatfedcyiè' /pauentàri genti a pairatìò‘; mterompendofi i| 
roate t gràud^tnól nultieKi dd'lfi a^gOfi , & cgh'‘bebbé-‘» (etnma gralià 
*• >qo N a d’vfcire 
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4'v(circ dcUV<)UJ con (àiuvzza della vita ; ctedibde clicnd0,<he vecchio'd\i% 
fantadueanm,caduto<o’lCaUiillo in rapididimo riunir j& profondo, Aranat 
|nS(c CI patiflc. Seguendo il Principe proiperoraioentc la vitioria> poftofì a raoTj 
po i Giorgio joc rimafe padrone; haucodo baiwro calicò deria.ilpUBnatiotK 
Silu.io Piccoluniini, ( apali(;r,S(;ne.re#& di piegiato valore, nelbquaieiniprea 
(a, & nelle prolTiai^ anteccckoti, rioulVro vccilì più di irencamilla Turchi , eoo 
guadagno d'altri quaranta prz/,i d'ardglieria, & di monitioD< d’ogm qualità, do 
|fi grandilTima eppia . Ficeri^ojdìglio dopo vittoria, tanto iégnalataifr (i bauCf 
tua pafTarc il riume, & ftguitare l'iniirikoi.q pura ndurri mila Mddauiaaquict 
rarui I tumulti, aiquiAanao con tale occalìone.Giub ,& Temifuatre , elTcodouà 
tcAaie quelle due Piazze ; che hapendoic in Aio potere il Principe ; veniua a tH 
inanere la Tranriluznia in tutto alTicurata t ddleroi primi,ch'efléndo rciTcrcitcl 
1 urciurooinprcda allofpaucnioi paflaiofi il fiutrieifartbbtriicon nonniolt» 
diriìcoltà, & totalmente di&fapto ; onde ri veqiuanaa leuarc tutti grimpedimcnfi 
ti, thè ri potrlferooppoMcal giungete tarino in Collantinopoli : ma, che non 
panandoli i fìdaua agioair.oifiDico di fcuoterc il tiroorr; & ripigliate nuouefòct 
zc, di ricominciare a trauagliai^ la Tianriluania : & , quantunque i trauagh non 
fullcto flati inrino allhoradi gran <;enriduat.ione per la picciola perdita , che tri 
giand;fl!miacqu flifaoafx.taiei parcuanulladimtDo, perdita grande quella) 
chi ri lati ua di J tempo; giovando oltre modo allhora al T ureo di gire imf^den'i 
.do i ptinqipli pt rrirn de' Chuflunircntia di luijconoiccndo ci quanto bene-, 
ficioli potè fife recate l'andai ri mante nendo m qual ri fufle maniera in ri ggio ; So 
poiché con batieva con arme ìnfaufle; gli haueicbbono perauciHura più gioua* 
iole arti, delle quali Sinatp era gran Matflro; & il quale poteuari anche ootpin 
nate. per molto auufnturatoicl^do tante volte da giandiflimipericolj vlicii^ 
riiluo. Diflcroairorporito i frrcndi Conriglicri , ihc il pairatcr il Danubioa 
quantunque non fliflé flato diflicilc airdlcrcito riio non folamcotc valorofojmi 
conofcitore della p.rorpcrìtà , che nelle imprefe lo accompagnaiia : era ben peri'v 
t;elolo,chele genti di Smam anche in buon numero; vedute fiquaridallaneccAr 
fità riduttc all'adoperare le atme, hauriltto fatto cotaggieriuDeme tcflai<credii 
hilctflendo, ch'egli velocemente hauefleirpcditoCometiallàPidnisprrchi 
fufle mandata altra gente frcfc3,& poi d'OttobrcelTendcr; non cotnporiaua Iq 
flagionc, (he ri fleflero piu i Soldati in campagna;,! quali per le jloripfeìfatitbr; 
erano di ripofo mrritcupli, inrino a nuoua Primauera , & iramtnamentc;nci 
trouandofi per li canili più foraggio ; cfa di grandiffima importanza il quicrarq 
j tumulti della Moldauia , non tanto per la ricurczza diquclpaclèiquanto, chf 
veniuari perciò a porre Coflantinopoli in grandiflìipa nece^ùà di viueti, 
àVppigliofli il Principe al fecondo cotiflglìo;^ onde da ^iorgiò leuatò il campOf 
vcifo la Tranfiluania incaminollì ; giungendo a Stefanopori , dou'htbbc ragya^ 
gito, che vn'altià parte dcH'cflercito riio ri craùapadroniu di Vilflgefuaro ,&et 
mandato buon numero de' Cuoi à Gienna; Piazza ppfla fui camino, che condiH 
cciTcmiriiarre, l'hcbbcinhreue i ipcrcedc; StgliAiduchi hauendo intei^ 
che i T urchi di quel prcridio,ncliidurriin fatuo, volevano con imbofeate coglie^ 
re.iChrifliapi nel mezo; aflìontztib, gli tagliarono rutti i perii t quindi azzuf«> 
fatifì con qnc'diTemifuarre. & di.GìulàCOn que' qoogiumi; fecero faoguino&i 
battaglia. Haucua Mchrmeth ìnuitaito CtaJz Principe de’ Tartaii.è^ueplre neU 
la Moldauia, faccndoelienc libcrodono; ma il grqo Cancelliere di Polonia col^ 
legatori co’l CàtdiMK.BaupdcpQaaii Trah^aRO fuoCt^Oi riKcpaogai 
- , t ri ' ” qiera 
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opera f>erQMBparIaé^ II, (e ben fono nome dclRe< ficdeUTegnodi Polonia; 
onde, dopo alcune fanguinorc zuftc,& morali, feguire co' Tartari,con loroac- 
cordolÌi,& clTi iè ne partirono; negiouò, che il Pontefice per melTaggiero a po* 
fta cflortaflc il Ke a opporli con l'autontà fm , & meglio con la dcnrrzza a gli 
odij del 2amo(cO, & del Cardinale cótra il T ranfìluano ; chiaramente conofeS* 
doli, che in loro tiranni ggiaua troppo Reamente la inuidia della gloria acqui* 
ftara da lui.- maelTo Gran Cancelliere pofeui per Vaiuoda Hieremia Tuo patria- 
le.chc* poco, o nulla la religione pregiando, pur ch'ei (ìgnoreggialfe ; daua com* 
modi ti a gl'inimici da più lari d’entrare nella T ranliluanta ; al che volendo prò* 
bedcrc Sigirmódo.dicdealio (cacciato Stefano.gii da lui creato Vaiuoda buon 
numero di guerrieri; accirxhe & lottato riacquilla(Ic,& la riputatione : ma fal- 
lace fu il fuo-peniiero; poiché coraggiofamente però venuto co* Polacchi a bar* ' 

taglia ; rimafVro quelli vincitori > & ei fitto prigione, da loro riceuè la morte . 
Prca>cuadifabbiar.Ottomanno,hauendo pur hauuto raguaglio della perdita . 

di Srrigonia, tenutali per alcuni meli dalla madre celato , Se haucua egli pwiò 
<Omandaito,ch'clla fufk tòmmerfà nel mare; & farebbe ciò (èguito, fc i prieghi di c4» 
d'vnode' fuoi più pregiati facerdoti non rhauefTcro ottenuta in gratta; fu perciò **' ^‘,^/ ^** 
Sinain conduttoalla Porta ìucatcnato;& egli con grand'arte attribuiua a Per- 
rane rnoaauerfàrio tutta la colpa di tante perdite fatte; & quelti contra di lui la w^tin . 
iofcdclti rimprouerando, la negligenza. Se la viltà, ritorccua non folamentc da 
lungi leimpucationi;maa(ncuratofi d'andare in peifona a giuftificarfi; confida* 
to forfè nella ruainndccnza;.ma più ne' ricchi doni , farti alle Sultane, & a* Giu- 
dici in porticolarc;nó volle Meheracth afeokarne parola; il perche fattolo ff roz* 
zare, fi veanealgiudiciodtSin3m;ilquale non purhcbbe il meritato cafbgo: 
macoinprarofìcon centomilla feudi il fouore de gli amici ; in que' giorni eflen* 
do mòrto Alì bafeià (upremo Configli ero;ei n'hebbe,òtcon ina molta ripuu- 
done il grado 
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Era di pochi g orni entato l'anno mille cioquecéto,& nouan* ■*««* est»* i 


ufei, quando il Pallida vn latù,& i foldah del prefidio di Comarre dall'altro, 


vTccndo piu volte in cdpigna «ancorché per rafprimmo freddo niflc oltre modo*^„t, i^iu 
difficile il tenere Tarme in mano; vi fèccrocótta i T urchi molte fcaramucclc;nti »*'‘,* «*««««• 


tUù» 


già filtauadeniiolc mora il Bego d'Erruano, cógliakti (boi vicini. perche vniti 
pfocuratonoinficme co' Faitati di acquiftarc, & riputatione, St commodo ; ma 
CIÒ non fucceflè loro , rflendoncrimafi fcmprcal diletto . In qùcflo mezo Sò*> 
gtfmondoil Principe Tranfìluano dopo baucr fatta vnaDirta,& trattatoui&di*^ 
quanto dcucuaficirequire la Primaucraauuenirc;iacaminoiri vetfo Graiz per', 



goduto; dubitofC di grandiflimo inconuen icore; cflèndo mafTimamente in pron yi^finTrm. 

toil Cardinale Battori, ( & fi dilTe fauorito dal *rurco ) per aflerrarfi a ogni beir. Tnmàf* 

qbcpicciola occaEone per tumultuare; & giungere perciò a que' difegni, i quali w,; < sfpUìm </* 
erano ai P«dre,& al fratello (tati recifì; la onde coniigliarono alcuni, che fi man- 
daffe Jor contra clTcrcito compiuto: ma i più (aggi dubitando,chc coftoro fuflc-t 
rodalladefperationeflatialtretci di ricorrcreal Turco; fecero fi, che vclociffi- 
mam(te ifpcditofì vn Corricro; furono in Alba Giulia có ifquifita deftrezza tro ^ 

unti i capa della follcuatione, & palclati, ne ricctierono meritato caftigo; efTendq 
egli dopo ciò feguito a buone giornate ritornato nella T ranfiluania ; di che fenti fCev?’ "** 
ipiao doioK Mcbcnethi.circ»idofllcopcue le ftodUmveon queUede' CQngiui]a-y ' 

f ti vnite. 
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tivmtf ; riuòlt«nff^>Ctciò dt auobo ail'arme.fecc vfcirf vir'ariTtata di cento oe» 
l&.& numcrofiflìinO Cflercsto parimcnic incampagn»: pur»'pcrcheeratio, nf'fr 
ntìmdmi^u CdfitMt che i Soldati Cuoi noueUii ma i veterani ancorar da.’ pITàti rucctfft i^auetuacii tif 
itfftTcif fmt allricttodi publicarc, ch’ci proprip vOTcua vicitecon vna parte dell’cITerciio, Se' 
rem niipll:i . rhriiriirii.-i nallàre pelli! Tranfìluailia Loue nareui loro ri oeriCoto> 


c«fi«.'cr 
Aémtfittf 


fm<»if i,'u,nimint ^«0 quflla , che deucuapallàrc nella Tranfiluataia^oue pareua loro ri pericolo* 
jndiimnHtghritpi. ms^iorc , 6 c ifpcdire l'altra nella Vngana;l^ndcli'fu fatto credere, che gli 

nc haueoano riccUutogran coidbJationes&, che fi erano perciò* 
mltllui .* * *"* inan’miti oltre minio, attendendo lolamète.i cenni fnoi : ma in vero timancua* 
Mth^A , AHAnjt il ne'Tprchi imprcflofioppo a dentro lo fpauento, all'vdirc femplicentronrenomp: 
Trwci/.» i/ nircil.PnncipB Tcanfiluano . Tratantonon fi (tauano fciopcrati ne' pfcfidii i ^ 

i 4 xridtéffitttétUme S^ildatf cii Smgoniadj vna parte, &qoc d^Comarre dall altra jqucllf correo^ 
i,u. fndrx^t j-yn do, Scdepredaìido infino.fotro ^uda I & qucAi co'IBcgo di'Tataa^ziiffandofir^ 
^ con.gli altri mimici vicini qunfiognf gioinoj & con molra gloria lóro; le quali! 
Ia fAMA d,gA, attioni ir.uiVa’rano gran numcco di.i, hrifiianii hobitatori tta Stergonià *, & Bud» 
a ricoucrarfi prefli» al Palli, clic lor diede ftanze,lcncin cotnmodc, tome fi fofle-o 
rtiAét<itH»dmtu>- ro le primiere i libere almeno, òtipiùfworc.iUNadafiC, anch'egVf ve^ndo gli» 
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abh Capitani m gloriole nnprefe impiegati i fin icori •gnoflo tiumetOdiiC'.auaMa»* 
itf 3<«>ll'!odofia San Marnooi& quiui ponendogran terrore, & nel romorno/ 

iiS\ vftirono alcuni Scorri tori diGiaiiannoì.i qoali con malti altri Turchi eflèndo* 
da dinerfcimbnlcatc colli nclmbr/o , rimalr parrei dimoro prigionrt 6c parre ta-t 
gliatia przzii per lo contrario efli nddi Sòklari dei preirdiodi Lippa ai hurrterol 
9 (,i, jidtAAncrhiAmA difciccnto, Siiitiza liccnza de Capiuni vrcitép' danni dc'Tiirchi.&'CdnteineP 



batie^èto^ )>da ben pochiin'pnivchc per Ibr gran' ventura fi ririraionbin fatuo i* 
- di che fenti gran dilpiacérc iL Gnatmarorcip poiciachc clìcndoli reliati pochp 

'du titAt 1. 1, V - la Terra, nonattei a pbtcìfi per Inpgo tontphda ^ande sterzo dcfendeftjne'tro*^ 
.**>-<'un(fi punto mgannatof pulaadie alcuni pot.hi Turchi co'Tahari vnlt'ii, 'Squali’ 
■‘“■' ernnodianzrfcampati dalle vittoriole armc'del Traniiluano In gran numero di 
cbtnpagni ragunaii, a quella parte co'l Bafcià di Tetmruàrres'incimiitarono; la.' 
onde irBarbcllorGòucrnatore ,addimandato al Pòncipcfocrorfo lo breue 
^temT^hauutolod’ottomilla huomini;.datutnffuoi gnerricri fcielrìi & falui irt; 


,.T«\cWii'(ttcftfcliircfoizefacendoui ritorno; ’inidiuctlc manierCincofhiitciar<»io.:à> 
-,a,<ri. 4-V‘, ’tfaoagtiarlij» veramenre fi rirrouaua il barbellod mal partirò .«flendòfi qtfindfc 

•^umTTÌ.Ta della mira de' Tranfiluanispuralléarfi vrilgchdofij poifchKhc left^zé 

... A k '.mrithlJtiCuano dà-qtitlle de gl'inimici fupcrchiaie, fatti caricarcilconiftannónì d^ 

dieta quantità difpczzati ferrijSl aggiuftdnltaila Pòrta dellr 
’^uTcWtfjlaqualefridi Ria commisfioneapena; credettero I Tiifrhlpchd dò per 
Jt, tràdimento.o piir dirperationc-leguito firtTevcon granthsfimo impeto'^dorrendo- 

c?vyi /Wirnirt «^■‘uijmadato fuoco a’caiinotli puoaìog;n’vnoimaginarc,comVri?' I* paflaflero.' 
dft{jld!l mortalità grandisfima, & itnferabile ; la quale gh altri Turchi alla veddetw 
»,!*i««^i’ de’comp3gniinttirando-, Se csfidairauuidiia folti in ciò ciechl.pcrcpiartro' voltai 
^**-^**^'*viritomàrono;& B'hcbbcro fcaipreglt appaKcchutidalutidiiUecaihnonateq^ 

con 
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con morte di molti principali ancora : quiui non folamente riceuerono gi^n 
danno que' di Temifiiarrci ma fiandofì i rimafi in quella guarnigione lìcuri al utpùumftimtU 
parer loro« & forfè non con le conuenienri guardie, vi fopragiunfcro nel medeli- ctfUm gm,r- 
mo tempo tre mrilacaualli con altri tanti Fanti in groppa nc' borghi, mandatioi 
dalGouernaiorc di Luges, oue fatta grandilfima vccifionc, liberati mille Schia* 
ui . & di vantaggio , & quello, che dal ferro non fu diftrutto , co’l fuoco confu- •tiin.ruaugix» 
mandolo;tre volte a gloria del Principe Traniiluano fatti Tuonare i Tamburri; 
carichi di ricca preda, alle ftanze lorofalui fi ritirarono. Staua elfo Principe 
con gcnerofo cuore afpettandorarriuo di Mehemeth nella Tranfiluania ; quan- tfiuiitUtvUxx*fiT 
do volontariamente andò a feruitlo buon numero d’Aiduchi, dopo hauere a • 

Nicopolifàtto ticchiiTimo acquifio, &conlor fomma gloria combattuto con 
ducmillaGiannizzeri,iqualinclcaminoattendcndoli;lperauanqdiriacquìfia- 
■reciò.cheeffì con le arme fi haucuano guadagnato : mandò parimente nello 
fteflb tempo Gicremia il Moldauoafupplicarlodiriceuerloin gratia; promet- 
tendo di fedelmente, & per mai Tempre leruirlo . In que’giorni appunto il Len- 
cocizzo Gouernatore della Stiriai& il Capitano di Segna con quaranta due 
barche groflé,cariche& di monitione,& di Soldati, verloClilIa veleggiarono, 
rifoluti di liberarla dairafiedio t mentre, che fi giuano accollando , gli alTediati, z” 
chiamatoaparlamenro il Bafcià della BofìTina , gli offerfero la Piazza, Tempre 
ch'egli hauefie loro contati vinti millafcudijalche di fubitoacconfentito , & ,ht ptrumm a f»» 
numerati i denari; fece egli entrami i Turchi. Que’ della Terra, riceuutine que', 

• che paruero baficuoli per reffetto de’lorpenfieri, fatta calare la Saracinefea del- hmu 

la Porta ; tutti gli entrati furono tagliati a pezzi; & nelloftcfibtcmpofacendo 
ìmpetuofafortita, il rimanente di due milla, che haueuadi già falitoil monte, 
vccifo ; nella Fortezza fi ricouerarono . Sbarcate tra tantoTe genti del Lenco- fiali imsmdt i mMtttfgi 
uizzo vicino a Trai] ; & fàitofi Iccretamente nello fpuntare dell’Alba vicine al dtiuptmé. 
campo inimico; diedefi all'arme , & tale fu lofpauentode’Turchi; cheforzati; 

& con lor ^an danno ; abbandonarono l'afl'edio ; quiui confiilàmente le baga- 
:glie lardando . A quelle fi auuentarono i Dalmatini , & con tanta auuiditi, che ^ 
dimenticafi d'eflerc Soldati; in breuc d'hora diuennero preda dc'fuggienti 
-Turchi, da’ quali quali tutti furono tagliati'a pezzi, fi che i due Capitani nebbe- .««• 
ro per gran ventura di rkouerarfi col rimanente fenza alcun danno nella For- 
rezza; di doue bifognando partirli tra due giorni; & nella (cefa del monte, co'l y, -„rpe>4* Ti«n»- 
ferro aprendoli il camino al mare; giunfcui con tre, o quattro compagni il Len- 
couizzofolam6te; rimanédogli altri tutti morti; il che cagionò,che gli affediati 
rellituiti i riceuuti denari, diedero anche la Piazza al Bafcià ; có ottenere da lui 
per gratia lingolare di poterne vfeire con faluezza della vita: Fudigranrileuò 
in vero la perdita di quella Fortezza a'ChrillianI ; ma nutrendoli i Capitani 
ogn’hora di nuoua fperanza di riacquillarla, li confolarono allài; vdendo da vna 
iparre, che i Turchi Icuatifidall’alTedio di Lippa perritornarfene in Temi fila ire, 
da'TranliluanifijlTcro ragliati apezzi; &chei Moldaul, & i V alacchr reftati 
vittoriofi conira grolTiflimo fquadrone di Tartari ; nc baueuano vccifo meglio 
di cinque milla; &dall'alrtioIato, che il Palfi fieramente aflàlendoSamboch, la 
<}ual Piazza polla tra Buda , & Albaregale, feruiua non Iblamente di lungo per 
diporto al Bafcià; ma di ricetto ancora à gran numero di Turchi, che ad altro 
«lon attendeuano, che al rubbare ; l’haueua prefa con vccifionc di tutte le genti, 

(Che vili trouarono dentro, anzi di più con la totale mina d'elTa per lo fuoco, che 
mi acccfcio gli adirati Soldati ; dal che farebbe fiato meglio faflenerfi , pcr.fac- 
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quiHot che vi hsuerebbono cflt potuto fare, quantunque ne Cdbaflcro alcuni 
.aualli, & cene altre cofe però di non molto pregio; panarono pofeia a Vaccia; 
& elllndufì della Terra impadroniti ; folainente , & non del Caliello ; non vi fi 
fei tnando molto, fé ne partirono ; ma elFcndoui elio Palfi da poi ritornato,po(è 
Ja r erra a ficco, fece molti prigioni di conto, & gran numero d’altri Turchi veci- 
fc, nello fielFo tempo, ò poco dopo, che hauendo il Franfiluano combattuto fot- 
toTemifiiarrc co' f arcati gli ruppe con prigionia del lor Generale, con vccider* 
Ui quel Bafcià con gran numero di Turchi : fu lor anche data contezza che dal' 
Gouernatore di Comarre era fiato prefo San Giorgio,ma che il Lcncouizzo pe r 
- )o contrario con poca ventura haiieua tentato d’impadionirfi di Caftagnauizza, 

foccotfa dal Balcià della Bolltna ; mentre i Capitani Chrifiiani gareggiauano 
Katrm, ftmitftni. hautfie ad efiere la prcda,che prefumauanod'acqui fiate nell’anco- 

ntirigtrr. di Ufi- ra non prclà Piazza . Era Maffimiliano partito dalla Corte,& fatta la mafia del- 
8®"'® à Timborg, di li pafiatofene à Strigonia,Uon punto temeua delladiuol- 
é^iiMmid’ gaia fama deirelfercito di Mchemeth, anch’cipurconduttofi ma dal Scraglio 
nell’ Vogarla, quantunque fufic detto, che i Tutehigiungefièro al numerodi 
ducenromilla; lì conchiufe perciò di gire a impadronirfi di Vaccia;la qualefii 
: da' Turchi abbandonata , ririrandofi à Buda , conlafciarui alcuni pezzi d’arti- 

glieria caualcaci, & alcuni altri fepolti in terra ; hauendo prima accefo il fuoco 
nelle Cafe, che però dagrimperiali nò difiiciimcntc fu efiinto; quiuitrattennefi 
refiercito ventidne giorni; ondecÓnfumofiì il tempo, del quale fi haurua gran- 
difiìino bifogno : ma pur leuatofì, & giuntoli ad Etmano, Piazza affai fotte ; fu 
ella da tre lati afiàlita, vna dalla parte del Caficllo, & gli altri due dalla Terra ; & 
fofiennrro alcune volte rimpeio i deftnfori ; ma in fine gettatoli vn ponte dalla 
parte delColonelloTriefch , ou’eia profondifiima lafbfià j & paffato buon nu- 
mero di Soldati; fi auucntarono di nuouo all’aflàlto ; bifognando loro , oltre al- 
l’inuito del valore , vincere in ogni maniera , o rimanerui vccifi , per non poter 
più fc non con grandiflima dilficolià tornare a dietro, ne potendo in breuc bora 
elfcrc foccotfi per la rottura nel niczo appunto, d'clfo ponte oue fi era affondata 
vna barca; vifuvccifogran numeroiflroperiali fenzafareperqucl giorno prò- 
UtrftiU €§mhdinrm499 fitto alcuno.' nelfcguentcpoi eficndofi accefo fuoco nel Cafiello,&abbandond- 
^ri»****”mL** le la breccia,entraronopcrcfia gli alfalitori alla sfilata, & veduto,che 

veniua lor fatta refifienza alcuna , accennando al rimanente de’ compagni; 
entrò tutta Li gcntc , & furono tagLati a pezzi quanti erano da loro trouati da 
alcune poche donne in por , & certi fanciulleui;inat>en vfàndooi fierifiime cru- 
deità, non che à Chnftiani ifconueneuoli; ma dafareinhorridiregli fteflì Bar- 
gl i- .baci ancora ; di clic ben poi ne riccuerono la pariglia . Lafciolli m quello fiato 
"O" fi VQuandochi volcflefiarui à guardarlo, rapprefentaudofi à mol- 
•>ir,frnrd.V‘^Tr!,'. .tt formidabilc laiàma dell^rmiogSqlnocb di Gtafief.concinqinncamilleTur- 
Lf l-mt il fi»d,Ut di vanguardia, qualunque non fufic il numero di tanta quatità,nc la qualità 
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Iimm^^^d/dt della Soidatcfcn, come fu riputato, da valorpfo guerriero mcricafic , che fenza 
’tndrmgf .pfoua, fi haucfie à temere; fu però abbrufctatala Piazza, Se con tanta prefiezza, 
,4loh hauendo gli eflecutori altrq jn ppnfierotj che di partirfene > che vi lì abbru- 
/c+arono.dcntro oltre à quantiii grande di robbe,più di trecfento poueri infermi. 
.Giunto era Mchtrmeth à Belgrado con la battaglia . condutea daHcbraimfuo 
Cognato, Se il rimanente da piolti Bafcià di valore; tra quali era Sinam,non già 
il vecchio A'baoefc , di già morte alla Porta ^ ò di rabbia perle auuerfirà degli 
-accidenti nell' Vn jauafv^uiti > ò pur di vcicnoimayn figliuolo dello firozzato 
.oii ' ' Fciiathi 
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Femthi furono |>erò mandati quatcromiila Soldati in Agna,eendutti dai Colo* 
nello rriefclu il quale valorofamcnte, &con vccifìooedi molti Turchi ad ogni 
maniera entrouuii ritirandoli tra canto il Campo Imperiale à Strigonia , con ri- 
folutione d’ingroirarlì , & di ritornare a| foccorfo di detta Piazza : quiui anche 
(letteli molti giorni : pur giunto ilTienfempoch,con ventimilla guerrieri con- 
ducti dairVngaria Superioceide il Principe Sigilinondo con quindici milta> 
auuiolTi l'cirercito vnico di fetcantamilla huomini verfo l'alTcdiata Agciaslliana- 
menteperlo camino patendo di riucrit dthauendo raguaglio delia perdita dii 
eflài la quale per quanto s'interc poi dal Goucrnatore; & daU'lngegniero Cogo-. 
tano, dìe fattiui prigioni > G liberarono pofeia , fu in dicinoue giorni prefa con 
morte di tremilla,& cinquecento Chridiani ; bruendola i Turchi battuta dal 
monte fouraftantcalla Terra con cento pezzi d’artiglieria; & facce Tei mine, con 
darui molti, & diuerlì adàlci; per lo che i Soldati contra il volere de' Capi lì vol- 
lero arrenderei auuenga che veramente non potelTcro piu follenere ('impeto. 
Non furono però olTcruati i patti t elTcndo elfì Capi rcllap prigioni , & i Soldati 
dati in preda a' Tartari , iquali in vendetta delle audclcà da loro vfatc in Ectua- 
no, furono farci morire con maniere fingolari; a quella diabolica nacionci Fu di 
bifogno perciò, che rclT'ercito Imperiale per due giorni marciadc in battaglia», 
a line de' quali giunfc la vanguardia a vn.palTo>ou'era vna Chielà vccchia,lic va 
folTo largo quah dieci piedi con acqua.in alcuni luoghi corrente, & in altri pa^ 
ludofo , diiicile a palTaclì ; nello lleUò tempo quiui comparucro tre Bafcià eoa 
trentamilla Turchi, & con gran numero di Guallacori ( laonde incominciolfi à 
combattere» rrufu'l tardi» elfendo già vicino alle ventiduc bore, & con tal prò-, 
{perità,& valore de' Chrihiani, che guadagnorono il pallb conacquiflo diqua- 
untafei pezzi d'artiglieriaj dt pili innanzi li farebbe feguito, fe la notte nó nillè 
fouragiunta, nel qual tempoconfulàmcntcalloggioirt, non (ìeflendopotuto fa- 
re i Qparcicrii ma Tempre tenendo le arme in mano i venuto il giorno ( comparii 
mille rartari»diederogTImperialiall'armc: &eHì a veduta d'vnofquadronedi 
Cauallaria fi rifuggirono al Campo T urehefeo : hebbefi perciò agio di fare gli 
alloggiamenti, i quali rimancuano ficuri rifpetto del folfo,che<haucuano a fron- 
te, & del paefe amico»chc rimaneua alle fpallr: ma fìcurillìini làrebbono fiati ; la 
douc lì futfero fabricati due Forti sii' duopafiì principalu ilche, ben, li, fii confi* 
gliato, ma non già clTequito . Nel giornó fcgucntc lùlThcradi Vcfpro i Tartari 
io grolTo numero fi auanzarono di qua dal palio alle due Chiefe; ma fpit^en* 
doui gl'imperiali cinouecento Corazze Fcaocelì, gli naifero in fuga con grande 
vccifione di quelli, nella qual Bictione fi trouaronu tra gli altri Caualieri di gran 
valore Ferrante Rolli, Carlo Tuo figliuolo ; vn figlialliodci Conte Antonio di 
Collalcojdc Camillo Auogadrotarriuò nel mcdclimo tempo TclfeTcito tutto del 
Turco, nella Ibliu ordinanza della meza Limai piantando, fe ben tardi a veduta 
del Campo Cefareq glialloggiamenti , onde la fcgucntc mattina allo Ipunute 
dell'Alba, Mallìmiliano fece porre le genti in ordinanza di battaglia; & pafiblfi 
quel giorno in Tcanamuccic di non molta conlìdcrationc : ma nel declinare il 
Sole, la fanteria nelle due Chicle inuefiendo, vi rimafero tutti quc'nimici , che 
vi fi trouarono, fu'l Campo morti; & làrcbbc feguito il limile de'Tartari; la do- 
uc (a velocità de' caualli non hauefle alla maggior parte di loro beniflimoferui* 
api& fu fatto acquino di venti altri pezzi d'artiglieria . Vfcì il lineate giorno, 
chefua'vontifcidi Settembre la vanguardia Turchefea, di fcllantamifla huo- 
«iai fuQia delle T rincere, rimanendo il gran Signore d?<xr/o a’ ripari nei corpo 
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Tarnartiht canta al 
Capuana gtntrala di 
faryrtart cam laCa 
maliaria citta calara^ 
àfmatt^nen^fftkéa an 
C9rk fu^kta k tapim 
tr^a i Ìnl^liv;knida 
meni* fi attumiàtiaat 
kattma dei iagaglh > 
da' Tadiglianì « 
mania facendo, ^mà ca 
afii prrdar* iejjarcita 
tntia ancata , 

chi fi arrirchiat pmà 
f arder*: ma pna rinee 
r* ancata ; ^ chi fìa 
a^iaf*^mentre can inn 
pili ficmrtwa fi 
ptacmra, ya femprtdt 
grada in grada trakac 
tènda in nnaui pcricp* 
ii,à’ maggiari» 
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della baiugliaj&dopocdérfìlafcMUpaniire d foifòafqo^lkiypannra', chfffii 
giudicata baftcuoki il TrsnfìluaflO) (he guldaua la vangtiatdià vi vrtò aminola* 
inentr* & c6 tale im[>ét«^cho in gtandiflimonunntlo'l Turchi nmafero tagliati 
a pezzi; inhniti gettandoli ndka paliidè ; con fperbAz^ di faluarh ; fu cotdigllato 
Madìmilianoallnora,dr troppo atdentcmentefi.*rlba^allàrc con la battaglia la' 
palude, onde con efla aht^ penetrato nelle 1\incerf, fo-de^l'inimici fatto gr5- 
didima Itrage ; il nmandme, dandbfi-per falutzza iti ptl-daa' vcloCiBima Higa ; 
ftiggi anche hnrKl principio di lì'funijfo' incoiitro Mèhcmeth vertó -buda da 
cmquémitla caualli accompagnato ;Ctomcs'inttle dal CólonelloTrKÌlch,e<dal' 
€:ogarano,&d3altri,ch*eranoprjgióni vicinò alTuo Padigtinnei ma recò gra- 
liiltiiDoidannoa grimperitlll la troppo frcttolofameiite atquiftata vittòria; po* 
fciache vedendoli la Clauallarla ,& la Fanteria aiotitf ihlìnb al Padigliòncdel 
gran $ignore,i<pi»lì credendo, che fulTe' ^dntoaftalto-'ll dOitie T urchefcD;iqoclli 
finonraciida’caualli loro, & gcrtàrtdo<|uofti learmCvIi frtiltroaoidamétitatub* 
bare; non clTendo po0ibfTe,the lertórtariom, & Icminocciede' Capitani poteP 
feto ftr vedercjche non ^tendo venitelòr meno Id gl #• acqui Hata preda; era né*» 
oeflhrlo; frguitando lofpaDcntato in irti'co , acquili afre con Vflà conlpiura gkàriat 
ma, 'che qncliaauiditd hanerebbelorofatfa perdirrc la robba propria ancorarla- 
& la riputationè : Hrànó getwre al vento le faggic parolct'perchVflfì Ibidi^ 
ficoHinati più che malnoti lòlamenrratraequillo'delDOtnno erano datj'in pre- 
de; ma, comein occaliorti tali ftfnpfeatRtìicndj'rra dflorogarrcggiandoi Se 
nun alle arme; molriiilirlì dall'armfeTottlhefche jriipaftto^iuiui'dalle-Chrtftiai 
nt vpcilì. HranO''trit gli' virimi inlmìci’ fiiggiti,rrrtati reittntòGianrtizfctfri ; l> 
qoali con qualche buon' ordine fi giuano ritirando f qùddiki, veduto dfnonié^ 
Cete maggiormente incalpiatij'&perftiadehdofi, che'oiò adiuenillè , perifrouarft 
gl'imperiali impiegati neU'dcqurflo ; incominciando vnithmente a mandare'alJ 
nlfimc (Irida , &r a qtJcftl le moli hetrate aggiungendo all'aria fparaa' iTpar/èfi 
voce per lo vitroriol'o Campo, che 11 Cicala-cOnla retrogUardia di crchRitnllls 
càualli di buon galloppo veniuaa vrraruirfi Cht da ilinof^'3Uemo'f<!>rpre<»>tuttf 
ifoldati, lenza poter cifèrc ritenuti fi mifeVo & còti tfderifi Incredibile; àfag^it 
re in più lati ; la onde Malfimil iano, antotche habbia innato heròlco valore, fa 
aftretto anch’egli vedendoli abbindonatO «Il ndotfi'in fatuo, feguitatolblawr?-) 
te da Carlo Rodi , & dal Marchelc Getmafjicò Sauorgt|anO'/ilc|uale per Id 
minogli giunfc.i'Nònfi'fitrallètodalli' preda colotO',chedi;già«fitMho'4nJ 
tenfamente polli ;pe» lo «he arrilrlnat^ltJ Turchi di àlfrCàTtat^l; Ir tagliarono’ 
miti a pezzi, riaCqurftando non rhe’i Pa'diglidnlj'fiif l«rfaciiltà lord: Ina di tutta 
l'àrtiglicriadcgnmperialls'impadrotìTroOo'ancora ; gioOando loroaflàifl^ò'la 
fourauegnente notte:,nellofpatiodCHa tpiUle’il Palli, rh^iidauaJaHletrcjguafi 
diacon alcuni pochi Signori principalifenindofi il TS'ànlmiahòritirdrd a Tod^ 
cai, tnetenutofi dentrod'ripaii, vriècécarkare ilrt»vgRò,cftc rupoffibi1é^4SÌ: la 
mattina in buona ordinanza marciando, ‘verfo Caflfbtiia incaniihtlfiì ; là>nnd<e 
lafcrati gli alloggiamentvabbrbfclatt fil Cicala vivendo, itfif tion prittid delia fe- 
guonre kra; tale fu lofpaèento in-tuttigriniiniCf ihìpri’ilRvJirralmetfté^Corrcen- 
ttato nell'aninio del Grati SlgnorC^ctìe pir r re giòVnì cretletlefi < <rlW filHè nién- 
zogn» l'hauerrriacqoiftatn 11 già perduto; il che ptlrt 1 <np^'Vidée(rervera>; daf 
fegni,chc glie nefuronò moftratioflendo ci re fiato Signore della campeghasiYia 
con perdita di rettantamill* Turchi, & iChrifiiani di Cmqtfemilta fthfl'iSl di 
cinquecento cauaUi io circa, Era beh credibile, Tccondoibpàrere'diprudeotd 
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Caualicre,chcrc rcfTctcico Imperiale fìfufl'ctiattcnutodentroa* (uni ripan; 
fjbricaiiui i due fopranoininari Foitij ilTurco non poteua per moiri gioinì 
durarCjmanrsndolt il foiaggio,& l'acqua, che (ìli poccua impeditci& patendo 
Copra ugni coraanàilTimodi vitiouaglia per non parerne hauere dalla Tran(iU 
uania,iieda que'paciì vicinijla ondciulla marciata, di leggierj tlbagjgliojòt lai 
rcitoguardia (iCaicbbe perdutai& con tale occa(ìone riacquiftatu Agna, ■ 

1 n quello incdtfimo mele, vedendo il Baldi della Boflìna, che non fulamente J]|Ì 

ritaua gran danno al fuoSignoic; ma vergogna ancora l'hauerc gli Aultriaci 

riatquillata Peirma,& riduiiala capace di ducmilla fanti in battaglia ; & fato 

vn'alloggiamt mo fuori della Terra ; ma fono la defefa di quella per vna buona 

banda dicauall i ragunati tra Turchi,& Morlacchi trectainilla foldaci, &cold jìntUruniunét* 

natte fi, fi pofe a campeggiala, a llringcria gagliardamente, & a batterla; ndUi 

quale occalionc valoiola difefa irouò (gli lempre . Hauendo di ciò raguaglio 

il Baione d'Eibcftain; fatta (cielta di diecimilla valoroli guerrieri.incaroinollì al 

(occorlò di quella Piazza vedendo, che gl'inimici li erano lungo la Culpa 

tiincieraii ; allungando la Brada più badò inhnoa Sifech, auuilàronoq'uui di 

palCaiei lurchi,prcfumendo(i,ch‘eglinopcr difcodaid aliai dalla Piazza, & 

vedutili filli fort. ne' ripari, li fuggiHero;palfando arrogantirrotntcil fiume al 

numciodi fcimilla, li niifeioadar loro alla coda: fecero alio gli AuQriaci ;unde! 

incominciollì afpra zuffa; la quale, dopo alquanto di rclìdenz.i fu daTurchiab-> 

bandonaia; il perche volgindo lal(.hiena,& v.clocKorrmdoafaluai.lìilìopporc- 

loto il htme; nel quale, non potendolo (Ili pallate con la prel)rzta,che bilogna* 

ua,vifcnc affogò la maggior pane itinianendoui, anche V (man il Bego lòm-l 

mcifo; Albico ciò Icguito, fece il Barone palTarea Sifech le file centi, le quali in-i 

contratdi in Lerda Bafcià, (he conduccuaottomìlla Turi hi, lo ruppe, & com 

grandilfima vccifiuncloroiiaondcfuilrimatKntedejrtircTCitoinirokoallreh; 

IO di abbandonate ralIediataPecrina . Il Baierà di Buda quaniuntiuela ftagiov 
nc fcco afpiillìmo freddo li rccaflr, non li nmancua ^rciò di tace alcune Icorre» 
rie lotto Vaccia; le quali attioni rapprcfcntandoAigl'JinperiaiipoftiilU guarw 
dia di quella Piazza, & delle vicincùuot di tp mpo; & entrati io (o/pètro di qual-i 
che (Iratagt ma,onde nc naftono le inuc 11 igationh Ir lèopeare,( h^ia ciò lì po^ 
ncua per tencili da quella parte impiegati alla defefa; & non fulle conu|ciutt>«j 
perciò ebe in Giauarino fi erano.vniti i Turi hi a molte migliara- per forprenderet 
AItcmborg per trattato d’vo’Vngaro; il quale ciò fcopcnofiTu fimo morirci 
onde lì erano ritirate, riduccndoA gran pai tc di loto in Agria con fortificarla;^. 

Ibndo centra il codumc Turchefroil vemo'in campagna,oue il fieglìeibeidel«< 
la Grecia in molti lati haurua facto labncarccafc di legno: Nclmedclimotcra*i' 
polegentiTranAluanc,cirrndo i Capuani IriroauuifatHcheilBaiicià d'Albare<i 
gale nceua ronduiie gian quantità di lue robbe a Belgrado, rìductrii a* prlfi op«: 
porcuoi fu'l Danubio; cagliaiona a pezzi buoanumero di 'Turchi,chr vilcrui*) 
uano perfeorta ; con farne prigioni molti ancorai, & dì conto; la qualfaicìonft 
accrebbe la fperanza in vniucriale, che il Principe fuITcpetpoifi di ououo,£e> 
prontamente a maggiori imprcfcconrra il T urcoi&ei fc nelafciaua intenderrn 
la doue li fiilTc dato foccotfo,&, che non painilTc pace tra riropCTatore,con cfla’i 
Turco; offerendoli di più d'vfcirc a Primaucrairtrampagnacon fcttantamilUt 
foldati , per la certezza hanutamalTiinamcnte nella già fatta Dieta di ciò, chCi 

E IT quello rifpetto haueua addimandaco ; tra canto prouedcndoal Ibccorib dcl«i 
Moldauia, la quale li didc, che con la Skfiaiuifc.da* Xanari minacciata, & c6,- 
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ficn vanidirfpulifemprcrhc i Polacchi, a' quali pur potcua recare gran danno 
il tafciai li paflare per li paefi loro ncn vi haucflcro ( toucduro ; dati perciò egli 
buoni ordini, ii diìpofedi pafiàrfenc comi Pi incipe dcirinipcrio a Praga per la 
Dieta, che vi fi deutua ftre,& per hauir rilòlutione della nfpofta,da darfia Mi- 
chele il Valacco.il quale loinuirauaaH'vniifi foco, iii hc haucrchbc recato gra- 
diflimo tisuaghoal Turco. & con lor non molta fpefa; parendo che per l'alprcz- 
za Oc' fiti, & per la cominoditd dciraffalirc l’inimico , fulTc fiato baficuolc vn'cfi- 
fercitodi vcntimiHa fanti, & diquattromilla caualli, gente però tutta fcielta, & 
la maggior patte di gran valore; fi che poi hauerebbe potuto riinpcratorc ten- 
tare niTl'Vngariaaltreimprcre,Ìe qualial ficuro li'farebbono felicemOtctiufciic, 
efiendo alle genti T urchefche,& alle Piazze da loro occupate leuata oltre la vit- 
touaglia,alrrecommoditadiancora,& tenendofipcr vanità chcil Turco hauefic 
più a vfcircdel Serraglio, & da gii altri luoghi delitioli , per auucntutarfi ne’ tra- 
ttagli , quantunque egli per inanimire i ludditì a prendere le arme hauefic ciò 
diuolgato,& che particolarmente voleiia aftrontarfi co'J T ranfiluano, dando ca- 
nea ad Hcbraim d’attendere alla imprefa di Comarrc , & ad Aflano a quella di 
Canifa; il che non era creduto da grimpenali,ma ben hauciiano qualche lòfpec- 
to per Cafibuia, & perciò fi pofero a farui opportune prouifioni . A quefte però 
lentamente poteua attendere Mafiimiliano già partito da Praga, & giunto in 
Vienna, rifpctto allafoUeuationcdc’ Villani,chc ncll’Auftria giua pigliido mag- 
gior vigore; i quali ragunatifi al numero d’ottantamilla, fi erano di tutti i palli 
impadroniti; & le ftrade perciò non pur rimancuano ficurc ; ma ne poteuano cl^ 
lère battute da gli ordinari) pafiàggieri meno; il quale auuifo giunto a’ Turchi 
d’Agria, prefutnendofi, che alle iniolenzc loro non fi potefiè prouederc.ingran 
numero vreiti a rubbare, furono da grimperiali del prcfiJiodi Pilcch tagliati 
<»iuntoil Tranfiluanoin Corte ,ouc li furono fatti grandi honori;lì 
mife oltre a gli altri particolàri a negoriare con rimpcratort; perch'ci voleflc pi- 
gbarfi la Traòfrloanta; dando a lui in ricompenfa qualche altro fiato a godere in 
vira Tua ; li che nòusò Kodqlfonclprincipio difàrc.fic per molti rifpctti degni 
di quelle con lìderationi, 'aliò quali può giungere la prudenza fuaifquifita: ma 
SigifinondoJalcfofiì inrcndcre.chc quando non fuflcquiui fiato accettato quei 
partito; ei fi farebbe accordato «o’I T ureo ; molte i^gion i allegando jper le quali 
non poteua più fiate in quelle frontiere : Inteiafiqucfia lua rifokitionc.ilVc- 
feouo SpetianoNùntio del Pontefice, & Don GugUchno di San Clemente 
AmbafciatOTc: deb Re Catholico , con molta infianza trattarono con Cefare, 
pctchcegliacccitaficlaofferta;com’eifece,dandoloroautrorità vnitia'miniftri 
Imperiali di rrairarcdclla maniera della rìcompcnlà; che fu di darli vn Ducato 
i>clia Sltfia da Juidcccttato . & molte migliata di taUari ogn’annodi vantaggio, 
òc^ciò fi erano éA^dtptcfiamentcWlbluti, hauendqfi auuifi, che in Albigiulia 
erano in que' giórni arrìtiati dalla. Pena duciGhiaufii, iquali fi iafciaiiano inten- 
dere, d’houcr commiflìonedi trattare con elio Principe di profìtteuole accor- 
dò per lui ; fk diuqlgando, che ciò non fuccedendo. farebbe Mchcmcthificfii» 
rimrnatoneirVngaria,conctnqaccéntamiila combattenti ; volle perciò la pru- 
denza, che il fnpradetto accorcio per molli rifpctti feguifie, quantunque fufle 
riputata vcrifiima menzogna, la piopofiadc Cliiaufii, da buona parte rapendoli, 
cheli Turco non poteua haucnfoccorfoda'Tartacipcrlcdircordic tra di loro 
nàte. tra Cu/nani .tra Ptocqpielìv & tra Ciaizipur Principe Tartaro; al quale 
gfiUi dilTe , che cÀ) Mcheóinh bWtu dato fct iiabiutiune la Molduiia; & il-: 
t.. , . O quale. 
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quale, cllendofi poi co‘l gran Cancelliere di Polonia accordato.ien era morim» 
ione’ Tuoi paiTi: qucfle difl'crenze fbarlcro tanto innanzi, che fonerà venuto 
allarme, per lo i.he hauendod KcTartato mandato Ambafeiatori al Pólaccoy 
mentre fiera inccncoalla Dieta, dubitaua il Turco, che lo fleflo Ambafeiatore 
hauclT.' ordine di pafTare per lo medéfìuio Aio negotio di protettione aU’impe- 
ratorc. non ottenendo co'l Polacco l'intento Tuo ; & perciò moAraua deOdetio 
di pace co'l T ranAluano ;alla quale eca di piìi dalle .Sultane multato, rappre^cn^ 
tàdoli efle nel colmo delle voluttà loro i pericoli dell'anno adictro, fii la tnifcria 
delle Aie genti, efTenduucnc i due terzi rcAatea pezzi tagliate ;dcpcrdarfegnoi 
ch'ei nò luueua hauuto penfiero di dàneggiare rVngarii ; Ai dotto, ch’erano 
(idi Aia cómilfione mandati due Capigi, perche Aifl'cArozzato AAànoBafciàt 
hiuendoui egli lenza ordine dalla Porta fatte alcune fcorrcrie: ma tutti erano 
Aratagemi , perche altri difegni furono da' faggi huomini preueduti da lontano^ 
h luendo ci pcnAero di mandare vn'cAército nella Croatia , & impadronitoA di 
Pctrina,& di CarloAar,faciliurn il camino alla imprefadi Vienna, ilche non 
potcuacflcquirc lafciandofìalle fpallc inimico il Tranfìluanoiopdr.oirenendo 
anche la pace dairiinperatorci li farebbe Aato molto commodo; potendo allho- 
ra riuolgcrcrarmc contrala Mofeouia , quantunque ne haucITbro a rinnancredi- 
^uAati i Polacchi, 8c i PcrAanì; quei, per la vicinanza della Lituania, & qucAi{ 
perche fu :cedcndoli le cofe aU'mtcnto Aio conforme, haucrebbcci potuto vni- 
relanauig.monedc'due fumi Tana, & Volga .altra volta in damo tentata da 
Aio Pidre Amorattc; nella quale operatione erano Aarì da' Mofeouiti vcciA 
più di fcAintomilU T urchi, che vi lauorauano; & pervia del mait Cafpio pote> 
uano anche griAcAi PerAani rimanere da'Turchitrauagliati. Non A ragionami 
nulladimeno in Corre di pace alla feoperta; ben A giua dubitando, che il Tranit 
AtuaooiVi.hauefre qualche penAcro. non moArando intiera fodivfaicuone dd ne«i 
gotiato.o ùngendo di non moAradaio pur hauendo l'aniino inclinato alle offerd 
re dei Turco, il quale altrettante ne Aiccaa al Redi Polonia» perche Rodolfo ri- 
manendo folo, o haueffea pcnface maggiormente a’ dannijchcpatcuano eAbrli 
fitti nell' V ngaria, o con più vantaggiqleconditioni fèco anch'egli eonchiudeA'e 
pace. StauàAegli nulladimenaimmobilc a queAi inganni i ansi infcruorato al 
guerreggiare, vedendo mafTimamcntc Anita la Dieta, & quietata la icdicione 
de' villani, auucnga, che con morte di gran numero diloro, conpromcAa al ri- 
manente dello fgrauamcnto di molte impoficioni , che li icncuano Aranamcnte 
opprcITi: ma ben rimancua dcfTraudato dalla conceputa fpcranza,ehc i Polacchi 
Acollcgiflleròfcco,non luuendolo cffi nella tenuta Dictanon purcóchiufo» ma 
era Aato da loro mandato Ambafeiatore al Turco per effettuare il trattato della 
pace; non acconfentendo alle dimande deli' Ambafeiatore Tartaro. per dubìa 
( fu detto . ) ch'ei fuliè con quella coperta paAàto colà per qualche Araragema^. 
GiuanoA trattenendo adunque le genti Turchefche nell' Vngiria, bora feorren-’ 
doinAnfotto Vaccia.&quando inalerà parte; ma fempre con loco graue danno, 
n'erano ricacciate Anfotto Agria a tiro di cannone; faccuano anche bisbigliare 
di hauereacondurAacampo a Viennà.oueparcua.chcalcunicredcAero,chcit 
Bafcii di BudafuAc Aato alcunieiornitraueAito , o pur ne Aiccua diuolgare la 
Alma: perche! quiui A confumiAe il denaro, & tcnendouiA le eenri impiegate, 
fuAcroruinatii Borghi; &tra tanto egli d'irnprouifo a qualche altra imprefà 
atcendeAc : pur le cole del Aio Signore in qut Ai Aeneticamenti non palfauano' 
punto bene tcAendo in CoAancinoppli gran penuria d'ogni colà. & trouandolt 
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partiLnIannntte oltremodo indebolito l'erario, onde le prouiàoni alla guerra 
non porcuanofcguire conformcalla prontezza de' tempi andati rimaneua gran* 
deardire per lo conrrarione' Soldati dei Palli, &dcl 1 irnlempoch per le rotte 
date t:a queftt a qiie'dcl prclìdio d'Agria,&; da quegli al Ikglicrbei della Grecia 
coqacquiiio dt gran numero di carracaritheditnonitioni, & di alcuni pezzi 
ti’ai tiglieria., & per haucre eflb Palli , & il Nadafìi co’l pcttardo acquiliata Tata 
con grandilTimallrage de* Turchi.a' quali veniua leuata vna Piazza di gran con* 
fiderationc per molti rifpetti, fi che erano i vicini inanimiti al velili fi l'arme: co» 
me per la buopa ftagione già venuta, fiera incominciato di fare alla gagliarda; 
cifendo gi'UDU> in Vienna MaAìmilianOjilMarchclcdiBorgau, Gianfranccfco 
Aldobrandino, che d’Italia alpettaua oiromiHa guerrieri, Giorgio Bafii,chia- 
mato di Fiandra t & altri Capitani di gran valore ; i quali con intenio defideno 
afpettauanoi'ordineda Ccfared'vfcjrc alla Campagna : parendo , che fullcro i 
T urchi attcrcip , per riceuere dii ogni qual giorno quali he percollà anehc iniin 
lotto fiuda;& nella T ranfiluania.clicndo fiat i i T urehi del pri lidio de 1 croifuar» 
ic,6t di Giula firanameme battuti daquc'driprclidiodi Varadino,con motte, 
oirrc alle eenti o’ordinaria códitionc in grandi fiimo numero, del Sangiaceo, & 
di molti altri pcrfonageiircntiuano di più, che elio Principe;hauendo rimanda* 
K>i due C hiauifi-alla Porta,li mofitaua dilpofioal guerreggiarc,& maggiormen- 
te (ifendo colà giunto conurnicntc Ibccor lo da efso Ccfiirc mandatoui;& quan 
tunque lo tenefsero in qualche trauaglio le cofe della Moldauia, fpcraua et 
nulladimcno, che il Padre Cariglia, da lui mandato al Ponti lice; hauerebbe 
ottenuto, che 'Sua Santità; cancellato in patte della Tua mente il difgufio, che 
ngioneuoimcnte deucua haucre del Polacco per la non legnila Lcga,fi làrcbber 
Kapofia tra lordueper qualche accomodaméto. Tra tanto, fattali la mafia dcllci 

f enciimpcrialt ad Àlccinborg.efaegiungeuano al numero di fiTsantamiUacomr’ 
aitcniiitralquaUfuronoottomilla Valloni in circa, & valororc:furifoluto,noit; 
volendoli per ragione di gutria pcrallhora tentare l'afsedio di Giauarino, di- 
girlTimpadronendòde'luogliicircoiuiicini giàdaSinam occupati, &c perciò 
iattoli rcrscrciio vicino a Papa, per cinque continui giorni con gran oumcr»; 
di cannoni battutala : il decimooopo d! Agofio , cfsendo fiata prelala Terra , lii 
arrefero i dduiforrxldlaPort(izza;ifscndolcvitcloro faine: ma pocoauuedu- 
ti fiirono que' deglUmprriali , che primi vi entrarono ; pofe iai he partitili i T UCi 
chi,prcfc fuocovnamina fatea da iaro; onde in gran numero vi furono balzati in 
aria': pcrioche congiufiiflimo.fdrgnofrguicii Tutihi, ch'erano partiti fenza> 
ofiaggi,ncfuranoaaglÌ3tia pezzi meglio di quattrocento, & nello ficiso tero-. 
potrà i Valloni , & ^'Italiaqiisjnfanguinatono learmcpropnejrifpetto della 
prcda,che gli vni voleoano torfe a gl’altri,& fc prefio non vi li prourdcua.giualt 
agian pencolo., che il Campo tutto, non fi ponefiìr in arme . .Eraui giunto il 
Duca di Mantoa , & feruito dà alciinc fuc compagnie d’archibugieri a cauallo, 
& di Corazze; buomini tutti fciclti iotro la condutta di Carlo Rofli , & accora-*, 
pagnaio da bonoreuolc fchicra -di . nobili Va iàlli, & -da altri Cauaheri, onde 
MàlTtiniiiano già tihauuccifi davn poco d'mdiipo li tiene haucua rifcluto di fare 
laimprclà di (ìiauarmo,la qual Piazza in breuc tempo fu d'ordine Tuo caropeg*. 
giara; & ineominciolfi a banerla : ma ciò compruiamentc non fodisfaccua a 
Giorgio bafii ;ilqualc difegnaua d'ioipadronirlénc con alTedio alla moderna, 
(óngeiidola di fiam; & mairunàmcnteclTendoh guadagnata rifola,& fi era prefo 
S. Maiuno ; onde la Piazza rimaneua aliai più llrctca, che prima il Palfi dall’altra 
, parte 
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partè coTuolvalorofi Vngari , icorrcndo fpcflc voicc infiir rottòBoda, iàceua. 
gran danno, & imprdrndo i dircgoidiCiaficr., che vi era giunco con rtfoluno»- 
BC di dare (i)ccorlo'a gli adcdiab, che coraggiolàincnte dicendo alcune furtitc,' 
ne F^ruerono gritabanì il peggio,pec trouoiiì elTi più innanzi,chc gli altri allog»< 
giaci; & il Duca di Manto? guidato dairanimo Aio guerriero; ma impegnalo dai 
certi fuoi troppo audaci > con Tarme iamano da gran pericolo A traile. nel libon 
face Marc'AntonioAndreaù Aio Gencilhuomo Mantoano, guidato da' Turchi 
pTÌgioncinGiauacino.& poco cifendo lungi dalla folfa della ForKzzatoue bn 
fo^ò combattere, & n'hebbcro i Turchi il peggio .• nello Acllb tempo Michele 
H Vaiuoda della Valachia A era oppoAocon dodicionlla combattenti a numerò 
grandiflimo di Tarc 3 Ìli,& con grande Arage lóro, i quali difegnauano di paflaro 
neU'Vngariat&itPrioapeSigiAnondaconalirivcntimiya Aera poAoìn cam* 
pagna perla imprcAidiGiula, &«hTcmifuarre ,& Icruicodalla Nobilti con le 
pròprie pcrA}no, da'tHfticù che le conduceuano turcclemonitioni, & dal rinui' 
nence de' foggetò conarmar A vro per ciaAruna Cafa; &rda gli Scitulì ira prtico< 
larescITendo loro Aarapromeflà lareincegutione drgh antichi prìuilegi:i Kafci»^ 
ni anch'efli,&i Bulgari conoiciiiro, che A eraoolc lui zedelTurco indebolite, 8 c 
t^helBConroA'incpurgiuafìaliaPbrraimrigorrndo.fttpctcoalTanrAntiòncdcUa _ . . 

bUKana madre,n«l‘VolcrcHa Agnoteggiart ; & a cagione della raancta falfa.chc 
vi A’^tt fatta cimnekroii ondciiGiannizkeri IlauanòròUeuan.o&’fièroad cflb 
Principe di An^uirlo ni iurte le occaAoni •, nello quali ci gli haueAe voluto impic-* 
gare. Erano idrofnD.aGiauarino di già fibritatitrc forti, &pofti in dcf.fj,& 
n gii» diuifitUio.dt fare molte altrcprbui Anni per impedire il Aiccorfo’) qirandq 
/iVitC^>eAcr giunto ilBurcià di Bolgradoin Alborcgalecon clfercicodi cinqux» 

(arùllli %ortibitlent:»i-laondc MalTtmiliano làgioncuolnlcnce dubitando^ th'cf 7^ 
^leffearraccàrAaìkrignnia ; ordinò al PalA;^ colà rttiratofijj vrAiàccAìrro 
òppòrfÉihfrip*rf-fnooVeAandofitr»tancodiacCdorareTacquiADdi G.auarmo^ 
hòianiii', che vt AAilAr McoAath A grande sforzo ; ma FaconAgliaro M iiAmilia-t 
(loallcti&rrcne^lafciàiiidiipbrò beo guardaci„i fabncaci forti , hauendo i Turchi 
mcquiAatoSart>MamrÌo, & 'Tliu,òcp<m vuciAone di tutti idefenfori da alcuni v 
hi fòi f ’ 4 ‘ »ialv |a ofcuivrà della wortu faTcol ca alla faluczza^orcn non ArrmuAì 
aftriinéhttnBtrffclaalfoccorfodiGiauarmo;ma&£cndomarciarejvofb^trigQ, . 

AìaiiHiicò'|lMrnpfrlalfapairate il Aukne^dubidhdo clA, ch'cinoo-iA feniuAè > , 

attorno'à qneftlàttta PiJZ 43 ;«ugiuahegli fchemendo. con Icairh dalhprinci- 
pale impréfav^'^ur-’AtcendomenonarcTeAcrcito tinlila-diAribucionc do' 

SòWati m clftfSurlgòSla^idftiHi ioAancare il timanfntc nel Trgonarlo con 
fitiionCdi partàrepà pltrc ni foccorfo di Giula,;vcniua a guadagnare con ia 
idntaiiatfza loroda Giaaaribci,' fcnon-altfo iLbeocAcio-dd tcmpi>;ilc|ualc me- * ■ • '«n ki rn ■_ V* 

èlio, che altri reca'nVncdio anche ne’ pcricolofi/cuA. Marciana ben con dili- 
eèoea il Bafclà.confittnatooeBa inttntirinedifoocoirctc Giula.: ina veniuan- 
BtdàfódagTIrtiperiBH’.d quali alla Codalo andauino p.izzicando«ilohccagio- cw .«Vf* 

Ad'.chèilPrrficiptJ'i’imi^dfogiAfcdidueluoghiaAài fotti, vicini a Giula ; U 
ónde élla vi ri^ineua aAàipiÙAvetra iiall'afledio; & quindi d'impròuifopaAato 
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g'Temiluarrc'^ porlrfdaCitià , & con grande vcciliooe de' furtb' .& con la 
brigionia di vdMÌ^gglò'di qublBifcià^ il che haacndo accrcfduto l'ardire a’ 


«nati 

hiól' Snidati , pióiriraittaitc rornatiA a G ola , erano ragioncuolincntc lii- a 

jbàflàhtimoriti gli affediari. Fermato ilfiaAià l'incominciato camino,^jnC->c^t&..,<.,,.tni-«r 
fiiiórfDanubió'a Peili auuioft- Veda Véccia, ifacendòui anche akancfcqisp 
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mie, fin done dal tiro dei cannone non era alle tue genti vietato.* la onde Ma(E» 
miliano dubitando, chcvibauctica fare sforzo, & impadronitofcne , abbru* 
fciaila i cola con reflèrcito fi tralTc , oue fu conofcioca la onaefbia dei Baffi ^ 
co/i nei difporre, & condurre ic genti a molte benorate fattioni , come nel fre-. 
Tentare in diuafe maniere all'inimico ia battagliai la quale non pur da lui fu ac« 
Gettata mai: ma vliunamente cbiamido egli a parlamento ; mentre quiui erano 
li Marcbefe di Borgau, il Palfi, & etlb Baiti tractcr.uti, fece ei ritirare in fàUio A 
Tuo cfTercito, perle ebe Ma/Hmiliano ritiratoti ancb’egli,& mandate le genti al- 
le ÙSze; ne inaiò buon numeroal Tranfiluanot ilquale raguagliato,cbequcl fia- 
feià faceua marciare le Tue genti alla via di Sojnocb , &con penfiero di fbccor- 
rcre railcdiato Camello, andandoli contra,gli baueua recifi i dilbgni ; & perciò 
vedendofi i defenfori fuori di fperanza d'aiuto, lo baueuano iafeiato in tuo po- 
tere. Erano i primigiornidcH'annomillecinquecentonouant'otto.quando i 
Turchi, a' quali premeua1neffiemo,cbe Giauaiino foggiaceiTe a fi euidente pe- 
ricolo , non effendo ffatoabbandonato dalle genti , poflcui a campo ; anzi che 
baueuano riceuuto fauore con diflnburione delle altre a loro vicine, fecero fin- 
ta di gire ad attaccare Nouigrado ; ma fu il |>rincipal lor penfiero, che mentre & 
baueua l’occbio a quella parteriuolto,poteflèro e/Ti foccorcere Giauarinoi.il 
ebe lor venne fatto, eiléndoui entraci due miHa buom>ni cenduttiuili con le bar.' 
cbe;& fiancheggiati da Mebemeih il GcneraUrcon vn groflofquadronediea- 
ualliidi cheraguagliato il Palfi; vfeito diStrigonia con valorofa compagniq;:^ 
icguendone la traccia; ne andò Tempre jpcr molte miglia vccidendo , con d>) 
portarfene alcune infegne. Dubitaua il Barone di Suazemborg, a cui era (fato 
dato il carico di quello afiedio di rìmanetne con poca liputatione^ vedendo va 
principio tanto a' Turchi fauoreuole; rifoluro nulladimeno di lafciatui la vitaò 
di riportarne gloria ; fatto confiipeuole il Pallide' diti gni filosa' ventilèue <4 
Marzo partito da Comarre con la Panteria FraDcert,& Vailonajcon fettccentot 
caualli puf Vallonb&co'l maggior numero d*Vfliin,& di Aiduchi che potè (Ui 
uere ( que'fono lancie V ngare,& quelli fanti } & pallàtoil Danubio fi condu(X 
fero alla Giarra ; luogo da Giauarinn lungi due leghe ,& quindi.anuiciaatifi 4% 
due bore innanzi mezzanotte alla Piazza.mentre io proua cinque \flTari 
no trattenendo le fcntinclic da vna parte in ragionamenti del'fbcoorfo^UM: ve- 
ramente afpcctauaDO que' di d Atro , & difcorrendo di certo rpe(aliaio,,.-cJaè 
loro fi haueuaa conchiudae ; il Barone fatto gettare vn ponteJcuatoipt» Beai); 
taccaco il pcttardo alla Porta dall'altro bto ; ei non ptefe fuocai maiojvn Tubìì 
topofloui il fecondo, che fèruì per eccellenza ; fìracafibfli la prima Porta aUl4 
feconda Porta vn'altroacraccatoneifcceeffettofimile: pefioche fpaueneati { 
T urchi, vfeitono mezo vediti, & pocbfcó acme dalle cafe rivedere di douc pra* 
cedefle l'.nafpcttato drepito,& grandidimo tratahto fi fpinfero dcntroolU 
Terra le genti, pigliando tutti i paffidella piazza, & de'badiopi.j.pertrattepfr^ 
gfinimici, che non fi potetTero vnire iniìeme ; pur incominciarafi gagliarda 
zuffa ad vn baftionr; fu losforzo loto tale; che grimperiab furono rime^:f n|ii| 
ivicinoalla Porta, ma ricordatifi e(E>che co'l fanguedegi'inimici fi haueuaa fcrìf 
uere la glonofa imprefaioro; rinuigoritifi, luicacciaronoal primo portojper ìq 
che veggendofi effi a mal partito, & da fierezza afferrati di difperationciacoe^ 
fuoco nella monitione, ne fu gran numero d'ambe le par tidal grapd'impcro pi^ 
Tana portath combattcuafi ne gli altri poftiftnz'alcun nguard^ & vi fu tagliato 
apczzigraa numero diruichi,&;aa,lai»rAgàdc'Qapouz«rb.BtitE^r4 
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medrfìnKAtìTiftiate vcrimeiice nelUdei’Vf^ ilicdclagg^'O-del/ff'vpj^ valwc:: 4 
rnn jnciuc de* f tirchi ncouerofli nel Cartello, fperando d'hawerli a dcfendcrci^ 
nu raJuraci «lairartigl erias a* pncghi della mogliedcl Bafcià fi relerp cu Tuoi 
gliaoli a mercede: quiui lì crollarono ccntoucuti pezai d'arrgliCfKi hen caualcai» 

Cì; ortoccntucaualli da guerra, & vktuaglia per due anni ; & fu mandaca la certa; 

del Bafcià a V ienna ló i'auuifo della morte di più di mille, & cinquecento Tar>^ 

eh', di duccnto Chnrtian',& di cinquecento feriti, con hauerjibcrafo altretann 

tifchiaui. Sentì riinpcracore,& Mallimiliano (ingoiar concento del marauj» 

eIiofoacquirto,£itto ; lenza vna minima loro primiera imaginatlone > & ne fta , 

daioraguiglioalTranliluano,in ricompenfa delle nouelle da lui mandate allg 

Corte della vittoria ottenuta dal filo Generale, córra il Sangiacco di fie^rado,. 

tt di molti Bcghi, ragunatili per qualche fegnalata imprelà ne’ paclì Tuoi 

Nello rtclTutempucorlc gran pericolo la Citti dell'acqua a Strigonia d'eilcr» 

d/ Turchi prefa per tiacrarodi due Iceleraci, che quiui crioofchiau'j i quali hi« 

uendo accefi > fuoco m alcune cafri auuifarono, che mentre Ig genti rtaoano in>^ 

piegate mirtl(ingucrlo,poteirerr>i Turchi fatte a lor agioie.fcalatcjcncraruia 

maliopeitofijl tiattaio.furonocoloromeriteuolmcntc fatti morirei lir glr^lfer 

i>t'>rtcacciati.ptima con yccilione di quc',che non furono i primi * fuggiiii.nc, 

Maueua S'g fmondoqnando ritornò rxllaTranlìluania dato partéaqùc'popp; ’ 

li del fiionegotiatoin Coitecó l'Imperatore, có ellbrrarli a giurarli tedelcaiopt 
de porto fine a far quella maggior raccolta di danari che II fupoliibilech mcticre 
in ogni maniira inlieme, lafciando alFitro la Proumeia , paHolFenh nella Slcfia^ • 
godere il Ducato da' Minirtri I mpcnali artégnatoli { per lo che i Tartari ^ prefoy 
mcndofi,chepcrla partitalua.facilelorfvflcd'acquirtarfiquclPnncipatoivi fi .•.-.f,-, h 

condurti ro al lor folito in grandilfimonumcrotfit da' Turchi accotnpsgnanvnl ' 

da* Capitani Cefareihebbèro rotta tale, che nftatiuene vecifida ^uemilla, he ivItiÌ 

cinquecento, & con pcTditadituttclebagaglir t ftitonodiloro cooduiti di piti 
fcrtàntaprincipal .& de' Turchi prigioni in Albagiulia ioucdacflifudcctoiche 
per quell’anno il Tui co non potcua mandar fuora ertcrcico di gran confideracio^ 
ne.rifpetto al mancamento della vittocaglia, òrde’ Capitani; oltre che mofid 
mal voT ncurtgli rtifliTurchi,eheaccnni Ihglionoòbedire,farct>bono vfati in itfMUUttxinat 
campagna, trattenuti da rtraordinario fpauéto, imprertò loro da’ prolperoli fuc- >••• 

certi de' ChrifiianC Hibbefidi qnerta faccione raguaglio in Corte', mentre vi 
giunfeparin.cnter^nuifod'vn grolTo bottino fàctudaque'delprefidiodi Papa ìnuKiM napTHMf 
con la prigionia del figliuolo del Bafcii d’ Albaregale ; & che il Contc-di Sua» f'>* *>- 

xemborgco'l Palli ;& co'lNadarti ertendo andati per far la imprelà di quella 
Piazzi.K pone di Ha quale, da vna :n poi, fi come tutte quelle degli altri luo» «m «kI» *■•;«*# 

J |hicirconuicin<,eraoo fiate da' Turchi ripiene di terra ; dalle finniicllcniortp 
coperti, fi ritirarono, falutari da molti colpi di cannone: auanzolli bc n il Nada^ 
fti con quattrocento caualli per riconofcerla,fermatofi il Conte quindi vna lega 
lungi; onde cflendo egli dal prcfidio feoperto; vfeiti i T urchi in grolla fquadt;^ 
incominciofli la fcarramuccia ; la quale inuigoritàfi rifpctro alla ritirata dei Na» 
darti, & dcirauanzamcnto del Conte da vna parte, & de’ Turchi dalTalira, 
aenne fìtrione di rilicuo; nella quale prcualendo il valore degf Imperiai'; fiurpe 
noquiportialnumerodifeimillain fuga, incalciati con tanto impeto da quelU 
fino alla ftelfit Porta d’Albarcgjlc,che giunti i Turchi allo ftrctrodil ponte d'ef- 
fà,ruppcfi per lo graue pefo; onde gran numero d'erti caduco nella folli, vi (i ai^ 
negarono; & alai, che a' monti giuanufi cadendo adoflb gli vni I gli altri,. yi.^f> 
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inafero peftr, & (SffbCati; coft ritirarfì brauamcnte gl'JfnperfafiiCflcn d«u5 rcft*« > 
<itrcfnillaj& cinquecento Tnrchi morti, & ottanta 'GhrifUaoiIblamcntefj con 
acquifto di ducente caualli yttìe ficondudero con cflb loro i vittotiofi a Strigo- 
nia: oue fc nCparsò i! Conte per quietare alcuni tumulti di quel prefidio : 'Quir 
Ili li fu prefentato vrt perfonaggio Turcp con rnsiif fuoi V fficiali , fatto prigione 
da' Venturieri di Comaireyìrfvn forte,prefoda lorocobimptouifafcalata vici- 
no a Buda} ilqualccrudeliflimo Centra gli Schiautv hauendo fatto con molti 
ftratij lUorìre ducente Tedefchi, quantunque gli haueflero sborfato iLconucnuv 
lodenaro perla liberatione loro» fu anch’ei per giufta vendetta fattp morire^ 
Riufeirono parimente vani i difegni del Bafcià di Temifuarre , il quife vfeito di 
quella Piazza per forprcndere Lippa ; hebbe a gran ventura di ntirarfcne viuoi 
ma con perdita di gran numero delle condotte g^nti , & di venti pezzi d'artft 
feria ; mentre che Michele il Vahccol, hauendo fitto accendere il fuoco nel 
Caftellodi Nouigrado, vi fieranoabbrurciiti molti Turchi . Era vfeitodiCo* 
iiiatTe feUVrcito imperiale in numero di veotiducmilla fanti, & d'otromilU ca^- 
Salii, con afpettiireTei milla Valloni ancora,oltrcque' Soldati, che d'Aqtiifgra- 
cravidcutuaaoarrhiare; manon vi era imprefa*j allaqualc fi hancH'e nfoluta- 
inente fiffò il penfieroj eflendofi anche vicino al Settembre: ta onde fucccflcro 
alcune fattioni folamente dì non grande importanza co' Turchi d'Agtia, i quali 
ile rimaferó firtrtprc co'l peggio, dande^randiilìinOtrauaglio al Turco la pcftcj 
che giua ogni giorno maggiorrochtcinncrendofi in Collantinopoli ; la perdita, 
I* .. pjftgir inftnfibilinente faceua della obedienza , ma fopra tutto la tcbcllione di 

h,iù^lfMiru7ntù Cùlaim Bafcii della Caramania,& la follcuationc d'altri popoli,&mbltc batt*- 
ti > tht b|ì^ pcrdutc'dà^fuof Capitani coli mandati; & in vfriiiinla perdita della torre*- 

Md'Orfa fui fiumeGiulapo,&l'appareechìo= centra la Cafa Ottomannadd 
Gkjrgianojonddriitianeuatiqeoflfuu tuftii più faggi Configlieri alla Porta-.mi 
Mfrtguatii . ^pra modi) afHilfit lóro, & il Gran Signore il trattato di Michele il Vaiuoda ; il 
cjnale dandbli'a diucdcrc d'efieré pentito d'haucre adoperate le arme centra di 
hii a feruigio dd-Tranfiluarto , mandò vn'Ainbafciadore apfefcntarli illbliCQ 
tributo; humilmcntc chiedendoli nonché perdono; ma promettendoli in gur- 
' derdoncdcIlagfatia,chcafpcttauadalui,divolerdifcacciareSigifmondodcf- 
JaTranfiluania,& renderla all’ Imperio Ottomanno di nuouo reggetta; la douc 
nminimtr -»Hd»tà gli hauelTc mandato conucnientc foccorfo di fcielta gente . Diede a ciò fede 
]r/i*ir;«/Wrfr;Mi rinfcdclc , & fubirò ifpcdi a quella volta Artis Acomat Eunuco con dicioitp 
itctntirmtittiJm. jjjjHa coinbuttcnti, & con trenta pezzi d’artiglieria: ne valfc,ch'ei pCT lo cami- 
fMii rim,., alla pom di dubitare della fede del Vaiuoda ; poiché minacciofa- 

;• • menrelifurifpofto.chcfeguilTc innanzi ,feruendolo nelle imprere,chcdalui 

• verrebbono comandate: ond'egliiù aftrettoallobcdire: fece ci di nuouqadun- 
zjue marciare l'cflercito fuo,& giunto nella Bulghtria, & al Gampodì Michele; 
alloggioUt a lui vicino*, quiui trattenutoli alcuni pochi giomU Michele, che hv 
■ucua quattordici milla foldaci a fua voglia, di notte còn laoccafiònedi dehfìflt* 
tmt» iUftr ina nebbia, alTalito il Campo Infedele, & trouatolo difarmato, ne fece grandi^ 
/Uit Hsfmuuh. firage; fatuandofi ben pochi T orchi, & l'Eunuco a pena .• ne fermatoli Mi- 

chele; ma verloNicopoli mirciando,& giuntoui,& impctuofamentebattendo- 
^ctì'cannoni,chc haueua tolti di Bafeìd , tlpugnoUa in termine di quattro gic^ 
■hi^riportaridofenei Tuoi guerrieri grolfiflìmo bottino: impadronirti cidi Vrdm 
*parimentc,di quattro Galerc,& di mojti barconi, i quali carichi di raonitione 
iiaucuanoiicl Danubio a lèruir all'eflcrciio Turchcfto: la onde Mehemeth, che 
r. fonnac- 
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fbnnacchiof9 nelle delitie (laua itomf;(%«,ie«dpi ^ tjor/ Ì4{;^|pffi,co^tulà<n(9 
te conUndapdo,chc il.pripao ,Vifir, l'Agà4ffVQ|iHiùzj^ari,atilp>spuaft utlcmMufim» 

decQOCuttc le touc Ouot9iapfvratìkfi9f:oai:nni VaJa^:cwi^j,c^}?tijóp 6 i/b1% /4t. Trmà^, 
quito(auucaga.<he <;onor(ì6ngefluqit^()(>{d|{l<>.) nP0:<t|IwdÀf49aM<r'nF^& 
chcifiV:i*aftc.dattprn9j tnÌo4^fld:.W9rMÌ»ifediiil«udw^j^^ iupc/ij9B> m vÙM« dmll'ira | ^ 
per prpvedc»ea«qu«tH>4SbfPop;altrime4ji&jfva)gK) teinpo^^po^i^npi^iar^i d^u/màUfiim- 

S iouòbenaflài ailVmppdjpearo della rH4ÌMOQfe<Ìfo*u*^%^)lÉ» 
a’GitppizKHbrquali yttr.4mcn(edi(rai> vdlcc, vi[ci;rprq{tQ4 
tadi vn'alcro Acomat,huomoe&‘(nina^fnpiK>a4ieherdegaa(o>^^cth9l^ . , 

uaqdodallaaappacinq^jfmilla villani,&^a-ati|iGiannizzai^eMJI,dièdc 
fegiuili altri quind>ciiHilU/comba(tcatji.jquafli.dUVbicpcQp(ra4^iVwuodaA’% circJw fm9t^ 

«MDÌQtr^^D^ . £ra di gi4.egi|i in campagna. «K)j»,cioquciniJJa.ViaJacftbÌ a piedi^i^ ^"2t‘ “ 

diccioullM«uaUoj6£ÌègUÌTOdaqurti^fiÌprÌlU^}jgherij&,<;qiaijoigolar<;oqj *“ 
tento accflttandoribaitodclla battaglia itpptwtQ ne*.conpq|dclja traciaiftilt 
cglihauena;fatto penfierod'cotrarc . EIU/<^qi^^i€Qq.lba;giqq,gl<Ht^f«iCciH^ 
ui rcl^i^'l capo tagliaci a pezai noucmilU rurci>ji^ ntcptMiìia ^g^ii 
lipura4Gbei6itoaoda lui fatu ntorirc . 

reflf rfiiiftvc^giiidaua SwcrgiBafcii, che WaftfCf «o ppr r|(ciKHlp>iJ(pggflBdWfi{ 
ne.i,TjiKbi a<iqw*drc, d< pofr<j mano ♦l)a,orudc)<ià».'ne puijkft()^gipniqJ,ìiil4 mcOP^ 

(t ijwife.rTAmbalf iatofict,Tart4tftf < ftringae. cooJj'J mperaiore j% iw#Atica,d«Ba 
paccioiMendoaknqiBie fiw^^uoctp? traJc altre,fipnuennoqi^tfrt(tilo40ftlpw 
uaKM>eJiboredàlmandaro;cigi)'4i»uul:(bbco doogduoaljCHcjjpiAi^noo'ifil 
per ailhora rripp(lo tati»qdendoìtì a prQMed^oalik»Mf « cbiot 
dflua^ per poiAc£u:cne|i4.!rxaQbKMOia:prpgfefim^iotiiiiqi]9««ndòdfigvi^^ Con atodtfiyt i «•» €o» 
ihcoamit» tabbia di Mehegi^fal'Ouonvwnosd quale iitqyiPtgiotìbi a>u*iw 
tuKO rpptWftftifttP rifolut«>pér rtuuifo ticei«ltoi,«lmil P«6*»(feiiWgfè tCéJUm€ fMT1ÌC»lM9^ 
ijpcamg4gofl.twtinimjeco(^jj«:ppt«ntA pfft*c«o k-f«whMipptOiòj«ttira<lca^T 
i':VD^tlkjqtccJQmand>(tm««»(i&&.(^ndmtAm» ved)icatfl^ib{i4ièdi,7^ 
iiqo^i mi(t|»dfenra idoiioKÒUAiuueua addÌR)aqdaH>.&(WA(fo wai^^oni 
KAandOipoT(gfc4lccidl»tirfhcpoteitaqo%p||^rAfit:4f«gc^lkdorÀttafMo,i)« 
MMfnl^D«jébf«iiJaafictioiada poteruifi oppone,. KHioUè^eroòilituriCp.diirHOi 
iwj:'4J»moialtebflmt»«l>adotf.VngMta,i k/podciafciatofiiiM)(|»i»Wifi0.v^ .»«».w»w w. v 

fotA-tiiotÀ QncgMc lo ikiitkrdQiOdQ>icbfc£:gno^bfeglir«ip6ifoo«)i*egl».<(>n 
foireuitorMfeiltifligiKtdGggiartonutipofo ei dAUflUo fraisi iSttccliàte^ k^(S¥|Ol ijwfg U o àfmf mtf ^ 
l«idi.potthufPBCv^wolKitec0au<Amtcd*Ucbmfiiaitù,iegat:ò}&t2*friGmh'He^ <»'» <‘‘‘ 
hwim viÌMlfi»^ Géiienlffv tomo^vrc» v«r)ifoiioie>loadaiMArfielfrado^ oni 
MHblcIbrzmTHtt^cfcbédimiuiandBilgunótfiiquioifrccdo puiwiebVglicauuti im. 

Aire Jirfrffl*» sfab haueUdà «iqre il Gtas4S(^MaBcl« de coi». goardiopdRtcolafO di 
0AOdtfttnodiutimadiM«rìi.:'Sf.canojdÌptiiap lémti gL'lmpciiiaii dalla impt» 
^.tdiifiiada.(taiiikagarbefHiPai6ifrAi;a bitoiittaiqiiie^LduoBegodiato^nttcH) 
THbiw<p'|rA£hiaótMbone))qitmcagionedi rticilaqiiBtb j petfrikmcittcdab a q4ni 
iiififill ék A» 0 |mb>CoiooeUó niedefcodelleioelibinatc fi}nuOiUbG*jnpo«du dtf 
difrpi^ vbnfdtioatiac<faiapCifiirgitbeo pot^àotfljkpsdicqairàidiQiic ddb 
lVàlfi^ea,Mbftia;poda§iauiikici!dfrr{ì’appe^sìò«a<Jtfriicii{ìi»ftéacbedtdab - f 
kt^ctcaoiliifbadiantdciiaiiobcnalica vokÀvomid oidùédi.'daoaboucMiwb | 

piiAigóti^iraiitiofrubbciwt qu*=^'dei . prefìiko diiBuifraduKqbd>diitiqipettn'ifili 
dtddana«ciktanocoliad'atok»pictnial3u«ki?inò1oa(i(ÌBliaxÉQ^qab>àK^^ 
4'ìM**ffP**^**T*^'*****^W'*™il^***^^“ *‘**"^Ìd**^ t****^‘p"**^^*i**'^****'^ 
ci P c Siatcori, 
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Skftbrij^tehdèas d’efTerne Signore ; ma che nó era vbtentièri veduto da qne^ 
digidroggcrà all'Imperatore; laondepoteuanofì pr^enrare diuerfc occahoni 
di guadagnare^ trai tumulti, che fòcilmence vi rarebbonorufdtati : ma Giorgio 
Balni lì valofofo, come accorto quantoaltro Capitano,c’babbia mai guerre^a* 
Mj^cuedendo i di/ègni loro; prelì akuni buoni polli, & còdrettili a combatte* 
rei gran parte di loto vi rimalèro tagliati a pezzi , ne pur vno ve ne farebbe rer 
flato viuo ; la doue gli Vngad hancdero voluto attenerli al Tuo coniglio t 
fi che ridratifi, & con fuga tre miUadi loro, andad a tentare H prefidio di 
Stdgonia; ne furono valorolamcnte ributtad . ' 

'1 Sigifmondo Battorijdi primapoco conofeitore della profperitd rua,& dcT pre^ 
gi,ch'ella li romminiflrauai& da^ paleiacore della Tua inetia^Sr inftabiIità,dopO 
eflcrlì trattenuto non motto tempo nella Sieda, tìngendo di non trouare babira- 
tiene degna del fuofuogliato guho ; ingannando il Padre Cariglia { mandollo a 
Rodolfo, fopplicandolo a concederli Laithemifch, Terra di Donna Maria Man- 
ticlle, moglie gii di Vradslaodi Pcrneflain,che ha vn Palazzo belllllimO,fabri> 
teconformeper quanto è dettoal modello di quello de* Pitti in Firenze, o pur 
vn<altroluogodiSuaMaellà,di'buonahabitacione, fc ben non quale hailfo* 
ptadetto; baaendoil Cariglia anche hicommiinonedi foliccitare, cheh folTe 

S fatala metà de'^itomcln denari, eflendonegid feorfo il tempo; matron fi 
chdo potuto irpedirc quelto'negorio tanto prello, che lì fulTc conformato con 
h Aia intentioneia Urani maneggi forfè riuolt;^ mentre ^ dopo partitofi di Corte 
ibMelTag^erò di duegiornt, aJui ritoràaua co' deuuti denari , & con la conceT* 
fionedcll^dithandatanabitatione-, hebbcauuifol’linperatore, ch'egli di Slelìa 
fiiggitolì con tre femitori folàinemc; era cornato nelia Tranliluania; mafegub 
tandoloifuoi Carriaggi s furono trattenuti daUegenti Imperiali /le quali le ne 
«npadronèonottronandouitni lealtTecofe duepezzi del Collaro del Tofone, 
i quali fiironotnandati in Spagna^xm l'intiero dell'Arciduca Ferdinando motw 
(btinque anni prima . Giuntoiei nella Tranlìluanìa,feccli di nliouo giurare fì> 
dcltéi ma gli'Scituli nó vi fi vollero trouarc; fiche hauerebbead ogni altro hucic 
òfo dato che penfare aflài : ma' egli pcrciò'dhienuto^pib di feilefio confidente, 
non conlìderando, che! tempi andati giamai nonrìMriMnOadictrojaddiinàtià 
dò Varadinoa)flmperatore,dt io guifa, che li parenti tractarécfi'vn fuo egua^ 
le, promettendo di rìmaherenellaconfederationepiiaiiera ; manon lifiicfedud 
to; ondefoggiunfe, che non gli efiendo rclilcaito; lifitnfobe ei dell'arme de* Poi 
lacchi fcruitò,& dcllcTurchefchc i' Vedendo fi Baik« GarigJiae}^i>MfM 
bili fegni di rcencfia,rìtiroflì in altra'partéj>non volendo efiere l(«tBÌtDf e dclrii 
manente de'tragid auuenimcnnjébccolàdeueuanóreguire;.&:Iao efièndtfiri 
Corte creduto alle vane paeQte,neaUéaamà(!ctc piiedh di Sigifdioado^fi iitcefo 
«fortificare Vacadino; fotcoal quale; prefcncoOH'elibiiko Turchefeo diOttanBl 
milla combacumei;' &i foce ogni opera per impadlodiifoifo .■ ma furohor «iki e|t 
sforzi fiioi lODiicilèndo {lata quella Piazza vidmofiq^cnteddièlàdalColon^ 
loRcdcm;& dal Conte Giati'MaKo Ifolani GeiìhlbaoaioBaiogocficÀdquatt 
anche ho^ ne porta gloriofi fogni nella iàecài i.perlo che vedendo Bìgifiiaòda 
doycheii riufoiuano i fiioidifegoiivaais rìnonbatòcoq alcanecódidonfalf^I 
dinaie Tuo Cugino quello fiato, chéfuonóocràiTtciroflì'nclia PóieoiaV'Nbd 
itaiiiriòqMetfiudifiie ognìoffitiocon rimpetabore ^acquifiaiejaigtaiia fiiat 
«olendo fogg^auere alla vofòntifixeCefarea, pur end potefieouietaamte gtv 
dufi U Iwfilw^ja ma flodoMoawiofoenìfc Jaanflihiliri diiqdtUbóia»pi>d> 
a 4 la 
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Il debolezza delle fonej onde ne il Cardinale,ne iìetì de' fuoiidafefolo poteut 
guardare quella P rouincia, rifpctto alla gran poten^dcl Torco j od volic,ai poc 
altri rifpeuiancoraafcoUarneparola: pcrlochelìliKicerirpoodercich'ci 
ualTc da quella Prouincia, nella quale non haucua giuriditfionea|cuaa}altrini£>^ 
te per Tua cagione farebbe ella làccheggiau, Se con particolare fuo grandiflinio 
daonoancorat &ciòpiùfìcuramenteùdiccua,(no(lrando Michele pur di per* 
tèucrarc nella diuotione ; & il quale di poco haueodoAiflàto il fiume N’eper, St 
nella Podoliacniracoiyihaueuai.man^ndo ogni couafeiro, ^a.fiarama pre> 
lb,6c ruinaco due principali luoghi de* Tartari . Nonmen valoròl^ente fi tra-* 
uagfuua il Contedi Su3zemborg,haucndoco'jruo (olito infirumentodel Pet> 
tardo prefa Samboch , & fartaui grande vccifione>& ricca predai Se quindi con 
celerità giunto ad Albaregalcdue hore innanzi gionio>& co’l medefioio Petrar- 
do aprendofi vna Porta de' Borghi, que' danni vi fece, che imagioarfi più torto, 
che che pofTano altrui có la penna Cfiere rapprefematii di che rinvafero i T urchi 
del Cartclloj&quc'chc vi fi poteronoricouerare oltre inodo fpauentati,& con 
grandiffimo dolore , vedendofi fu gli occhi condurre prigionipiù di, trecento 
Borgheggiani , & bottino di più di cemocinquantauvlla Icudi t tale pero fu la 
vanità loro j che rimafero poi anche confolaci non folamcntc i. qia (enciropo e» 
rtraordinariaallcgrezzathauédo erti trouato anche attaccatialla Porta due Pct- 
tardi] per dimenticanza lafciatini da'lbldati Francefij, che furono da loro con 
mandillìma folennitàleuaci , & portati nelb fortezza , &feguendoli noraerolc 
ìchiere dj foldati,più volte, come, fc furtero flati due |doli , la muraglia cirr 
condaroqo, prcfumcndofi di fiire con elfi per l’auuenife fcgnolatc imprefe. . 
Erano per la venuta cTHchrainà;* Belgradoifparfc pcrijiingarja moìcc numero, 
fefquadrcdi Tartari, fiedi^Turchi ton^ vna parte di'loro-vetfq Strigpnia mar- 
ciando, & dal Palfi diTcacciatì r & fcorrendóne altri fin fotto Cartbuia, furono 
«flreici al fine a partirfene cbn ipu VCTgogna,dc có dannoi mercè del Bafti, il quir 
le teneùa nctu quella campagoattenurono indi a non moltigiprni ciaqucmilla 
di loro partici da fiolnoch di vittouagNarc Agria: ma vfeiti lor córra quairromil- 
b volorofi Impcriali,& cagliatine duemillf^ a pezzi i hcbberoglialcriamolta ve* 
«ira di) fuggcndok.(àluate la vita .* con lafciare però adietro tutte-k corra cariche 
QÓchfi di viuerit ma di mOnirione,di denarì,& d‘altrcrobbe,ritfla'te tutte in prtv 
daa:;Vincitoti tj 1 Turchi anche del prefidio di Bud«,& d'Alboregaie tentarono 
d'cmpodroniifidi Papa.' ma fene ritirarono con perdita grande ; (à però molto 
«naggiore la £ttta.dal Bafcià della Natòlia, il quale in vna fattione/u vccifo,po- 
co «flfeortoda Buda lungo il £)anubic da grimpcriili, có perdita di due galere^ 
& di gran numero di barche, cariche di monitiqnc;» hauendone poeo dapoi gli 
Aiduchi prefertre ahrc ancora, le quali pur cariche di mopitione ficonduccuano 
»Budai de erano prefi tutti i pa6Eiaccioche a quella Piazza non patelle giunge- 
re iÓQcorfod'alcuna (òtte. RilbiutoloSuazemborg di tétare ouclla imptefa già 
PO'/uoi RegimtsfUtdaVtenna giunto a Comarrei & palTato colà con parte delle 
file genti, con fittioaedi voletuifi trincierare; vfeiti i Turchi j dcpigliando ei la 
carlqi, li condulTe in voa imbofeata , onde vi rm^afero tutti vccifi co'l figiluolo 
del Bafcià . Qperti anche di dò non confapeuojej con molti principali Turchi; 
ipa in difpane, nel gir vedendo,come attornivi fi hauefle potuto porre il Cam; 
pptfuda,vnabuoaainano d'Aiduchi, negli borri vicini alle mura nafeorti, factp 
pigione , elfendoli nt| volerli faluarc caduto il cauallo forco Temò lo Sua> 
<cmx)tg,vedàido.i Turchi fpaueduu^ditcqpirtàt.equella.Piazza nckn fobr 
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iiirtKCifrta Pert-^cowf jf>ar ti«uata 1 a!poina beniffimogoMidataiSrla pòtfi drfi 
la feconda tJpietra di ttrtaj^ hcbi»e effetto il ilio ptnfitRH anzi eflendo r Jgua • 
gliatOjcheielfettrtoTuPcheftòyCOndutto dal Bcglicrbci della Grecia, veniuà a 
qùcija Voftaitffendofii Turchi ritirati nel Caftc]lo}& che la Piazza non efléndo 
! d» qualitlì tfrdiHfcrie, nortf Oteiia rilpctto di ciè^eflcrc campeggiata j ririrandoft 
.... s,r 1 -.. andolfipcfllaeimpagnadlStrigoma trattenendo} dalla qual Cip,cauatcnc 
.•'* ' tmtClern'u»Jn^i«i,ViftWÌt>oii«Kidafi i foldati'delpsc(idiodiGiauarino,gi4 

!! " quietattperilé -paghe «boVl'àtclpro'i^queiyquiui per cambio fi conduffcit) 

Hautndoll PaHì,« il'NadaftràuuifojthcmaraaiiantfverfoBuda rrefqoadto-l 
• • ■* ni di TartdrifgWdisieccro ncllaiòampagi» df-Buda,& feguirando innanzti fac- 
thenoiart UùÌ<? 8 ftdii di ^ande-iUma, pigharono il villaggio di Zulne, con ró- 
perd1l!portrc ch'età rouraia DK«i 3 ;haiicndo anche Hcbraim fatto tagliare tut- 
ti i cirtotttìicmi al Tuo etìércitiosper Iciiarc , cóbattcndo la fpcraaza a' fuoi guer- 
rieri di faluairrftiggendovma prfea voglia nchaucuanoelli. ferpendoper l'cffer- 
tìfo loro inferthird grane, pcricok)la non lolamentcima di grandiffimodannoj 
Frr«i yii'i.". -frr. & trouandofi lo Beffo Hebraim anch'egli granememe infern^ot il pere begli 
i ^f|,j vedutafcliebuona occaffOUe^ndaiMno da ogni latoaiuui le horc-refft»- 

citoinifirico pizzicando. -Era giunto l'Atriduca Mattia al Campo , fennto da 
fnwMH.rfc. grati numefodi principali ^ignoriiCiiroiiauafi in altro latD-Sjgnmondomoltò 

j i.n confufoihorafiicendolufrplitf 8 te.il PohtcficcdiftiuorcpcraccomniodaraenW 

i„‘. iV • , df|lcAiertìfe,«rafpettand©neanchedaRodolfoqualchc>rlfolucic»ic,mtr<*d| 

: itiolrioflitijyfàtiiconiiiurrfèpcifanetìlla Corre, & to'! Valatfcoihcdefimot ma 

nédell'altra altiino effetto fi vedew 5 anzi prefemanaiili occatìon« 
di dubitate pet'-lVirian/itdj ianfaggiopefEndo nell» Tranfiloania comparté 
Stefano CattOri ^fcnod^’Aiol parenìi coB'graitiwfiner© <h Goficchi',arirufoi 
8dlmand3fldb‘'la foa part^idiquella Pfoirfncia 4 &conofccnd«fle^ncl Cardia 
riale Batfefl bftinatiOnccBfctmatichifOn voldrneibbandtinarf‘i%wi«m 6 {th« 
EtVciò Wri^aritliflìmà efficacia, fi raccomatldaua bora a' Polacchi , & hort al 
Turco: ma ffOCttfpcranza ne poteua-anthVgli ritrarre jquc'nortvolendoaffot» 
■fcOpriili'ctìn»farifairimpetaroKP& parendo, th'tflòT ufcéihatieflc lor Cedri»' 
<Une!e ragioni di-quelIa'Piot»tu:ia;opurnon hrtornaua^oriiwd'iinpifgarur« 
fbize aHhorS,l«‘quali da rowVilaArimatuóafto Indebolire} & *erciòfiriti«t»lH 
tìanoìTrarifiluani non fSg^ttìalTuicoynòrma finbenitdnbbedienei ifd<^ 
Cardinaltft& ti-non poteuaafpettQrdmeno da’T-artarf focOotfijy^icha'pocln 
ffrima,elffndOegHenttmoin'qut^loff8i«>;/<<iftWnap3wity»i«cWamaii'd}i|1<* 
Jbfopcrte’trtrftlMìdrtla pàce/heahd«>« wfomtilcon l'ln*b«»*K’. ^ 
ilo andie^ièrtórifoffc feguiro^ I» wceuuia rotta di-più dflvontimilla di lorodM 
rVaUccrti fribrilirètì tórnauafóoa cafa, coplib»trnl di dietfitrrtfla ftbidni#lau*loiè 
da pènfarealfiiìterefle probtìoeyedcbolidtpièeffo Cardinalerdiferegiarè^Udt 
ucndoilBtftftolroa gli Ambtffcr«orlfuordtTibutb,th'iifna«daiia alTtt^«4 
We 'volle reftif'olrelielet quamunque perpmiirolari peTlóbtfegJr^fefie facefltfiP 
rbferandiffroa inlfanzai artzi leuatofi da Gamico tra SolnoehiiWHtuaBo^ ourfl 
trattencua per ftrrrlgeré Agria, dtifpar&ffoma dipalTarca Strig'bnla , tfonda^ 
-vt anche ViUilthecfCdiSile fegttóitJOli'^ròduoiTidlaeuarteriltffitiitiscorr-aiW^ 

’ ' À^dL^andd,* CbtìceJerità a Toccala vnirfi con MicheleiliS^itBxlayaJ q«ile«ìe« 

TnV-Vci'Cn.^-’’ yenlidóe mdlàty>mbattenrieffcndb'eglidigiÉ«ntratorwHaT»»»filuania^a»i* 

. , -t riaqUtf'pòBèlt prontamcntepreretitate'le-t-hiabrdclloPorctivieiaìraruigi'inijdlé 
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m vi forano feicento di luro malamente crattati; onde confiifi St ne partirono; 

& il Badi mandatiui tre rniUa dc'lùoi' fanti > ritornato di Tranfìluania ; di nuouo 
tra Solaoehii pofe, & Ettiunp ,'cpn pcnlìcroprincipale di ppr ^tingere Agtt.^ 
ma di anche fomcniarcil VaUccoi il quale non lo probibondo riaipcratore, jfi 
«ccommodòco'l Turco per potere più XtlUtuoramcnte attendere alla impreia suuftrUJ^^i*id 
della Trantiluaoia . Siauafì Hcbraim) ritirato HvPcd» non bauendp ordirtqdal mimniumi. 

Tuo Signore di venire a battaglia reale; imfi bei) <li tentare la imprefadi Strigo* 
nia,odi Canilà; con penlìcio , che facendo attorno ad alcuna di quede due 
Piazze qualche progrcld) ; egli hauede agio di negotiare con honoreuolczza U 
pace; a trattato della quale fcnz'aliro fi venoe ; hauendone il carico rArciuefcor 
uodi Strigoniat&ilPalfianome dcUTmperatote.&dueCh/aullì perMcbe* 
mettclor Signore ;& il Palcologo AmbalciaroredelTattaro ancora: ma vi lì 
confumarono le parole > chiedendo i Turchi U redirutione di Gìauarino ^ & di 
Scrigonia, la prima Piazza per hauerla i] Turcoguadagnata co‘| fanguc dcTog* 
geni Tuoi, & l'altra per la pretenfione del non mandato l'olito donatiuo alla Por* 
ta per molte Volte; & ciò edendo lor negato; adimandarono Strigonia fola,& di 
meno fi iàrebbono anche contentati; mandòperciò Hcbraim diecimilla Turchi 
folto V accia; onde que* del prcfidioconofccndo di non potei fi cenere; podoui 
fuoco, l'abbandonarono; il che fece rinouareil trattato della pace: ma perche fi 
conobbero le inuccioni d'Hebraim,che giuano a.colpiccnel voler in quel mezo 
egli giungere a fine di qualche Tuo particnlar penfiero; non fi venneaconchiu* 
fionc alcuna, fc non della rurpenfioncdcUcarmc: faccuanofinuUadimenoogni 
ciornogrolTefcarramuccie, & con non picciola perdita de'Turchi : lì cherHcr 
Eraim ritirodi a Palancai & lìngendodi voler pallàrc nella Morauia,clTcndo da* 
lo. ricchiamacoalla Porca rifpctto della foUcuacione di Gulaim neila Carama* 
nia; vcrfbCodantinopoli incaminolfi.' gran perplefricà per quanto fidillèmo* 
ftraua egli, dicendo di non fapcre,come lì potclfe palTarc; trouandofi da va latQ 
lo Suazemborg con quattro milla caualli, & alcricanti faati,tuttida‘migUori 
fciclci,òc il Badi dall'alcra parte, & il Palfi, con buon numero anch cfli di vaiorofi 
guerrieri; & tutti rifpetto all'honorc,& ali' vide vogliofi in gran maniera d'i nlàn* 
guinatfi nc^i fpaucnrati inimici .■ ma furono feoperti i fuoi penfieri ; edendofi 
fiiggito alla Corte Cefarea il Aio Sccrccario; il quale didè, ch’egli, oltre le genti, 
mandate ndrVngariafuperiorc ;haucua lafciato quindici milla lòldatiaBuda 
partendoli ci co'l rimanente dcll’cflcrcito per inuitarc gl'imperiali adatti alla 
coda: onde, vedutofene commodo il luogo; difegnaua di voltai faccia ,& fatti 
vfcirequc'di Buda coglierli nel mezo. Tra tanto andando iCcfàrci a ripigba* 
re a' Tanari la &cta preda da loro nelle mincrc,& che il Badi di gran numero 
d'altri rimane vittoriofo,& che verfo Ectuano ne rimangono alTailiimi da* V en* 
turieri tagliati a pezzi con la liberatione di cinquecento Tchiauj, & con grolIilE- 
mo bottino ; non potendoli con ifquificezza attendere nello dedb tempo ad 
Agria; vcnn’eiladi vitrouaglia proueduta . Godcua in cdremo il Pontcficede' 
felici progredì contra i Turchi oltre a gli aiuti più voItcdaci;deliberò,po- 
fciache effi rìmaneuano ogni giorno più indeboliti d'hauera fare vna Lega;& 
perciò egli, & l'Imperatore gli haucrebbono nella Vngaria trauagliati;& il Re 
di Spagna con poflente aimata, feruico da Priucipt I taliani; facendo ncirAfiri* 
ca, o in altra parte palTacc numerofo clTcrcito; haueuafi a fpcrare in ogni lato di 
vedere cfiitni di gr&didima c6fequenza,rimanédolc forze d’edì Turchi diuirc, 
perhauerc cUcoo anche ad cfiac cótrailPetfiaao,& coanaitcbcUiimpicgace. 
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Mentre li era in tràttatnfcnto diqucHo itnputcanuflìiiio affare, il Valacco giot 
facendo ottimi progrefli nella Tranfiluania ; eflcendolì mafTimamente (óHeuatii 
Safloniàretui||iodeinmperìo:perlochcil Cardinale dubitando della inco- 
flanza di que* foggetcì; ritirofli in faluo, con chiedere foccorfo al Turco: ma , fé 
..V benerain vano {nauendo egli almintere(Ii,chepiii di quello lo ftringeuano) 
tardi VI fi rifolfe { pofeiaebe aflrctto alla battaglia , li bifognò , & infelicemente 
combattere, dfendouì reflati de' fiioi ottomilla morti , & due milla de' foldati 
del Valacco: dt il Cardinale (leflb dopo grandiflìmo trauaglio, & rifcliio pafTato 
a nuoio il fiume Glula, & fcefo da cauallo , faluandofì a piede per alcuni luoghi 
alpellri ; fu, quantunque in habìto di villano, dal Luogotenente de’ Bulgari co« 
tfjmìfMndnit ìt pofcioto; onde datali vn'archibugiata nella gola, & perciò cadendo a terra , lc> 
mjjij parimcntedifobitoilcapo,prefentandolo al Valacco: Ei fatto ritrouare 
iiciféftdr.chtnif^r^ il rimanente del corpo. Il fece dare fepoltura a Principe conucnicntci con man* 
ftitUtyrìtii jtgu darne la effigie pofeia airimperatore . Acquifloffi con quella vittoria il V alacco 
aedito nella Corte,& preflò a Rodolfo particolarmente di molta deuorio» 
4$ftgmr"fù*. nc, o giouandoli per allhora di CTcderc, che in lui cominciafTe ella haucr luogo: 

mentre che coflui ha fuoi melTaggieri in Corte per dar contezza del feguito , ci 
fa giurare fedeltà nò che all'Imperatore: ma a femedefimo ancora, & al figlino* 
loiprotcllando di tenere quella Prouincia a nome di S. Maeflà, la quale menv 
tre Itaua fu'l deliberare ciò che fi hauelTc a fare, mandolli gran quantità di mi- 
gliata di lallari, con vna pretiofa collana in dono, in fine della quale era vn gio- 
iello appefo di valore meglio,chc di trentamilla feudi ; & ciò fi fece per non fa- 
perfi pronumente trouarc perfonaggio allhora per molti rifpctti da mandarui al 
goutrno ; volendo la ncceffità , cnc vi fulfc tenuto lui al meglio , che fi po- 
teu3i andò nondimeno Giorgio Balli con le fuc genti a vniili fcco:& fii da lui ia 
Albagiuha con honoreuoli dimollracioni riceuuto: magli animi loro fi rimafero 
feparati lemprc l'vno dall'altro ; circndocffi di genio d<ftcrentiffimi .• il Valacco 
di continuo alpirance a cofenuoue,& fpeflc volte non compiaccmefi delle buo- 
ne rifolutioni , fatte da lui medefimo ; & il quale nel nafeimento della Tua gran- 
dezza, non da fucccHionci ma da impctuolìti d'arme generata, & da fcriiu bar- 
barie nutrita,giua dirizzando ogai fuo pcnficro,& ogni arcione alla ventura gri 
dezza del figliuolo; & il Balli per lo contrario nobilmente nato,& da giouenct- 
to con fermo piede fuccelTtuamctc guidato dal valore in feruigio del Kc di Spa- 

{ ;na fuo Principe naturale lopra tutti i gradi, che lìano mai Ilari a guerrieri dalle 
unghc guerre della Fiandra dati. Se che bora nell' Vngaria da Rodolfo già chia- 
mato;mnllra quale egli è : prudente nel prcuedere, collante nel deliberare, ril(> 
luto neircllcquirc, fagace nel conofcerc la diuerficà de' partici , ficuro neU'appir 
gliarfi a' migliori, bramofo di vera gloria , anhelancc alle vittorie , magnanimo; 
foUèrente gli fcherzi de' continui accidenti, modello, piaceuole,contincncc, li- 
berale, &fadcle,& nelle imprefe felice. Scorfero In que' giorni in buon nume- 
ro i loldati dello Suazemborg infin focco Seghetto; di douc,haucndoui abbru- 
ciati i Borghi, fe ne portarono ricchiffima preda ; & non li llaua otiofo il Palfi; 
facendo tuttauia, quantunque ncU'arprezza de' freddi fortificare Vaccia,pro- 
ucdcndola di tutto ciò, che oifognaua ; & poiché la llagione prohibiua, eflendo 
di poco entrato l'anno nuouo; & aifvniucrfal perdono dellinato, che fi facellè- 
ro imprefe di gran conlìderatione ; paruc a molti Vngarid'viciredi Comarrc 
alla bufca,& inuitatiui molti, che fi llauano in Strigoniaallc llanzc có altre genti 
pur Imperiali viutifi,vuro Buda fcoacadojtrouatono diuerfe troppe di T urchi. 
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& di Tart*rr,''chtvcrfo quella Piazza cottduccuano gran numero dicaira.carir •' 
che di monitioncj per losche aflàlicili, ne vccifeio la uiaggioi parte» Icuanilo lo* ^ 

in le bagaglie»6£ liberando vna moltitudine di fchiaui: ne paflaua quali giorno» . 
chegriniinici trouatili in campagna, non fi pizzicalTero gli iVui. gli altri; il th?» ^ 

quantunque non fulk'ro notabili i danni ,tccaua gran dilpuceteaJ Hcbtann» 
il quale ben vdloiofo guerriero fi ;haucndonulladimeno prmcipale rilguardo .. mj» 

ali'vtile del fuo Signore, procuraua in diuerfe maniere, cheli vemUea qualche 
trattato di pace; & haueuapcrciò rimandato i ducChiaulIial Palli: ma egli non 
nehauendu rordinc dalla cotte, li fece liccntiare,& con minacele, che, fc fol- 
lerò più tornati, farcbhono fiati ritenuti prigioni : mandò ei iuctap;a il Conli- 
giiere Pezenali’lmperatorcjpcrhaucrncla rilblutionc; ouc trouò gli Ambafcia 
^ori dei Valacco, i quali gli haueuano prefentato ricchilfiitio dono,co’l mullrare 
quella huinikà,& quella deuotione, che vcùiuano da gf interellì fuoi lineare ; fie, 
ottennero, ch'ei fi rimancllc .Gouetnatorc della Tranfiluania conforme al fqo 
deiiderio; ma rHlrcttodaconditioni di conuencuole riguardo «di che tutto mo- 
lirò di compiacoi fi;ofF>;rendo,chc fuo figliuolo farebbe andato cótta Gicremia, 
il Moldauo,già iiigannatodatre fedcliìfiini Configlieti di laiiiquali fingendo, • , 

di voicrrradireclló ValaOco,gli haueuano mofiraio la facilità d'acquiftai ti U 
1 ranfiluania; &. cfiei miniti: affatto la famiglia d'elTo Michele ; la onde ciò CfC- 
dendo li MolJauo;& inuirato ti Gran Cancdlicic a darli foccotfo; il che era 
feguito, rllcndo le genti condotte da vn perfonaggio del Cafato de’ Batteri; fiCr 
di tuttoil trattato poi r^;uagliatone il Valacco, Wauafi attendendo la occafiopc 
di fare legnalata imprefa; ellcndo il Balli rimafo in VII con le fuc genti, per cllè» 
le quella Piazza, frontiera alla Polonia, & però di grande importanza : ma non 
ne legai altro, elfendo tornato a dietro il Battori, dubitando di riceucre qual- 
che affronto dall'elTi rciro luo, il quale haucua incominciato a tumultuare ; & fi 
Balli, alTaiiro dalmate, fu a flrctto a ritiraili in Callouia , lafciando molto ben ^ ^ 

prima prclidiata la Piazza: òr il Valacco vedendo, che i Polacchi protellauano 
airimpcratoreptrlodannojchehaucllc patito il Mold3uo;anch‘cgliritirolli; fii- 
<endo intendere alla M. b. che volonticri le rinontiaua il goucrno, dando inten 
(ione di apparecchiarli a grandi imprefe fiiòra di quella Pmuincia , hauendo cJi 
buono cflercito di trentamilla loldati; & larebbe fiato prontamente lèruito da 
quel Bulgaro iC he vccife il Cardinale Batrori,ilquale feguiiato da meglio di re ptT non 

diecimilla huominì, cralì fatto tremendo a Turchi; nel paefe de* quali per molte 
miglia fcorfo,non vi haucua lafciaco perlòna viua,nccafa foura terra: nel mede- 
fimo tempo adoperando il fcrro,3£ il fuoco: partifli perciò l'Vgonod dalla Cor- 
le con ccntomilla tailari per donarglile; onde pcrchepiù facilmente fulTe ere- 
duro, ch'egli haucllèa continuare neni» dcuotionc vcrlo rimpcratorc,gràdilIi- ' *" 

mecofe prom jfe,& tra le altre di fare la imprefa d’Agria,di Giula,& di Solnoch; 

& perciò diede principio a cauarcdallcflanzcic genti: ma non ne Icgui altro; chihttìrtnmUifm. 
pofciachepartitorVgonod,giu3diffcrcndolalibera rcnontia,conadimandare 
i'ordine del T ofone,& d’e-lfer fatto Principe dell'Imperio; il che diede di nuouo 
occaliouc di dubitare della fua fede, anzi in ogni attiene li feopriua la naturale, 
perfida lua infiabilitadc, molto ben fatta conofccre dal Balli ali'lmpcratorc; 
dandoli fpedb conto, che collui co' Turchi trattaua, il che già non era da lui nc- 

f ato,anzt che diede a diuedere che haucua inuitato nella Tranliluania Sigifmó- 
o per làrlopoi prigione, & mandarlo in tal manieiaalia Corte; particolare di 
pocorilieuoapprcllo vn Principe di bontà fiugolarc qual'è Rodolfo.* al quale 
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r<)loud I gli fit credere per i'oppolici>,che elfo Baiti tiiw Ife prrfò denari già dal 
Gard:nak Battoli; non li rimanendo! gli inianiodriàrcinropportabikcttm lìoi 
■>; di queirauconia CcTuenduli,clle dalla vioienziigli era fuminmillrata.- laon-i 
de Hodotf<> mandollilil Conligiiete Pezzen per terminare a Icona cofa di prorir» 
lOjii quale portandoli vn*altn>r 4 cchiininodono,fermDlfì aacnfini attendendo 
l'j'rllpolla del raguagtio datoli della iua^gita . Erali impiegato il Balli oóJauoiiB 
imelligei za lidia ntiprda a‘Agria,fir lenza dubio l'haucribbcriacquiliau vaia 
gli Aidudiij I quali diradocdnorcono lali/B'ercnza^iòrdirticilmente puòdlciq 
frenato rni^nO'loro, fenza afpcttarei'oidnicdel Capitano; vi entra tono 4 éon 
hauindotiTiperaucniura altra intcnrionc,chedi arncchiiuiG jcomr.appuntd 
adiuenne, mandando li Terra a lacco, ne potendo pai]àrep)ù>o\(rc.,paHireili;r 
Turchi litiratind C'altdio: manónidci vano il dilngn^ Tuo, po^dx.ictfó Calò; 
poiché quiui all'intorno feorrendo i Torchi a giolTc troppe eo’ Tacùn;indchiq 4 
Mi&mandatauivna gran mano di (ciciti loidaci,lr.ririrronò in v'ila imboframa 
ohdeoltreinfìriiti feriti, de' Maomctani, vencrrmalerodpp ìnducmillataghari 
a pezzi ; & quindi ci mandò purducmiUa di limile valore al V 3 lacco,ilqualit 
ienz'aliro rilguatdoK era inuiatoalla imprcl'a della Muldauia, quantunque tigli 
opponein. 10 , St con grandillìmo ardire bigifmondo; Gibre mia , & le genti del 
Gian Cancelliere, brano i Francdi del prelidio diGiauarinodiaoMuii canto 
infoienti, che non li potcu.ino più toUcrirc ; la onde vedendo i Cittadini, chà 
iv6 Vi li trouana rimedio; lor diedero accedere, chcall'inrorno lì feedriTero moU 
té troppe di Turchi gire fcorrcn.lo,!k con grauedannodelpaclc: per lochecllì 
da glunola vcihtà inanimiti, prontamente vfeirono perciò tutti allaoampagnai 
ma fu lor fubito ferraci la porta dietro; fi che, &con grandilTimofdegiio vedete 
doli fcherniti ; fé ne andarono a Papa ; della quale fattili padroni , difcacciatina 
gli Vtfitialitutti,ci>ii liberamente dircdi non Ipne voler pai tire intìn tanto, cha 
Uir fulléro sboi fate Id paghe, che auanzauano ; 8 c eflendo in numero ben di miU 
K',& dubiiando,clK la victoiiaglia,& ben prelfó lor vcnilTc mene; allringcuanf 
gh Vngaridi quel prelidioa viene clh alla bulca per lo proprio intcrede, volcor 
do eglino prciialcrii delle prouifìoni , 'chc qiiiui haucuaiio trouato iinFuxomaiir 
dato, che andalRro nell’Vngheria fupcrioie contea 1 Tartari , cllcodo loro ftati 
diri alcuni denari: m 1 non volle vna gran parte di ehi partire 4 rimanendo nelli 
biaflmcuoleollinationcpiù che imi fermi, non folamétc: ma dillìinulandod'ct 
fere quietati',& perciò andatoui lo Suazeroborgifuinvna imbiafcatzd’iniprov 
nifi) colto; la onde vi rcflarono de’ Tuoi meglio,chè ducrnto huomini vedi ; di 
fii da loro il Pagatore Tulle mura fattumorire, da ndo poi la Fortezza tn potcoc 
a* Turchi: ne di ciò concenti, vollero moltrare quanto a vile teneflcro la daM 
fedeall'Iinperatore, liberati cucci 1 Turchi ithiaui dei Gouernatare di Papi» 
{ farro luijprigìone ) & mandatili in Albatiegak*; vi li erano ritirati in gran paot 
leanch'ell; rinegando quiui,& la fede di Chrdlo, & a publico incanto ifcfi 
gli Vngheri vendendo, & 1 Tcdcfchi,checon clIbJoro haucuanocondutti ptip 
gioni. Non era perciò entrato in Papa tanto numero di Turchi;, che dilhcili 
full' il ricuperarla ; la onde palTàcoui perciò lo Suazemborg conben<quìndioi 
trulla combattenti; vi fì trincierò tn maniera, che già li accorgeuano gli aflèdiaù 
d'haucrea rimanerui tutti morti, fé però non fuBc lor venuto □ualthe.lbccorlbc 
non perdendoli cllì ruttauia d'animo, fecero ih diuetlè voice alcune fortitc ; m^ 
Tempre co'l lor peggio; cITcndouene tra gli altri giorni re flati molti prigioni, da 
quali va FraaccT. fu fatto dallo SuazunborgTcotcicarCf&iUnpùiiai» pelle 

fieno. 
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fieno, fu prefentata fopia vna picca a dirimpetto alla Fotta' della Terra j ui che 
luiiafcro veramente molto fpjuentaiiieflcndoin oltre a maliflìmo termine di 
Viucri ridurti: ma dalla derperatione intieritii& di Quouod’improuifo vicende» 
auutnga cheparellc,chc humiliati. adimandaUcroquel perdono, che ben làpt- 
uano eiii,che non hauerebbono ottenuto» fecero gran danno; ma grauilTìino fu 
allo Suaacuiborg il vederli lii gli occhi condurre in Papa vn fuo Nepote pi igio- 
ne.rcoriicarlo viuo,impalarlo,& a veduta del Campo di vantaggio arrolluloi 
iaonde egli traportato dai dolore, & fpingcndo il cauallo piii oltre di quello, 
che il bilognorichiedeua a non rimanere odelò, fu da vna mol'chettata colto in 
iella ; onde cadendo motto da cauallo, ne rieeuè Tlmpcratoregraue danno, 8e 
fctcltne unto maggiore il difpiacerc ; quanto, che lì vedeua gire mancando i 
.buoni Capitani i tilcndo di prima d’infermità morto il Palli . Deliberarono i 
|>ertidi aiiiutinati dopo quella fattione di tentare l’vltimo rifugio alla falute lo* 
•roi onde daàlaofcurità della notte accurati ; già.chcnonpotcuano da ninna 
parte clfcre lòccorli ; elfendo dalla Cauallcria Imperiale dati preli tutti ipaffij 
vlciti della Terra co' Turchi vniti,( fcopertoil dilegno loro da vn Francclc fug* 
gito al Campo )rimafero quali tutti in vna parte & crudclmentea pezzi raglia* 
Hi & buon numero d’altti,thc prqcuraua dì laluarli per vna palude, pallando fo* 
,pra falcine, matarazzi, legni, & l'opra altri ordigni dalla necciliià troujti, furo* 
iiuauchcfli parte vccili,ùt parte fatti prigioni; a' quali però nql fegiretuc giomd 
fu tagliatoli capo , mandando tutti t primi V thtiali a Vienna , perche qutui ve* 
.mllc dato conucmcntecaltigo allcfccicragsini loro. Hebbc raguaglio Gicre* 
mia, Sjgilmondo,& il Gran Cancelliere della rilblurione del Valacio; la onde 
con cinquantainilla guerrieri prefi tre palfi; llauano attendendo , t-head vno di 
ikwo baudicegli a giungere.che facilmente vi farebbe rcltaro rotto : ma confi* 
filato egli da’pruocniiCapitanucócelerità incaminatoli per la Moldauia Itcfla 
acertolttctiiliimo palio; fuori della opinione de gl'inimici, quiui impiagando 
Ili duegiorni,dc duc.notcì palsò; di che auuilati gli afpccianti collegati ; m cre- 
dendo dt ttouarlo , rifpecto aH'afprezza de' luoghi in dil'ordinc, andati perciò 
pronuincnicadaliatiilo, rimalero fuori d'ogm credenza loro ben battuti; qua- 
lunquccon oon picciola perdita d'eflbValacco; delle gtfncidd quale furono 
.vocile vicino a ptiomiUa; ma de’ collegati più del doppioafliu , ponendoli il ri- 
^pianentc in fuga, fenza che vi lì annoucrino gli allògati nel fiume Ncllcr: onde 
lil battoriiÒt Gicicmia filmarono graudeacquifio, dopo feorfi grandilfimi (tcri- 
■coli jl poterli (àluarc . Kcllò il V alacco Signore della Moldauia , garreggiando 
que’ foggetti tra di loro di prefentarli le chiaui delle Fortezze, & d'elTetc i primi 
■n giurarli fedeltà : Nel rimanente della fiagione infino al mele di Settembre fc- 
guironodi quegli fcherzi fulamentc,che quando fi cin campagna fi fanno gl’ini- 
mici, gli vm agii aliri,di fcancre, depredare , £ir prigioni , ibrprenderc qualche 
■Tefrairipigliarcl’acquifiato buttino; trattati hordi pace, & bora di tradiménti; 
particolari,checome necclTarij accidenti, fcco fircca quali fcihprc il guerreggia- 
le; iJcn dicdc.chc pcnlàrcallài a gii Aufiriaci,ch’cfTendo fiafa prefa nella Croa- 
tiaBobaz da’ Turchi, lì erano in numero di cìnquaniamilla polli all’alTcdio di 
Canifa,dandoHebraim legno nel mcdeltmo tempo di voler andare con vn'al- 
ttocUcrcilo all’ailedio di V aradioo; fittionc da lui trouata pecfcparare peraué* 
CuralcfoTZédell’impcratorc, lafciandodcbolilfimequellcdcirAreiduca Ferdi* 
aandó fuo Cugino; onde più facilmente potclfc venire al fine del fuo principale 
iotcntOicb'c(i(4’iinpadroDitfidiquclla Piazza di graadiiruoacoafiderationci 
d Q., > Mcauc 
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Mencrccheqttlal haneua Rodolfoil penlìcro;onde la mj^gforparttdc'fuòi 
Capitani, & particoUnficntt; Mattia l’Arciduca fuo fracclloj de Generale .erano 
ancora elfi intenti a quella imprefe ; il ValaccO, dal quale fuggitiua fc ben di ra- 
do la violcnia fi parriua,cop rapace mano a* rranfiluanitogltcndo anche il pane 
per lo vitto de’ figliuolij iton chteon ordinarie ^jrauczae prouedendo a i bifo- 
gni della guerra; hauouafi concitata tutta quella Proumcia contra ; trouindouifi 
legenti tanto più inafprite, quanto, che bcnchiatamente fi còriòfceua.ch’ci nó 
fermo con vniolo pcnfi'cro di fcruwc all'Inìperatore con fincerithconucneuole 
a vn’animo nobile, godendo!? poi quella parte, che dalla bontà di fi buco Pnir- 
cipcli farebbe fiata giuditioiàmcote affegnata: ma inipetuofainente rapito dal- 
la infinita varietà de’ Tuoi capricci ; dc'quali, ne la immcnlà grandezza deiram- 
bitione fua, era capace; ftaoa vibrando Tarme non tanto contra i pert^lfi Sigd^ 
mondo, & Gieremia, quanto contra il Gran Cancellieic, ancora • L’Areiducà 
nulladimenoefiendoda lui ricchitftodi Ibccorfo; ma della gente del Bafti per 
lafciarlo in maniera fncruato,chc non poreflb poi fare imprefa alcuna di momc» 
to; ne volendoa ciò acconfentire eflò Balli; molto ben preuedendo ei la inten- 
tioned'efiò Michele,diedeli ordine perciò dipaifareegli nella Tranfiluania con 
feimilla buoni guerrieri; ondepartitofida Cafiouia a' quattro di SettCbre;vcn'- 
ncli per camino ambafeiata da’ Popoli collegati,idimandando aiuto contra efib 
Valaccoj&conproteftare.non volendo elfi più loggiaccre alla fua TÌrannrde; 
che,fc nonfuficto fiati lottrarti a fi graue giogo, & intollerabile ; hancrebbotib 
elfi procuratola làluczza da qual parte fulTc lortornatopiù prdffittcuo!e;il Balli 
perciò confiderando. che le maniere del V alacco deueuano elTtire abborritc dal- 
Tlmpcratore, potendo elle farli perdetela dcuotionc de’foggetti, i quali, & 
non le mora delle Città danno lo Ipiriro ai Principati, riuolfe al loccorlb-loroU 
ptnfiero ; facendoli prima portare io autentica foi ma il giurattìeiico della fedel- 
tà, che faceuanoalla Maefià Sua; marciando innanzi adunque eiunfe a Torda, 
&con le confederate genti vnitofi, li prefentaròno dodici milla guerrieri, 15c 
quattro pezzi d’artiglieria: la onde le ne annoueràrono in quello cflèrcitodOcft; 
ci pezzi ; diciotto milla huomini. prontilfimi ^Tadoperarclearme , qufc’difl 
Balli pr r Tacqaifio della gloria, & per odio particolare, che portaaano al V alad- 
co; & i collegati per vendetta dello riceuute ofFcfe da lui, & perfaloezza delThò- 
norc. della vita,& delle facultà loro . HaueuaelTò Valaceoall'iHtòntroprclfc 
che ventidue milla Soldati, Stira loro gliScituli; de’ quali lì poteva far buoh 
concetto, combattendo effi per conferuarione della Libertà;ncl iimanenteeraf- 
no genti impctuofe. sì: ma più alle rapine auuezzc, che al combattere' confor- 
me a que’tcrmini,chc vengono dall'arte guerriera in fegnati,nc Conofcluti tneob 
dal Capitano, chele guidaua. Auanzatofi rifolutamente il Balli pernon dare 
tempo all’inimico di procacejarfi llraniero aiuto; a diciottio del -detto mele li 
polca veduta dcITclTcrcito di lui tra il fiume Marufio;St il monte; ou'è ihVillag- 
gio di Mirisiò ; dopoalqualefìaua , & di la da vn Toirente alloggiato in forqc 
pollo il Valacco : per lo che coliofcendo il Balli, che quiuiinfruttuofamcntc.fi 
urebbe cófumatoiltempo,& volendo cglisbrigariìda quelTimpàcclo; fàcend* 
alla fagacità'ricorfo ; finfedi temere; St perciò ritiratofi per la campagna quaff 
vn miglio Italiano, ne lenza difpiacac de’ cotdederàti, non vi conolcendoelS 
ratte; ilValacco gonfio di vanità, & dalTambitiorncaccecato,& dairaiiuidità di 
Ipegnetc la gloria del Bafti anche con Tarme, come haircua più volte maluagi»- 
mcntc procurato di macchiarla con la lingua ; prccipitofo(i credette, che viki 
31 fulTc 
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flilTe la prudenza, dagli alloggiamenti vfeendo, & dubitando di non poterlo* 
fuo compiuto gufloarriuare; vi fpinfe dietro alcune fquadre di Cauallaria ; 
de’ Cofacchi parricolarmeate; iquali pctòda' Mofehettieri, &con macllreuole 
maniriafuronorcmptc^rucccdendoitordinatamenccgli vni a gli altri ) temiti 
lontani fenza dar fegno d’auanzarfitdi che Michele riceucua gran contento;fpc- 
rando di poter co'l trattenimento giungere egli , & porli a Tuo agio in battaglia; 

& Giorgio in prouagiua pian piano marciando per darli appunto cómodiràdi 

aratfi fuori della fortezza del /ito > fcioccameute lafciata; & perciò quando vide 

ciò feguito; hauendo egli prima, che moucriì trouato vn (ito a propolito per dar 

la battaglia , con vttroriolo ardire volgendo faccia còn la retroguardia fornita a 

fua electiònc di braua gente , & pollolì in ordinanza poco dalla inimicadiffe- m ,<««.« ìjìUm~ 

fcnte; ma con termini più fagaci ; &dato il fegno ; vrtando egli nella fronte con '* f" 

gli Alemani, vnapa'rte de* Kaitri 'del deliro corno adolTo alla Fanteria inimica, 

&raltta dal linillro conira tre milla lancie; quelle non afpetrarono rincontro, 
quella fatta la prima fatue, paurolà ritirolfì j&rimafciòibarazzatoilrimancntej 
lo che caricando la caual laria dei due lari » in poco d'hora rellò pcrdito«òl 
Valacco, con mortcdi piùdi quindicimilla de' fuoi , vocili , & gran numcrolnidl 
Marulìo affogati ; & non le nc fahiaua piir vn foto ; fc que' cheauanzarono non 
ffulfero llatifjuoriti dalla ofeuriti della vicina notte,& dal Villaggio:màdò nulla 
dimcnoil Bafiimoltcbandcdicauallidietroa' fuggenti , &in panicolarcvcrfo . . 

Fogaras Foftezudillinxi,&palIh, che conduce nella Valacchia;dour,hauen- 
do ogni fua pregiata cola Michele ; deneua ricoucrarlì , & la mattina parimente i 

ivi fpedì dietro mille altri cauatli, marciandoegti ancora a quella parte, non vo- 
lendo per althora più oltre palfarepert'auulfn, che il gran Cancelliere, deSigìA “ 

mondo erano con numeroIbclTèrcito alle frontiere della Moldauia; hauendo 
«ffi mandato MoifcsScituloncMaScituliacorAtiillcguerricri. Fu prefa Foga- 
xas,&quindi paflàndo il Radi a Corona; non lìtenne Michele (ìcuro:quantun- 
queeglihaoelietrattatod'alciincconucnrionr iteo : ma paltìAido dirittamente \ 

nella Valacchia: quiui anche fu vinto da‘’Polacchi,eHóndolìli alle fpalle feoper^ 
co Moiics, inimico: onde, dt di nuouo oltre le genti vi perdette il bagaglio, 

‘Il Ba(li,fupk;rato con l'arme l-Tnimicoellrcmo,hebbc co'l configlio a combattere 

con gl'inim>ci.intctni{ ne'quali forgeu» inftjbilitd grande, «t vn cerio fuogliato 

qqipetito di viucrCalormodo , dt lontani dalla llrcttezza dtJirobcdienza ja ciò pmr tifcmfm* grmf 

inducendoli perauentura la fperanza del ritorno di Sigifmondó, non comprcn- 

dendoclli al itilo predo caminare.al vdiocc parlare, & all'inchinarlìanche alle 

genti ballc,c he non era conoTckore dcl-Tub llato,ne conlìdcrando,che la fua pri- i»nM- 

!!!? T jSiSÌÌ”’ l'atóàdonate gii lhti,& il non comcntarfi de gli 

nlngnatili darrimipentore t rvn fegno dipulillanimita,dclalcTodiintlabilejn> •vtrité €lt*f€tnd9 f 4$ 
gegno: ma pe^ol'hauertipofciadinàòliot ceduti adalcrideucuaior Icuarc la m»lt9 CM 
■«ertezza di poter fare fodo fondamento nd fuolgouerno; ma fi bendi foggia ce- ^ 

reallacrudehi del Turco, ‘ò di Ibtrentrare alla Tirannia di qualchcaltro flranie- 
•rointcrelfiito; ilquatc,febcn in vano,giualì madhcraramenteopponendoairot- 
lima mente dcll'lmpeatore^' miro prpoedeòa il Badi; df perciò condellrczza 
diuifo l'cfièrcito alle danze i fii fauoritoda que’ > che ferbarono intatta fempré la 
cdeuoiionevt^oCefare, il perche ritiratofipriuMainente in Aibagiulia,ouefat- 
«tali vna DiQta,^dOM bauerlùperato moiri trauagli ; vi acedmodò tecofir, co- * 
imedaltenmo^dc dme occa'lìoni fi fu-lbmminidraco,fcben noriConforme al 
Iwincipoleiuo-mtCBio* >leUimMcatMde‘mcfi>cbccoiiduceuaoo alfinodàt- 
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:l’atiou , s-impi^gafono i giorni nel diucrtirc i Turchi dairafTcdio di CamTa; cfk 
ìendoui maflintamentc urriuaioHcbraimcon nfolutione di volerla arquiÀare 
in ogni manierai vi furono dati perciò molti aflàlti, & con notabile danno degli 
aflaliri,& degli alTalitori ancorai ma lofaccua maggiorcagliaflédiaiiki pellet 
a'Tuichi la penuria del vtucre i eflendo anthclTi clal Duca di Mercurio Ihetia* 
me nte allediaii} fi che non poteua cflcre lorcódutta forre alcuna di vittouaglia; 
& accreiccuano il difagio le continue pioggie ile quali gli aftringeuano a Itarii 
«Uoggiati nel pantano: feguirono alcune Mttioni tra rvna,& tra l'altra patte per 
molli giorni; & iratiolli in Strigoiiia di pace ; premendo oltre modo aU'I mpero* 
torri ii:a più a fuo Cugino Ferdinando, che quella Piazza fi perdeil'c.ch’c di grók 
diflima importanza: ma He braim,veduto, che l'andar temporeggiando poteut 
ridotto airelhempi onde fuflealiiettoa vcrgognolamcntc panirfene; fepur li 
veniflè conceduto i diendo maflimamente nella Foltezza tntratoducento foU 
dati, mandarini dal Duca fopradetto i della nfolutione de'quali fi haileua a fare 
grande flimai eflendo efiì per l’acqua infìnoalla Centura , & per via pericolo(ìflt> 
ana paflàti , & con diciotto libre di polucre per ciafeuno fulle fpalle : poiché ne 
tlarforza dell'arme, ne l’arte guerriera li gtouauai riuoltatufi all'oro (fu detto) 
.con eflb, magicamente ncfcce vfcireil Paradeifer Gouematoreco'ioldati>fal* 
uì, & leruiti di quantolor fece di bifogno / ma egli dall'Arciduca Mattia fatto 
carcerare,& condurre a V ienna haueri agio di defendere la Tua caufaiquantun' 
que fi reputi impoflibile. Fortificofli Hebraim fubito incorno alla comprata 
Piazza i & lafctoflì intendcre,mandando nello fltflb tempo a fare in diuerfi lati 
alcune feorrerie, di volere quiui fuemare, diflribucndo ne'luoghi circonuicini 
le Tue genti; il che recò a gli habitanti gran timore; elfendofi maflimamen te :>bit 
«tatorcflcfcito‘lmperialc;&,pocorimaneuano elfi affidaci dalle cortclie,che 
ogni giorno ei.lqri(aceua vfart. rfeueramente anche cafligando que' Turchi, che 
VI fi moftrauano infoienti; ma in cofe-però di poco rileuo ; nó pregiando pofeia, 
■fe ben molte fquadre della fua Caualferia feorreuano quali fin fotto Lubianiu 
oue bauerebbemo facto gran danno, fe non fi fufle loro oppoflo co'i fohto vaio» 
re il Conte di Sdrino. il Nadafli,8( il Colonizzo.- non reflauanogià in altra paih 
te i Turchi fenza irauaglio ; eflendo più volte gli Aiduchi del llaif i fcotfi infirtb 
a Belgradoxon ciporiarne groffifltmi bottini . Trouauafi egli a' confini della 
Tranliluanii, chiedendo gente, perii nati fofpctci in quella Prouinciaafauore 
di Sigifmondo;&pcr cflcre il Moldauo.nella Valacchia giunto;da numeiofoéf 
•fcrcitodi TarcarjaccompgnatO: ma la’flagione vietaua a tutti di porli a ionpro* 
fedi momento : onde In tale flato fini l'anno mifleleiccnto.- Annodireuerenda 
memoria per la folita,& yniucrfalegratia fatta dal Vicario di Chriflo in tcrrAM 
CfiriftiancfimoT Ben firimaneqa con /ernia fpei’anza, cbcal ritotno della Prir 
ihiucra, fi haiicflcroa ofliqifirenob.LfiSmipchfierj di Rodollc; hauendo egU;^ 
-patiicolaic chiamato algeBcrale gduernockÀirVai^ia lupenorc,& con hontv- 
reuolilfimhconditioni Ferracce Gonaaga:&di già fapendofi | che Ferdinandt» 
-l'Aiciduca voleua a tuttofilo potere ricuperare. la vilmente venduta Canifà. 
Mentre in eflccutione'dc' prudenti configli dirGcfatcfigiuaacrendendo in moÌ> 
ti lati dell' V ngaria fùperiore,& della inferióreà^arte delle neceflàric prouifioni 
per la guerra; ancorche-nonfuHctoabche vfcitfi due mefi delprincipio all'anno 
iniilefeiceato,& vno; iifentiuano flrepiti d'anHi,<laUcfl|dati Chrifliani fatth 
Mkda' futehi più per gl'interc ffi loro pàrtieokati nel deprcaalzrt.glr vni a glialtru 
cheAbchaucfTeio mùa tfiptio^ipàlmciitcrciuitca' Sigaotik» 4 .uQ(}e'de{,^t^ 
. . . ;t'i fidlO 
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lìdio di Càaifxfolinicncc lifcoiirirona dsiidcroiid'iinpadroalili.di Papa , & di 
Tara; haucndodallefpicJorointcfoytiK: i Valloni «clfcndo creditori di niolie 
pa^hc, maUolontieri rufiVriiuno la tardila deirelTerc lor daudcuuca fodisfac- 
tionrr&malti'tifpcctodiciòiìetanDdjgià ammutinati^ quando oulladimeno 
videro i Turchi auìcinarfi aUc Piazzcvaccomandate alla lor ledei diincnticjcilr 
tutti i dirguftii^dali'vno, & dallaUio prdìdio^ìicgnatamente vlìitii ne taglia- 
foho a pezzi vicinoa ducmilla; &con lor lìngolare cótenro; crouaado tra'iuor- 
trbuon numero dirincgati Francclì i<3( niaggiorc norarcbbeiUco il numero , fo 
itrimancacedi ioroconia fuga non lifuirc.fcluaio : MeritaroDopcrció,chealla 
lodc.foliùmaggiunit i dcmiu ltipeibdij.jiiaurndodtliub>co Kodiilfo mandato a 
JifnucdeTt co'l denaro a! bdijgni lotor MancUaTraofìluaniaandauanocrefcen' 
doinmdnierd i'feTpntnckclfBaitii nfintirnuandolì con genti bafteuoli a fuo 
lènno per oumarein tlitti i lari a gl’intonuenitnti, nc viucua oJjctc modo traui' 
^tatospurrnnoin i prclidijd’alcune Piazze principali, llaua atiendendoidalU 
Corte ludi inmdaGoldoeotfbinioItu ben preucdendo^chc non^rakmtànoil pc« 

«iciiloldi perdere quclla-Piwoincia^cHcndo Gicremia.jltìranOincellterc, & i 
Tarunin muice.partia'tcontìcu pcr auhndiruiiSigtfmondojClKiVcgli haiulle a 
eoodurrt-j araardómc^iu I effètto dd fuo penlkroi cffcndolt buon nvmero di 
TranlìluaoBCiUuttaf I alfcguito di htofaoo Batlori ; &,(e jt Baffi wm luffe ffatq 
àiiicatuda||cuoiiNuòillyCheirtinpcrÌMolioj{oaièruato intatta ladcqptionclo. 
ru ircrft) rimporarori. ; tacile t-rU, (itlei vi |iinaneffc prigione c fuKiattofi nulladi- 
■iehoaÌKuc()lò,ci fece caratare il capodclJa folltnarione-cqnmy^d’luoi 1 «t 
^H icuviandogran dilige nza per hauctCtwUu'niani g>i altri,i,quaharaleauui(<) 
le n’cr^odi/fubito fuggirb & racnircafptitbua Vdrdincdalla iiortedt ciòjcbe 
fr haue'òaa fjredi loro,pofLli a f<?rtiiicara^^aradlnt)«& le altre Piazze,con'.tencr 
re più che fbflèpoflibilrl^ fficfurze vtiitdiihauhndoandKgli $ciiuhinruofai 
iiorr.iqdali non>vollct»acconlòntjreqllii (ullenaKione: Dandoci ben prQuedu- 
ioan Culfl^n; incominciatonoa ctunparàre daU|.i|liffa molte compagnie di fol- 
dati .tenendo il CòIoikìIo ^ tzen! eh u6 tutuiipalii-i acciOibca'lbUcuati non 
pàteffe veturr ruccoTfoalcuTio . MenitbiclitL'^iciduca Maitia fi trattencua in 
Poffoniaalla Hit ta;.&cheMaffiiniliano(òo fratello giua acquiffando gli animi 
de''Prmciprdcll‘lirperio,ciltDdoandatda vifirarli ptrhaucrdaloioaiutpcon- ■ , 

m d Turcojfu per fccreta Jntclliccnzi Hfnrfió nello ffato Sigifmondo Bactori, 
àc potrntloegb haucreil Baffi nrlk manti ( tl quale feorrendo grandiffimo per*- 
oolodinuòuo.htbl^gianventuraaiaiuarfii) fece carcerare lamoglic.&ilfi- 
Jkliuoloiiel Valaoco, da luigià quiui lafcititipcroftaggiacfso Balli ila ondctllo 
Michele, hàucndo di prima farro trattare in i^teidt poter comparire dauar.ci ’ 

tU‘lmperatoreiColà,& diligentiffi inamente pallaio&nei grauemetr querelandoli 
del Bafti,che gli haucll'e fatta olcraggio i & promettendo di ricupciarclaTraa- 
Auania i fu gratiofamcnic accolto ,cuH xicchiedendo la conditionc de' tempii 
ffc rimandato con dono dxcentomjllaiallarì,&£onaffegnamenrqcUmoItc ini- 
gliara défformi d mefe per cenere affoldaii fcttcmilla fanti ,& quattromilia ca- 
urlila cotale effetto . HaoeuaSig^lìnondo tri canto liberato di carcere Stclano 
Òatcori ,flt i compagni l'uói ila ondc'vfciti in campagna armati , con dicci milla 
huominr fi poferoacampo a Kiuartoue potetti fi il Guuetnaiore per buono 
-Tpatio di tempo tenerci non bauendoui Steiàoo condutto artiglieria per batte- 
te , fc la infc delti fua non glie i'haueflcilato in potere i a mando fi meglio la ri- 
Compcnlà di ctcnuila fiotuu deaaìHaogQ*auoo,cheabburrcpdu la perpetua im 

" famia. 
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famia, ddla quale ragioneuolmcnce rcftó macchiato in rempiterno . TrouauBfi 
perciò Sigifmondo gonfio oltre modo d'alt trigia, & mallìma mente riccuendq 
da'TranfiiuaniefiraordinariedimoHtationi di dcfiderarela ièlicitd fuaa&dq 
molti lati ?dendo fupplicarfi a non ab^randonarii mai p>ù per l'aunenire può 
vedendo egli girli ingrollàndo l’dlercito delhahi,& che Ferrante Gonzaga ot« 
^mamente proueduto a tutto quello, che fipoteua pcrfaluezza, &acooleruai 
tiene deirVngaria Tupcriorc} di comtnillìonc dell’Imperatore haueua accolta 
eflo Badi In CalTouia,&il Valaccoi&dopo prudentilfime parole, iàinli pacifii 
care inlietne^fitlia qualdatnone, htichclenon voile mai guardare Giorgio iit 
vifo, quantunque fi porgeiTcro fvnall'altro la ddina mano) incominciò a temei 
re; in maniera ehcdillidanidotUnc proprio foizc^ da vn iato fece tratràro cot| 
Turco, che lo (bccomlR'neireuidinre'pcricold;'& iCDnlCTqFndnlo ro (lato, no 
h.iiicrebbcda lut hauuto Lif pa, li'nù, & l.ugas>ihclbnoPàzzed'importanzat 
& dall’altea parte credendoli;, ohe l'Impera core . u non darebbe raguagliato de( 
trattati Tuoi; o pur fdoccamence arrogandoli ,.chc>egli hauelléartceuete pef 
fingolar fauòrc. Cheli fulle amico; fece tencarc,d( con adì ttuofc oflùrte di ritoc 
nate in grana Tua: ma, non gli cllendo dato orecchie, fi polo in campagna;8t' 
thinaCciando di voler campeggiare Varàdihcr^fauòritoporaucntura dalla fpM 
ranca, che dodìcimilla Tartan venilTero inmuto foo, orali pouedutodi ruttò 
quello, che giudicaua ncoeflàrìo ■. made gdncrdcmalHfi auuihrono per opporfi 
a'difrgni fuo ;^ digia Co'l Vslaccoujiiic; nònfiarpèttauanolcnpn cinquecco 
tACaualIrVngarii^mdlccihquecentQillella blciìapiratfroniario, ^pcrdarhla 
battaglia •'•Tra canto Tegulrono alcuno fattioni< ma di pocorilcuoin altro late» 
h'iuédo partieolarmétc 1 foldaci del piqlidio di Sant'tAi^rea farro vn bottino di 
fediri carra eh m'ènitione,di di centu'teoisch'cranocondutti alla volta d'Agriai 
Erali Htbraim ^oRoa tratraredi'paccJCo' mimftri Imperiali ; & conft'rmeal fuo 
fòljtoh3utua>tiratò in lungo lirrtegotiò perriceucrne perciò qualche beneficio 
dal tempo, rrouandolì il fuo l^igòore moltoarauagliato dal Periiano; ma nc sfar 
mò la prattica; 9t s’inaridì parimente ihon che la fjicfanza di Sìgifmondo d’ha* 
uete intieramente a ottenere da lui radìmaòdaio loccoifo;ma nó hauendo do 
nari per rodlsfarealle forfè troppo ingorde voglie de’ loldatì,che tumultuaria^ 
mente lì erano medi a feguitarlo, grandemcnie,& a molta ragione temeua tfclr 
fcredinuouodcllaTranliluaniadilcatfciato; & ciò lì li giua confermando ; tre* 
mandoli da ogni lato Ibiamehte vdrre<, chc il Valacco con potente ellcrcito fi 
deueua vnirc co’I Badi; & perciò haucuano que’ Popoli fupplicato edb Giorgio 
a riceuerlì in grana dcH’lniperatorr,che li farebbono Ibtropodi a qual legge di 
nuouo fude data loro; pur che gli hauede conferuati illolì da Michele. La ondfc 
Sigirmondofuinpenlierodi tirarli di nuouo fuori della ProuiQcia;purinanìt 
mitodaque’rebellì aH'lmperatore,i quali temeuano più il meritato caftigòs 
che pregiklTeroIa faluezza di luiifermodi in campagna;lafciandoli bora vederci 
& alcuna volta vagando; ma il Badi rìlbluco di venirea fine di quella prattieik 
hauendofàtra la malfa dclt’clTercito fuodue leghe lungi da Sochmar a’ confini 
della T ranliluania; & trouandnlì diecimilla fanii,& ottomilla caualli; intc fo,chc 
Sìgifmondo con rclfercìto fuo di trcntacinquc mitia hiiomini,fi troutua vicino 
a Somlio, tenendo le fpalle al detto luogo,ou’é vnpafso dretto, che & la entrata 
per quella parte nella ’I tanliluania; per non darli più tempo di maggiorméte inr 
grolsarlì con le genti Tartare,& Turchelche,ch’cgli afpettaua>haucndo a quelFo 
effetto due Tuoi Anibafciatori apprefiq aUebiaiiO ili pofe i’vltimo giorno di 

Luglio 
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Luglio in (amfnn,prendcndofiei la Vanguarda)fotmataconlaCauailcru dtlls 
Slcfia.con la Vallona,con due compagnie di lande Vngare,coh vna compagnia 
d’archibugiett a cauallo del Zachi i craui parimente il Colonello Pezzen co'l luo 
Regimento,& vi furono polle le tre compagnie di fanteria Vallona ; & quiui 
■larciauano fei pezzi d'artiglieria . Nella battàglia feguiua il V alacco con le Tue 
genti Vngare,Moldauc,& Cofacchc, & con fei pezzi purd'artjglieriai hauendo 
CI dato d'ordine del fiafti al Kotalih mille de' fuoi cauallii& dlcndoin quel ca- 
blo a lui palTato il Flatzcon le fuc cinque compagnie d'archibugicri a cauallo. 
K imancua ad clTo Rotalth la retroguardia; nella quale ei c5duccua millecinque- 
cento Aiduchi, aflbldati intorno a Sant'Andrea luo goucrno , & tre compagnie 
d'archibiigicri a cauallo ordinarie dcH'Vngaria Aipeiiore: c5 quell'ordine giun- 
& il Balli in quattro alloggiamenti a veduta dcirmimico, il qualegiua fchiuan- 
do l'incootroi & per qucTlo,chc fu giudicato ; hauendo lalciaro ilprimo pollodi 
Somlio,& poi quello di Carafuad; dt tirando in giro alla volta de gU llretti della 
Tianliluania; hjueua pcniicrod'impadronirlì di quel padò; mia* tre dì d'Ago- 
fio, di mattina lì feopafero gli cdcrciti l'vn l'altro nello (puntare d'vna Valle; 
Qnde.il Tranlìluano, ch'era innanzi, lì mife a occupare vn pollo fqura vn colle; 
& il Bafiianch'ei ne prefe vn'altro.- ma d'alquanto inferiore a quello ; coperto 
pero in maniera , che non poteuano le fuc genti venire ofR'fc ; Se quiui llcttelì, 
finche giunlèro la battaglia , & la retroguardia ; ma in quel mezo rifalutandolo 
bigifmondocon molte cannonate, cll'cndoui c6 altretantc fiato da lui inuirato: 
& perche le genti Imperiali giungcuano molto llracchc,volonncrì farebbe il Ba- 
fii (lato a vedere per quel giorno, & perla feguente notte gli andamenti deirini> 
micoj nacquifiando lena : ma vedendoli incorno alle vene' viva, boia, che Sigiai 
mondo daua con reUcrcicoindietrn; ordinò il Balli,chcil Valacco,d^ ìlRotajtlz 
fi prcfemaircro alla Piazza d'arme; il chefeguito; & difpollo, comcconueniuz- 
rcfiercjco,& marciandofi dietro all'lnimicr^; ci voirò faccia . Staua il Bafii inna* 
zincllinifirocorooiil Valacco haucuaildefiro, & il Kotalih tencua la Piazza 
dimrzoi &, perche Giorgio haueua mira di principalmente occupare il colle, 
chegli eraali'inconrro.oue fiauaaggiufiaia Uarii glic ria;ma vedcJo.chcporcua 
cITérealTàlitO alle Ipalle dalla Cauallcria inimicaTcnèa tatécfiicto fiaùa full'ale 
■el fondo della Valle ; farti venire feicencq mofehetrieri ; ordinpi che fuficro di- 
ftfibuiti in maniera, che gli hauelTeroa fcruiredi coperta; 4onde,mcntr'egli a« 
uanzolli per iaelTccutinnc del luo penlìerò ; cllì valorofamente tennero la deità 
Cauallatia lontana con le morcheccacc, non potendo clferc da lei punto offefi, 
rUpctto a vn dirupo, che lì erano pollo per banco . Fu aduDquc.yrtata la fante* 
fia, che fiaua defefa dall‘arrigljeTÌa,&cun grandillimo impero ; ma nel principiò 
Rulladimenocon adài gagliardo contrailo, & con morte di alcuni Imperiali; 
fendoancheil Ballt fiato tocconelfarme da vn colpo di pajla d'archibugio .- in 
breue tempo però rimanendo tagliata cucia a pezzi la detta fanteria; rellò il col- 
le occupato da gL‘Imperiali,& l'artiglieria parimentcin lor potere . Eralì la Ca- 
uallaria neifondo trauagliata da' mofchccticri polla in quaUhedifordme : laon- 
de vencndoda alcune troppe di Cauallaria Cclarca allàlica per fianco.incomin; 
CIÒ a piegare ; alche volendo altre fquadre di Cauallaria inimica rimediare co'l 
timetterli; loro lì oppofe il Balli con lafua, &.li valorofamente; che.quantun- 
que ritroualTe cale relific nza,che ofimarione li poccua nominare ; pur conuenne 
t gl'inimici o morire, ofaluarli fuggendo ;& con quel dilbrdinc, che accidenti 
t^fogUonofcinpietecarlidiccrciidcp.Qtciògrandc fu il danno iQrpi^cqrcfciuco 
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In olci c dalla fui projffia artiglieria, che lor fu sparata confra, & gran ventura di 
Sigilmondo il potttfi faluare . Negli altri lari il Valacco, & il Kotalth anch'dlT 
dilordinarono in maniera il rimanente dellcffercito Traniiluano ; & con tale 
vccifionc.chevi reftaronosù’I campo meglio di diecmilla degrinimici,& d£ 
grimperiali ttà feriti , & morti centocinquanta folamcntc; i qualtacquiftarooo»’ 
quarantacinque peazi d'artrglieria, & centodieci tra Srcndardi,& iiandiere.che 
tutti furoad dal Balli mandati airimperatore , per lo Conte Tornalo Caurioli, 
con ordine, che II delfe minuto conto del feguito della battaglia ; il chebenillì- 
mo meglio , che altri poteua fare, èlTcrcitando ei ndl'cffercito il carico del Ser- 
gente maggiore . Dopo la ottenuta vittoria per due giorni qui ui fermatoli il 
Balli per far condurre racquìBata artiglieria in Somliò,& per dare ordine ad 
altre cofe necc ITarie, & imporranti; parti a’ fei, felicemente entrando nella Tran- 
lìluaniainlicmecol Valacco; il quale dato pur di nuouo ricetto a Tuoi foliti dia- 
bolici capricci , formoBi nclpcnlìerodi volerli fare alToluto Signore di quella 
Prouincia; anzi dimenticatoli, che al Balli come a Generale haueua da obedire, 
detrattoli dietro le fpallc il deuutorifpetto; incominciò a poco a poco,a marcia* 
re folo con Icfue proprie genti, & folo a fcriuere alle Cittd, dando loro otdini,8e 
chiedendo contributioni ; quantunque nonne hauclTc alcuna auttoriti : anzi a 
tale lo haueuano condotto le lue sfrenate voglie ; che li era pollo a crudelmente 
calligareco'l ferro, & co'l fuoco que’ luoghi, che nonio voleuano obedire, ha* 
uendo fatto abbrufriare verfo la Moldauia più che cento miglia di paefc: da* 
Valacchi, & da’ Kafciani prontifTimi eUccucori degli appetiti fuoi. 

Si auuide il Balli non folamcnte da per fe meddimo de gli andamemi di collai, 
& della intentione; ch’egli haueua; ma ogni giorno m Torda,ouc con l.elTcrciro 
allhora li trouaua li veniuano fatte grauilfimc querele : Finalmente li Icoperlc la 
intelligenz3,’ch’ei teneua co’l Bafcià d'Agria, co'l quale haueua tramato di girli 
a vnire ildecimonono giorno pur d’Agollo ; hauendo a quello eflètto mandato 
innanzi Lecca Agi fuo fcdeliliimo Capitano con quattrocento caualli a incon- 
trarci! Bafcià,chc lodeueua afpettarea’ confini, opocodifcoflo verfo Lippa* 
Giorgio dubitando, che, felafciaua ftorrcrepiù innanzi il tempo, farebbe poi 
flato infruttuofo ogni rimedio al tradimento da lui elTatcamente veduto; la fera, 
innanzi al di, che deueua partire Michele, mandò a ordinarli, che vénilìe al fuo 
Padiglione a conliglio,com’crafolito per ordinariodi fare, con pcnlìcro di tran* 
tenerfo prigione, mandandolo pofeia all'Imperatore , perche ncriccuclTe meriJ 
tatocalligo: ma egli, o dalla macchiata confeienza conlìgliato.o non volendo 
perdere tempo nel porre all’ordine le cofe Tue, ricusò d’andare al chiamato coii- 
figlio: la onde il Baftì fatta fcicita d'alcuni Capitani ;dc’quali fapeua di poterli 
fìdare,& perbrauura,& per incorrotta deuotionc; comandò loro.che la feguen- 
te mattina, & per tempo, gilTero a farlo prigione nel padiglione Aio proprio ;& 
elfi alla determinata bora andati; trouarono,ch’ci lì era mclTo in defèfa; onde vn 
Capitano Vallone trattoli innàzi a gli altri; & pallatoli con vn'alabarda il petto) 
lo gettò a terra quali morto ; & vn’altro di lubito gli fpiccò dal collo il capo. ' 
Leuolji in vn fubito gran romorc tra le fue genti i ma il Balli coli rrattoA a ca- 
uaHo; & a pena riuolgòdo gli occhi alla parte, oue A tumultuaua,ogni cofa quie<‘ 
toBi; onde hebbe poi agio di gir facendo acquilli maggiori nella Prouincia; ha^ 
uendo prima lafciatoin Claudiopoli da lui prefa buon prclìdio di gente Alema- 
na; quantunque non li fuBe rcBato gran numero di guerrieri; per eflerfi sbandati 
quaA tutti que’, che di prima feguiuano il Valacco ; pur giua Iperando di acqui- 
- ftarui 
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flanii ron b Tua naturale Uc-itfczza dinuuuu gltanuni di que! Popoligli u*tn« 
doli alla vera dcuotione vcrlb riiiipcratorc . tra tra tanto rnorto Hcbraiin »n* 
cora; la onde gl'l mpcriali con gran coraggio, moftrarono di yoler fare la laipiiiÀ 
di Buda; il che creduto da’ Turchi; quindi Icuate le doqnelQro ivccchi,& itàn» 
ciulliili mandarono in Albaregilcjoue tonduiret9P^''utìente .tutte le ricihczze» 
fi loro, come degli hebrci, & quelle, che vi futoriP portate nella perdita di Otri» 

f onia: CIÒ maggiormente liconfcrmaua lorp. ntUa mente, v^rdendo Rpsburm 
I iftro di Campo fermaruifi con vn grollo fquadtonedi cauailaria/iitoino: ma 
mcptrc ftauanoefli intenti a quella parte j lI Duca di Mercurio d'improuilb pai» 
lato ad Albaregile volendo aiiaccare a vna delle porte il Pettardr;fu (coperto, 
per eflerfi accidentalmente fparato l’archibugio a vn foldato; furono m lladimc» 
no prelì i Borghi, & mentre dopo haucria battuta, lì daua IVlTalto alla Citiài yn 
Àildato Vngaro molto prattico del paefe, lice intendere al Dqca ; chcquiui.(;l- 
foido rutti intenti i Turchi, haucuano lalliato vn'altra parte fen^ guardia al- 
cuna; onde egli mandata dietro a coftui di fubito vna buona manodi Vallopi^ 
fon arme a tale occalione appropriate, & nó dilficilmente in aliiini lati per ^ac^ 
qtja.>nlìno al ginocchio paflàriifalirono Copra la muraglia: quindi'ffj' fi nella Cit 
ta; j' inpiidionitono de* luoghi principali ;& eflendo dalrupaivntcdeli’clK'rA,i* 
to,ih'cniiódapoi, Icgiiirari, vi furono m grandiffìmo numero i Ture hi tagliat»4 
pezzi} poco giouandoaglialtri ilrinratfi nel Calcilo tpofciache dopo h ip-, rio 
cllìcenuioquaitrog ornsfu vatorolàmenrcaforzi ptdo;ouelamvgg*Vf patte 
di lorpvirimafero.vccili; jiporiandonci Cclaiei oltre alla iqcrjuta gTor la /f w> 
th (fi no hoitinn oltre ogni credenza . Poco dapPigo<nf<|in .Campo, l’-Awclur 
ca Matthias;ondcincominciolfi a tilàrcire la fortczza,&^ prqti?dvre.a quello, 
che perfuuigiod'eflà b fognaufifi nttodofi thè il Vilir lì wpn|pa,auicrn^ndot6 
r.’flèrcitoTurchifco , & con pfnficio' piincipalé.di g'fcal.lbcct^vd' Canilw 
niJ VI . Il ndo tentare, fé om lo;rpaucnto poti. ua'f ir aJlomanàre l’Arciduca »li 
Albaree^ili onde perauentura quali nello dello tempo hapjjrel^bcjnaiqoiltata 
quella Pvi2za,£< dato talore all’altra anctira: ma vano fui! fiio pcq(Htxi;pofcia- 
che, qinui a; mezo Otiebre g'unioitrouqj^Arcidijca quali 

due leghe per pnterticeuc.re le vittoii^lic con flnn*^ZRa mcgg'orei.i he pi r ter- 
ra dal.Danutv9 h veniuano; Sc fermi ifiira.ciCjdf gl’linpcriali.^ ji»tq linillro in 
«ITai buon porto, quanto alla defda dii fuo campo; mapongiàc)U4nioah’oll>Ta 
loro, & della Piazza ; non hauendo egli mai potuto proli birc il palli» pcrauiur 
natfcle. Vfei il Mallro di Campo generale con ducmiH^ CauallHwjr.traurgliar- 
H'iaccioche ej non poteflc ordinatamente fare i'Qyarti«i}:&fi»<iÓjran b.auu- 
la inconiraro, & m campagna rafa da groirdfinjO;lquadroned> tauallana i per *0 
che iBComiDCtoifi fiera.rcaiamuccia; nella Ifoiatcdella quale nella parte Orgl’ipi 
imcì.giuanQfcprri ndo io gran quantità Cau ilieri con ati alle targhe, ne’ capel- 
li, & a’ lìàuihLdr cauali'; & altri eoo pelli dv Tigre a ttau«fpallc ipalle-dc al pet" 
,tuilHemenidodirabbia,i,he la notte già ftillt: fqpragiuilta .‘«tirarqncfi pciciòii 
Celateun,vrt.pP^aJqnantoalio.& dauanti a gli aHoft^uamcnti dt; gl’rniijuqi, 
|,nenilodlomaiklfMllt!&/ù.quipiincomip,cifiis>.vn Iprtc-poitiiittlo.ui guardia 
diRnckafcnrerjai nfiUolpuntarudel giorno ppdb.dinuouq larpaggiorpjncdel- 
^ cauaMaria Inapcnalea rtConofccrc i detti alloggiaméujiChe furono trouati niJ 
naedelìmo podo ou’erano. d giomp inna9z1V0n.de Titoiuaudoalla fabrica;del 
Forte, rp!<itcóiÌ0 vn grollo fq radrone dt caual.^atia mpUortrettamc.tttc caricando: 
iàf ma i Cc£uà.giudiciolÌMDcniiMi(ir4adMM«^ l’^r.dgltf ria.inimwài^c 
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iifienr/ijmitKKft, T}?gliaiono grati quantìrà 3 pczzìf cllciido ftaci fàuontrdal foccorfo di nuJt 
fchetticri mandati dal Duca di Mercurio; la troppa del quale fii caricata da 
il.K , fTffmtnfi Vtio fquadrorte di tre miUa canalh : il che vedendo fcicento Aiduchi porti 
^ìTmìllucf’ guardia d'én jnRb} fatta loro gagliardiffiina falued’archibugiatc, ficco» 

nofcmto , che rtauano (bfpdì > fi rilulucrono di dar loro la carica ; il che cagio* 
nò , che i Turchi fi rtargarono a briglia l'ciolra per molti parti dalla troppa ; Ipin» 
Aiduchi ; 6 c trouandoli fami j incominciarono a dar 
lóro la carica i& male i'hauercbbono erti fatta; fc la ftcllà troppa del Duca de 
McTcurìo j rcndcndo loro la pariglia del nceuuto beneficio, non gli haucllc» 
‘ l rò (occorfi ; fit erti niortrandofi degni del fauore, coli ben feppero girli riti* 
rando , con mcicniam tra i amica cauallana> che con gran danno de Turchi 
fi riconduflcro in /àluo al porto loro.- ben giouò alsailfimo , Thaucre l'Ard- 
f,d€ ^ il quale fi tratieneua al Forte per la fabrica d’erto , mandato mola 

tc fquadre in diuerfi iati . oue conofccua , che il pericolo il ricchiedeua. > 
Prcuedendo il Vifir, che quella maniera di combatrerc li poccua far perdere 
’ j a poco,a poco le genti, fit la riputatione, nel fcgucntc giorno morte tutto l'cflcr- 

.. cito conmt gl'imperiali, fit con tal brauura, chea meco dì impadronitoli d' ve 
. Forte. & di due ridutti, & pianrataui l'artiglieria incominciò a battere rafamena 
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t$ 9ùrtm9d9 tcj <]uarcicri.^onde 11 videiotfh perduti ; òc mammamctirc non vihauendoluo* 
im tffmii, t gò di ritirata; per cirere loro Hate Icuatc le fpalic.fic l’vnOjfic l’altro fianco; fattoli 
nuHadimcno coniglio; l’Arciduca abaflandola vilicra; 8 r fpronato il cauallo; 
P. frn7M ^4>f l7 gridò, che tutti loKguitaflì ro . Quella rifolutione, fcruira da prontilTìma obe» 
T,d, r.iLii; dienza fece, si ; che in breue bora fu i iacquiftato ogni cofa con grandiflima per» 
ditade’Turchi'1'iquaIiriceueronola cancafinoagli alloggiamenti; fic fenon 
dtictfitiHtUn. fijflc fopragiiint» la notte ; peggio laro farebbe auuenuio ; perdendout anche 
'dieci pezzi d’artiglieria; birre a qUei, co’ quali batceuanoil campo. Vedendo 
l’Arciduca, che Idio fauoriua lefueattioni , tfltndo fcpuitatodal Padre Loreiv» 
zo Brindili Commirtàrio Generale de' Capuccini nell’Alemagna: il quale alla 
fronte delletroppcgiua a rauallocon la Croce in mano inanimendo i Soldatii 
rilolue nei foptaucriire nell'alba di teuarc il campo di douc rtaua alloggiato pét 
-pigharc pofto migliorc,& alcune t niinenzc verlb il campo inimico alla parte de» 

• chdcfi veniuaa potrepiii a veduta d’Albarcgale , fic feceli per fronte altoi 
7 Ìa.^ llandoin arme tutto il giorno , che fcmprcfcarramiicciolfi, fic la notte ancora: 

ma perche il porto hon riufei buono a propofito ; di nuouo fece ci rifolucionea 
értèndo l’inimico nel piano, di prcfentaili la battaglia in campagna rafa; fic però 
d'vn’hora innanzi giorno intominciortì a marciare in ordinanza. Il Colonici 
guidaua la vanguardia con alcune compagnie di caua|li;& troppe d’V ngartiera» 
ui il Colonello Prainer, fic Ottano, giunti il giorno innanzi da Giauarinocoa 
-««T.'». r»- •. Vr ’" buon ncruo di guerrieri : a quelli rtrguiuano alcuni pezzi d’arriglieua ; fic dopo 
‘VV . corazze del Duca di Mercurio! fic in buon numero gli Aiduchi, » 

i VfT'rdùitrt »a L<’'Arcidiica rtaua nella battaglia coh le fue compagnie , fomite del regimentO 
fwiM. Conte dcllaTorre , di quelli di Moraoia , fic di bauiera; fic d'alcune troppfi 
d'Vngaridel Nadarti; alle quali feguiua il Torti con la lua Cauatlària , fic il 
tifctndttm dtU immi tooic d’Ooalto co’l fuo trglmcnto; fic dòpo loro mardauano alami pezzi d'ar^ 
filandone altri pezzi nella retroguardia co'l regimenro della SueuiaJ 
’ihJ'&I'tmimt.th, fcon alcune troppe di catiallariaoltrfii Raitrì,ficlccópagnied’Vngarr,ficd'Aidua 
f^,Um„€ tU, chi; de’ quali buon numero rtaua a guardia dc'carriaggi ; vagando fuori dell’or^ 
neU'vno, fic nell’altro lato; ma àon diloidiiiataaieateakta^auallaiia, fic fa^ 
e. „.i * ceua 
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c<tm'qirèfto e(Terdto bcltiiiìma mofira di fci quantunque in effetto ei fuiJc mol» 
tO m more di quello , che pareua s vcrfo il quale li mode rcircrciro inimico > fem- 
ore ingrofsando i fuoi fquadroni , & perche patte della fua cauallaria g<ua nco- 
norcendogrintpcriali.iSt pizzicando la recrogiiardiainrolucronodi fare alto; 
poncndofi meglio aH’ordinc , che polTibile fufse » & in pollo piu auanta^loPo, 
cfsendo redan in campagna rafa) per non hauer potuto giungere al dclignato 
luogo : fi che la vanguardiaj la battaglia > & la retroguardia li ntrouarono in vno 
ftefao podo;& quiui fi fece frontc.ponendoli il bagaglio alle fpallc, & alla mon- 
tagna. Erafi fpiccato da gli altri vno (quadrone di diccimilla Tartari confor- 
tne alla vfanza loro > & fcorrcndo.qualì haucuano guadagnato vn colle dall'altra 
paite.ou'cra elio bagaglio.' ma il Colortcllo Praincr co’l Tuo rcgimcnto colà 
trattoli, valorofimentc andò à riacqmllarlo ; ou’egli co’lConte Gian Marco 
llblanolifeceforte con carriaggi; & tiratiui due pezzi d'artiglieria, vi fi pofei 
guardia: feendendo i 'l'artari dunque,& co’ Turchi mefchiati, fi mtfero à traua- 
gfiare la retroguardia; ch’era a man (indirà della battaglia; & nelle altre parti an- 
cora fjor chealla delira, ou'cra la vanguardia dall’vn lato , <St,daH'altro dal prin- 
cipio 'del giorno (empre (parandoli l'artiglieria, «Se fcarramucciandoli infìnoalle 
due dopo-mezo di ;• nel qual tempo l'Arciduca andando a riconolcere il Forte, 
& dfendofi ingrolliti gràdemete à migliata gl'inimici; ci la conolciuto.ond’ellt 
diedero Pegno di ferrarli contra;ina prePo in mezo da alcune Pq ladre di valorofi 
gutrrieri; in Paluo vi fi códulPr. tra tanto fece nPolutione l’inimico di dar dentro 
nella retroguardia Con vno Pquadronedi diccimillacaualli, Peguitato da altri al 
ftUmcrodi più di vintimillahuominì.& tradii gran quantità di Giannizzari;Pe'( 
guitati per fionte da due altri Pquadroni di quaranta milla, & dietro a loro veni- 
uàno moke troppe. Non fi mo(Te punto perciò il Kegimcntodella Sueuia; ma 
brauarrienlf'faccndorefillenza,inuitouuila compagnia parimente di Adan Gal- 
popcllo ; & égli con (ingoiar valore combancndo , reftò alquanto Pento in vn* 
ibano , elf ndo (lati vccifi dueCaualli Potto al Può Luogotenente ; ma con grane 
danno de’ Turchi, & maggiore farcbb’egli dato ;fe le truppe Vogare non ha- 
lieflcro, cedendo, prePa la carica ; il chepolcjuttol’circrcito Imperiale in Icom • 
piglio gandet pur vigilandoii Dùca di Mercurio, in tuttiTh»rr,comc a prouido 
Cap Uno fi conuicne ; rHolutamente fpiccatofi con la Tua troppa ; trouolTi gire a 
ihconrrarej gli amiti fuggenti, flcgrinimici, che li fcguitauano; i quali dopo il 
prindpiodel contrailo, che veramente fu (i<?ro;trouaca gran rcfillcnza, &c(Tcn- 
doli nello (léiTo tempo conira di lòro rrioiro il Kegimento della Sueuia, & gli 
Aiduchi àheora ,■ con ben ordinate faine di mofehettate falutandoli , con gran- 
dilTimi gridi. & (empre pcrdcndogcnrc, voltarono le groppe dc‘caualli,& quali 
aUti,riccuerono la carica fino a dirinapetto degli (quadroni, che li dauano calore. 
Non già vi potette giungete ilBaicid di Buda, quantunque fuflc bcniiTimoa 
taualfo.&fuvanoil Può rciteratògridarc, aiuto; perche Popragiunto, rimaPe 
morto, eirchdóli di fubito ICuatoUcapol come al figliuolo adiuennc,a Tyaia Può 
Lnogorcnente , & a molti altri perfbnaggi de loro principali Pc alla coda della 
il;rroguardÌ3 ImpctialcattaecarOnoi Turchi; alla Pronte parimeoe nello (Idlb 
tempo haucuano vrtati moke migliata di caualli.Sc numero infinito di Gian- 
nizzari; mà grande rcfiitcnzà fu quiui ancora trouaca.& con lorgrauiffimò dap- 
nò; merci dclFartiglicna, che comanddndoui il Conte di Sola, ne fece notabile 
(Iragc; oltre, che elfi ritrouaróno i Chriiliani confc picche calate; onde per buo-. 
M ^atio fi (Ìeue<offibat{cndO' a otcza^Mulautbaiìa'imaneuano però diiparate^ 
i-iuai i pezzi 
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ipizz.i.vroi tna con euidcnce fniracolo nunfLCtrQlc non ben poco mal «qiiaa* 
tunquc (flìfuircro rrcccnto painjd;rco(ti folamcnu { peiciocheil Padre C<.m« 
miliario a Izandob Croce , Tempre che fì vedeuadar fuoco ; pareua > che lopi 4 
leifercito con dia guidaife te pa'lei3c egli Itando tra le piu folce fq^iadre dc'cuari 
baiceiici, talhura trouollì acerclnaco da più di mille Icimirarre, r he cagliarono 4 
gli altri il ben cccnpiaio ferro ; nerhabico tuo facro ne r< ilo pur m alcuna pane 
legnato. Fece aUol'inimito a fionte degl'ln pcnalijnor iialafciandupctò di 
pagliardamrnccfLarramucciarti & poi nruluiigli/quaclrcn'jch'iranp alia froncQ 
deircllcicitu fuo di dar dentro da duuetu, ipeonnnciaiono all'approilimaili a 
quc’,ehcgiuai)ofcarran ucciando : ma vedendo *che non tra fati q iegnualcu'] 
nodi temerli li iiiiiarono per ttrcentc palTi veiloil t ollo Imo, attaccando pcid| 
alle fpalle , quiui pur le trcuatono guardate dal Fatte dil.Ci nei llblani con 
i;e pi ZZI, b da certi Aiduihi ; onde non molto danno lì riceuette , oltre a quat-( 
troceiito donne polle nella retroguardia del bagaglio, ihe furono cagliate a pcz-, 
ZI da vnorquadrone diTartari,! quali quindi partendo; paliàtono per fronte 
delù Ili rcico,li mpi c confoime al t ollume loro có altiUime voci grliiiiìo.* ma per' 
luuete il I >uca di Mercurio , & il Maflro di Campo proueduco a quanto era ne^ 
c liàrioi non poterono e Ili puntonuoccrr, trouando in ogni iato le picche cab^ 
te, & lilmdo dagjtanhibugieri molte volte blurqti,&' da rciiciati.^olpi deU‘ai;>> 
iigbiria. Fu grande il priirolo veramente di'Chi Aiani ; ma fu maggiore il 
d. nnode* lurih'inon tiauindo fatto buon tfTi'ttu la catica da loiodacacon la. 
^aiiailaria fobnRntr,ihetrouòfemprcb C< farea con la Fanteria mifchiata : 
p il tempo fan bbr durata laliarramuccia ,lefrp(i cauando grimpcriali da'loit^ 
b|iiadu<ni maniehedi Mofeheitiiri per maorenetb viua; ma b notte f ’pragiutv, 
ta , iV la ofeurità deiraria,f ce,chegfi vni.j& gli altri, quantunque conira lor, 
v< glia i lléndo Kato pi r buono fpaiio dt tempo fuonaio a raccolta, (i ritiralTero^' 
Olle fi lonofatti I quartieri a fronte gli vni^c gli alni: ponendoli gl'imperiali viq 
CHioalb Cirtd vna lega, & alla falda dulmoiuci gue Italia il Pramer^ iironiq 
11>,I mi nel Fotte loto , < hc.coualiri due Fqnicingcua il lioilhP h.^ruo di) cam-^ 
po,i lléndo guardato li di Aro da grati paludi^ dalfe,quali per lì.curizza drlbi 
fonie furono tirate lunghe tiincere tino a detto fo(tc.& dilb retrciguardia 
a vo'afcro con porli alle Ipallo Palotca , & Vefprino ; Dopo ciò fegmitottncan) 
do.l’inimiio, & (iopo hauir dato mpltcìvoltc all'arme di palfare dall’^hiaipartei 
d’A baiigale j gli firropo impediti i d|Agni, femprjC tirando ella que’ pi zzi^ 
d ariigliiiia.Lhc potcuanonupceih ; & non trabfciando g)'lmpecia|r di fuori d^ 
wauagliarlom p;ù lati horacon loti u, ÒMqvandocdnincamdeiarr.j.pfr Uquq^ 
cDl:; non potendo ci più, tiipetto delle cpiifiinuc pie ggie rraiti nerfi quitii; Aan*, 
dot padiglioni come piantati nel pantano di'indta poco le larp il campo all’im». 
protiifo; patriflijbÀiando 1 b.ra AJbarcgrleAféPZTfocioifuiCanifa , Qui Aff 
è Pmrza piccola, S fibrirata di k>«c,-òc.di traoidn fwraa di pentagono nel ine-j 
zo a vna Palude ; i ó la f< Aaatiornodi larghe zza pi nradc|b,<l)pardidi fq*, 

dici piedi n Circa;: & dalla coftina,ouc<òiid|)c,pO!MC tia'billQgrffj»? P'“dic«a( 
vihtt piedi larga . hlla ha due portf,fvna , qhvtifeùarda-ii Ltuante, dalb qu^ 
pandktmlendu vo fiumiccHo, <heralhdta,«lnieiiutogroiro|>erlepioggic; Uj 
p irin ère cn.fci re J’acqua d’ifib paludi j PHAandq per mezo albj I erri ,< lée 
l'altia porta poAaimrzo giorno, onde fi v^a oi-Ìb s c cinffl ifijrc bri i)^| 
mrmri, cA.a^o.i piiAi a Tramontana p ÙKrn'neot.idi quiii,thpguardanp all’ypj) 
ffiiuii i: azlu.^uuuuicalolU ffiullOl)a){l6J'.«dvl^^(9 «ll0b^)i;iÌHWflfill.bi•b'r^ 
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tòri per le contrade ; cflcndoui fòlamcntc dalla falda d'cflG monti alla 
diftanzad'vntiro d'archibugio. Attorno a lei fiaua ( erano già tre me fì accam- 
pato rclTcrcitodcirAfciduca Ferdinando ; & ci co' fuoi padiglioni pofto a Lc- 
uante: a tnczo giorno era il Duca di Mantoa Luogotenente gcncralc>& alla Tua 
mano delira Gaudenzo Madrucci con le genti mandateui dal Ke Cattolico, Ofi 
Don Giouanni de* Medici: ma più vicino all'Arciduca: alla parte linillra di qui 
dal fiume : ma di li dalla flrada , che conduce a Seghetto Itaua alloggiato Fran« 
cefcodel Monte con le genti del Gran Duca, & a Tramontana dall'altra parte 
della Fortezza haueuano il Quartiero le genti Ecclcfiallichc , gouernatc da Fla- 
minio Delfino; quiui comandando egli in luogo di Gian Francefeo Aldobran- 
dino lor Generale morto di fcbrc molti giorni prima . Non fi mollrauano però 
punto i Turchi impauriti. quantunque di nouecento foldati, che da principio 
raccolti da’ vicini prrfidij, come s'intefe dal Luogotenente di quel Bafcià, fiitto 
prigione dalla eauallaria dcirErbellain, trecento ne fuflero feriti, altritanti vccili 
oda' colpi di mofchetti.o di cannoni di fuori, o morti di peflilenza di dentroi 
fperando pur d'hauere dal V ifir ( al quale il Bafcià haueua Icritto ; potendo, có- 
me diflcro alcuni prigioni vfcirei mellaggieri perltradc lotto la palude) foccor- 
fo maggiore di quello, che vi era di gì à entrato ; mercè . che per appalTionati in- 
terelTi, quando l'eflcrcito fi trouaua a Vnizuarre fu conlìgliato l'Arciduca a non 
lafciare,chc il Duca di Mantoa andalTe a incontrarlo; quantunque di già in prò- 
to per partire; & hauerebbe egli al ficuro impedito , che non vi ftilTc entrato, co- 
me vi entrò quella notte ; onde trouandolì di prima gli alTediati Lenza monitio^ 
ni; (àrebbono fiati aftretti d'abbandonare la Piazza : ma non fapeuano del fiic- 
cello attorno ad Albaregale;nc lo haucrebbono pcrauentura creduco;lè, mctre 
fi fiaua battendo di fuori, & rifpondendo di dentro; l'Eibefiain, fattigli chia« 
mare a parlamento, nò hauefie mofirato loro la tefia del Bafcià di Buda,& queU 
la del Tuo Luogotenente filile picche conficcare,per tentare, fe vedendoli defpe- 
rati del promt^o foccorfo; hauciTero voluto arrenderfi : ma elfi in gran numero 
a tal effètto affacciatifi alla muraglia; & dopo breue fpatiodi tempo, non diede- 
ro altra rifpolia; fe non che co' reiterati. Se iìcd ccilpi d| cannone, mofirarono di 
curarlène lì poco , che animofamente vfeiri , lì milero a fare falcine di cannelli; 
per meglio potali difcoprire airintorno; alla quale opera però lió diedero finè; 
dfendo fiati da gl'imperiali ricacciaci fin dentro a tifa fortezza : la onde rico- 
minciolli a battere; & gli alTediati non rimaneuano di rifpondere, ( & con grane 
danno ) con molti tiri; l'vno de’ quali . dopo hauer portato via la tefia a vn Tc- 
defeo ; colpi nella colèia finiftra del Capitano Horatio Kauani. Luogotenente 
della guardia del Duca di Mantoa ; portando via parimente a vno di que' fanti 
vna gamba nello fielTo padiglione, & molto vicino a queilod'cflb Ducatilquale 
infiancabile, non tralafciaua di faticarli ad ogn'hora, & in ogni lato,perchc fiif- 
(ero pronti tutti 1 ricapiti deuuti per quella ifpugnatione . ma pocogiouaua il 
tronarli egli a ogni configlio, a ogni falcione; alle trincete; alle batterie; a' bofehi 
perle fafcinate;alla vifira de' Forri;& de' ponti ; non gridando altro.che prefiez- 
za , & cflccutione ; poco giouaua l'andare a nconofeere i liti pericolofi , il faliro 
tra* primi a caualio coli di nottc,come di giorno quan do fi daua aH'arme, & Tba- 
aer voluto per due volte andare a impedire il foccorfodell‘inimico;chericchie- 
denali all'animo Tuo guerriero. & vaiorofo libera auttcvitàncl comandare. & 
deuuta obedienza nelfelTequire : ma Tvna gli era impedita dalTcìrerfi il Colo- 
delio Orfeo Ingegnieroimpoflcflàco tanto della volontà dell'Arciduca, fc dt^ 
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Miniltri, chequcfti gli rcndcuano inutile l’altra; & parcua apunto, che In hiifol* 
fullè polla la ficurczza della ticuperationc di Canifa;ondc rimancuaclclufo 
' ogni altro parere de' giudicioli Capi; & riputato fouerchio il nrcrc»lo , & il 

participarc d'ogni rilblutione eflb Duca; il quale fpcrando, che purfullcto addi* 
tati gl’inconucnienti dapoi feguiti, & già di prima preueduti da chi non tcneua 
gli occhi appannati, per non difgullare alcuno ; fofFcriua, fe ben malamente, che 
eó oflo lui fuHc trattato con maniera diuerfa dall’afpettatione & fua, & d'ogn’ali 
ero perfonaggìo; ma con tutto che ( non deuendo più contenerli )adimandafle 
rnformatione di quanto fi haueua a fare; non la hcbbemai,fe non delle cofe 
{ùpciiiciali; & quale farebbe fiata data a ogn’altra perfòna quafì d'ordinaria có- 
ditione: la onde quanto male ne fìa feguito ; daH’cfFetto chiaramente lì può co* 
Km h, i» ctofid^rS nolcfr* ' poiché il volere il ColoncUo Oifeo cófidaifi affatto deiraltrui relatio- 
t9tétmmte drt!a riis^ ncappartenentcalla Piazza, fenzahauerlaci riconofeiuta; onde fu’lfàtto poi la 
iisntéiUTmUhiMtntf ttouò moUo diucrfa da quello, che gli era flato dato a diucdcrc; cagionò che 
i^a'^liVdìfi 'ifu molti ricapiti vi cnancaflcro ch’erano più,che neccflàtii , & in particolare l'arti- 
fm.fUrU.tUftdi- glieria da campagna per Icuarc le difefe all’inimico; la onde conucnnc,& có po- 
x< dtUt rifiuMtnt. fletto vcnirc immediatamf te ali’vfb del cannone, & co’l gettare al vento gr£ 

parte di quella monitione, che haueua a feruircalle batterie, ridurli; come legui 
sifmi oini tTO pochilIimi giomi in ncccflìtà cofi di palle, come di poluere; oltre che di fei 

fnd.l“‘tilrditrtlt tnilla tiri, ch’egli haueua adimandato , fc n’erano fommerfì mille ottocento nel 
MI»- fiume Mora ;& che di mille caualli, che hautuano a tirare rartiglieria, non arri- 
r,/i .Ut ttfi , tht fi uarono mai a trecento; & quelli per gli ordinari j patimenti nella guerra, fi anda* 
nano ogni giorno diminuendo; ne trouandofi pezzi pronti nc’ primi giorni, fi 
andò temporeggiando tanto, che fi perdettero piu di due fettimanc di tempo 
attiflìmo a ogni fattione . Ingannofli anche eflb Colonello nel credere d’haue-^ 
re ordigni, ficmachinc per panare la palude ; & da potere facilmente con effe at- 
taccare la Piazza ; perche non fc nc vide però in molto tempo effetto alcuno; 
anziconuenne paflàrcperla via ordinaria delle fafcinatc,& delle gabbionate; 
ma con molta dithcolcà, per mancamento di terra in ciò folita d’aaopcrarfi ; la 
quale non fi potcua cauarc dalla Palude, nc condurre mcnotanro daluogi,quà* 
to-cra la diflanza dal terreno fòdo alle gabbionate; le quali furono quali, & i rn 
dutti ancora fiibricate di lcgnami;opera tanto p;ù fàticofa,& lunga,come ha poi 
dimofirato l’effetto, quanto malageuolc per lo largo pantano, & profondo, ouc 
è il fito della medefìma fortezza ; aggiungendouili gtandiffima lentezza nell* 
dm'^dfu""' fshricadi detti gabbioni; che fu adoHàta a’foldàti Alcmani.cffcndqliabandic-i 
«tn'fmTmiVdl « fpicgatc pattiti quc’guaflatòtì, i quali, deuendo effere mille, nó giunfao mai 
rttt , nt h.mtr fiiiu a trccentoj & conduccndofi la materia troppo da lontano, & fullc carta di perfo-, 
• né particolari non ve n’cflendo alcuno a tal fcruigio dcflinato : Ma farebbe per- 

auentura diuenuto effo Colonello più trattabile ; fé non fuflc flato vccifo da vn 
colpo di palla di mofehetto , ferito nel filo della fchiena, mentre fi trattcneua • 
far lauorarc in vna delle cinque llradc, perle quali haueuafi a giungere dalla pa> 
Inde alla fòlla; & puofli ben dirc.chc coli wolds’egli ; effendo dal Capitan Gior> 
gio AIbcnga flato difìiafo di trattenetfi in quel fi pcricolofo luogo , & in tal ma- 
niera. Conofccuanogliaffediati il vacil}amcntodegrimpcriali,lac6fìifione, 
' & 1^ debolezza delle prouifiotii;onde in vece di auilirfì , ripigliando coraggio; 
r„. inbrcuc tempo firifaceuanodc’riccuuti danni: nc rimafero di fare vna brau* 
^ . fortiia,nellaqualciTofcaninerìceueronoicolpi,conmortedigrannumcrodi 

' , ' loro A in panicolare del Caualicrc Panolino gentiihuomo Sen^cude di. grande» 

‘ ,.ì. ‘ ' Speranza 
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I)>(r3nza dìriulcfre valorofo guerriero: & quantunque vi moriflero alcuni Tur--’ 
chi, dopo nulladimcno haucre fcarramucciato più dVn’hora ; anche mmaccioli 
ii ritirarono.- accendeuano anche di notte hiochi artificiati fuila muraglia, flau' 
doa vedere da qual parte grjmperiali fi ponefR-toapafTarelafulià, ni celiando 
inai di tirare morcheteate ; per lo che, oltre a gli altri ; fi numerarono venrifettd i 
Ibldati, morti d'vna delle compagnie purTolcanc: ne rimale fuoridipiricdlo 
FArtiducaiftefro;e(Ièndo,mentre cenaua palTàta per mczoal Tuo padiglione 
?na cannonata: ma fenza offèfa però di que', che vi li trouarono . FerinalTi lx> 
l»tteria il vigelimo fettimo giorno d’Ottobre ; & eflenck) la mattina prefcntsio • 
più Vicino, che fi potè alla foflA il Luogotenente del Balcià i acdoche ragionan* > 
do con i compagni: loro delTc conto della rotta bauuta da!rcirc-rctro,che veniua r 
nfbecórfo loro (della ménte d'Aftano'pn'mo Vifir, che fi dcucflcro arrendervi 
& in fine della ferma rifolutiOnei che l’Arciduca nonvoleda partire di Ir ienzi 
b rìcuperatione deUa Pittzapnon fu mai rifpofio ^infiniti ccMiiyche per lo lptt« ' 
tiod’yn'hora ,& dì continuo furono fatti ria onde il dopb panfoftì nfolutoiftl 
còfigiioxhe la fegoentè matiii», fi dcfil-raffaltoi vcdèdofi,cfaeilcunr vi erano, 
jquali col gire differendo, Iperauanò bonefia licenza dalla inàluaeiti dèi tépo. 

Fu afiegnato a Flaminio Delfino l'afTalire dalla fua parte idue oclloardi, che 
mettono in mezo la Porti; il fimile facendoil Madrucci con le fue genti . Fran^*! 
refeo del Monte con oucllodcl Grati Duca afialirebbe il belloardoa banda Ìi«t 
liiflra delia Porta t AlfEberftafin con legenti della Schiauonia toccò il bdloanò 
do fiaccato dalli tre , che refiano dall'altra parte delira . Afeanio Sforza afialk 
ttbbe l'altro a banda fimfira ; dandoli il Duca di Manfoa vnq fquadra delle fiid 
Corazzecóduttedi Lotnbardia{ &>il Cok>ncHòBì£ioiibbeca'1 rimanentcdcM 
kgéti dri Popa,refiato nell'altra parte atraccarebbe il btUoardo in mrzo ddoej^ 
confcgnlri aU'Eberfiain^flt allò Sfotaa . Funlòluto,chel’hara della cfiècnrioitb 
fulTealla Diana quanto ai prepararfi;£ralio /puntare del Sole dincominciafié» 
Ct, che ne fufic dato il A|gno con due fnoni di trombe accompagnato dal con« 
certo de' timpani. J- d tihuÌ 

' La feguente mattina,& di Doinen}c»M«I.gjan>Q,.dcdtcato a.gli Apoftoli Siq 
mone,& Giuda, innanzi al defiinatotrmpotrouofli il DuendiMantoa^ii Ma-< 
drucci,& Federigo Gbìfilierì co' genti Ihuomini loro alla bartqriadi Carlo RofiU 
Don Giovanni de’ Medici, Flaminio Delfino, Francefeo del Mente, & il Ser-< 
gente del Madrucci alla batteria di Francefeo K oberti ; & a ciafeuna di qnefie 
parti furono prima condurti, &mclfi i ponti, ponendo cinquanta htiomini nek 
primo ridutro, & cento cinquanta ne gli altri, & cin^ecento in cialcuna Piazze 
d’artiglieria.per rimettere, occorrendo. Quiui ciafeunoera proueduto dì zap- 
pe, palle, & azetre per alloggjarfì. Ce ne fuflè ven uta la occafione ; ourro per fare 
firada maggiore per que*; che baueflèro (èguitato i primi afTalitori: & qoiui era-c 
no apparecchiati cauallètti, & tutti gli altri infiruinenci a tai feruigi perfbmmi-^ 
nifiratipneouefuOè fiato dibifogno . Furono dati i concertati fogni; & hauei>< 
do ciarcunode'cinque ridotti tre ponti, cominciarono ifoldad con elfi a farfi 
innózi; nella quale attionele genti Ecclcfiafirche moftrarono gran cuote,qUello 
del Gran Duca,& le genti del Madtucci.- ma eflendo reftàte le cinque ftrade im- 
^fette tra lealtrc cagioni per la maluagitd dique'giorni,oc'quali caddero 
Tempre pioggie,& neuii effendo elTe nereffitaM a portarli difeoperti fuori de‘ca> 
ticlli più di trenta palli, volendo giungere alla fbflà; furono in maniera berta-» 
gliati da* mofebenierì «ii dcatro,cflcqiw tutti rimafero o raordiofenti:òc delle 

•' S genti 
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gnuF EccIcfiafticheT«ntict>J«niicnt<><cfl[éncloC eflo pt r doc vohc r?mtflè al poitì 
tare i pentii onde giudKoilii che mortilLio meglio, chcrrvccnto foldati di b^flà 
conditioncperòinonhaucndo iCajcd voluto, vh< laNobilià vi lì arrirchiafléi 
non tralafciodi però mai di fuori di tirare moichettaie a‘Turch*i operando ao^ 
chea marauigita rartiglictisi fi che di loro rimaièro in gran numcrq vccifi . . ^ 
t L'E bei fiain crouò lacqua fi profonda con le fue genti, che non h. fu pdljihild 
ìlpalTarc multo innanzi: & lo^Siorza giunfea fegno)i.hc farebbe pa(Ia(o,attiu*ni 
<k>a lui, & a chi lo feguitaua l'acqua fopra ilginocchwtma loagghmceiarfiell* 
oddoflb a* foltfatiylihaUcr bagnati gli archibugi ,.j(Ji'infopporrabile fi-eddo. loci 
deua grandrfiima nota; onde fufotzacp.jquancMique coQtta^rui vaglia di iQt-*} 
turfene a dietro . : ,0 : ir un . ’ ,)_r» 

i Segmtoflt dopo' quella attione .a finire le cinque llrade(<iellc quali fin da priivn 
cipio ore furono gipdicaeeda' &ggi huomint 4i fQucrohio,anzi di mplto.dapjaosi 
eliendófi cpiiuineifzhhcaclc conforaato.ii-teinpOfdel qmlepiìi cheid'«j(Fa<en^<l( 
fuhaucua di bifogno) )'baAiindonc due rcalin^U'vna parte «dbdaU'aUr 4 ',iSc peti 
eircreaiéuned'dlcma'lc ficuaKibifognò rìfirlt:'CQntuitQCiò<que||ade’ Tofèa'^ 
nrnon Itlinò mai alpridcipia delia Follai V'fcirooqqaitanio di miovpi Turchi 
rbondkr&rpicgaiiey&di raczo giomaibpra le gcaii<del Madruccunpnpuotc- 
ropaòiàre molto danno;anz»halibndonecflid peggio, furano aArecti aritirar^ 
r»yl.dctaodoui tragli altri vò^IflcncTurcò lainiegrvt, & la vita ,t lfe))doiil!Koa> 
de l'altra ftaw leuatà.da vn va>oto(b bergebao,-. ^oeua l'Arciduca fcidinandq 
adimindatcKfoocoT(haliqmpcr8torervedc!iMÌQ4ì:^odar;tP9ncandqogni giorno 
b Soldatefca , di perciò hadutòneTArdduòtMatMO l'iC^dinc dopola glodoÌ 4 
idatmpTefa attórno ad AUMdegalbunMidòaiqOella paci«il.MarefciaJlc Hoabuini 
eoa cinque nnilaFanti,& Con due millacaoiJlicdeqUali fattane la moAra,dppq 
dforcguMito ih C'ampò v' xiiq. dì hìouembrci «dittiafldò dlaUoggiare reparacae 
ndfttedagli altti Qaarlieri y con ibienuQndifli:i^(fdiarnon(e impedireàirinit 
nico lUbccoriqeiDa dopo icflcrr debicamcote idei fico d'attacc 9 (c 

Fortezza da qiiclla parte, che da lui fulTe Aatagiudicata a pcoppljcopcr.la Ada 
giene^Oia kt (bguentc notic^sddedal-Cicio rat»} piq8giaii.& tanta oeuc‘,;dq da 
labhibfi venti accompagnata . che diueonc . iffietÙddlHoikrabiit « liaondalq 
liiD gemii Acquali perlo pafiato neUafiedio-d' Allvaj-e^qle^ no'£onibprtiinemi> de 
nelle fcarramucciefattcui airintonK>>dc;iopragiuntP:daqorAo firrdfiino occir 
dentedì troiiauanoiin pefiimo dtto , Se fenza i| bagaglio, che hauooqrilpcno del 
(hai tempo cfà Yefprino infino af ^ampo lafcioto adi<tròi erano aArcttc a Uarli 
iènza ttndaalcttnaliilla auda terra, da nelU neuc infiiifO al ginocthioi chiamato 
poi efib Marcfcialleacenfigliafb'fuoi compafpi « de qrdinando.rArcidMcaocl 
alcunìdegii Vi|itMliTqoi,chcdicellèto il parer loro intorno^ quello, cheApocer 
ua fiirodrnatHimperkifpugpationcclcJla FÀzzaf furopo.vani i difcoifilo(o,in:^ 
iònza buon fondamento r andando tuttiaterminateisichéico,' ponti da-gettut^ 
Coprala FQfia^.poteuafi auaccatc.ia tpqrpglia j dc<piiui 4|logg:iaifi;: laonde i| 
Pweadi Mafuoàicòhidtiulè, che b«niì poicua tentate quaic^ altra cofa; mn , 
che farebbe ilatovn màdare le genti al macello , fenza forarne profitto alcunot 
neche voleua oòfigl tarlo, ne pigliarlo meno foura laccwfcienza fuat admvuidc» 
poi l'Arciduca ir gli y&iali,s'egll baueua mancato mai di dUig$niaidc-cta|ar 
fciatafpcfa aicunat.cudinandoiutcociò ch'eraccinlprmo al cHiidcfiOrjluro per 
l'iRtirr«.nnpitrcntQdcllcFofle»dtperla.ricuperaùoi>e diqpcliaiFÒtteaaa.s 
che rifpofe(o4lMuerhauutQ(bdlVU(aa*^ici«prcpgni cuphmpfttptcpni prji 
iji. '■ , chiatilEmoj 
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■'iluM|Sino {Hbuféfi^booFato in timo il tempo, checofi frf{ètte>d»toniinu(^ 

«d fare facchij non iralafciando il Duca di Manroa,& l’Arciduca jUcIìò di farne: 
lUgtpre 'dalle pr^ric tende , &da molli comprandoné a danari contami : fi che^ 
«farclihefi eem cHi fatto vn Forte d'alteiak eguale a Ganil*t rioo'to/ì 
«ÌDra:pdi vèrfo il Maiefcialle , & verfo i fuoi compagni i adimandóal-parei lorop 
-Ir qpcgli tirpofe j che vedendoli chiaramente, clic in tantortempo, & nella bàb/^ 

•na fhigionc non fi era fatto cola alcuna; ne purleuato t'K orecchione alla PiaziMl 
■eiaH^hm lato t^hc f inimico per maggior Tua defcla , le òffefa del Campo haue* 
oiaTitiratolà Tua artiglieria nella cortina : ettfi attaccata la’Fortezzanclpiù fótte' 
^co>che>^fufIétra due belloardi i cheairihimico non oramai (iato ferrato il 
■pafToji potendo egli 8t di giorno medelìmo vfclre a ftr fafcihe , & al foraggio, dq 
«icntrarc a Tuo piacere: ne hauendo eilò Marefcialle,ne i compagni luoi veduta 
mai alTedio tak { non poteua ne fapeua rifòliieté altro , fé non che la fatica paflìul 
ea^&nnioiriauorato In dotai maniera per pigliare la Fortezza era nulla; £t,cbe 
;vo)ehdofì far coiài che gfouafleibifognaua<rl€onlinciare rafsedio: ma tutto 
‘dVn’altra foima;dt protcllando di ndh voler^eìKerc obllgato a nifsun modo per 
le cprepàftate,ne perla ritirata meaÀ^fiofFtì^idi>reruircall'Arciduca(qbantun-< 

:quc lo genti { da lui quiuf condurre 'fi troudfseno kt flato degno di grendtffiina 
.codipaffìone;& le quali non cna poffib/fejOhepiù tollerafseroqfuc'difagi rfìi 
iperc^ÒtiRilutodiritirarfì; <dchetion'VblleirDucadiManroàaccon(entiKco'i 
•voco,nc il Delfino, ne Francefcodel Monte menbii quali fpcrando ncUafopra» 
^licnenza di tempo migliore ; per ktdefidetio i che haueuano di fircqualcbo 
proffitto ; voleuano touerare pei* qualche gioinoancorab^màfii ifflpoffibilc';c& 
aèndo giunto ilfreddoataleafprczzat che molte Icntindloiàronoitouaieinofc 
■tcnc’proprij (ìti,ou'erano ftatepoflc: 6t perciò la notte, venendo il decimotta* 
uo giorno di Nouembre partendoli l'Arciduca , & dietro atui il Duca dt Man* 
toa; fi blciò ordine, che il Marefciàlle guidarebbeiaTtiroguardia donldfua 
Agenti , <Sr con quelle d'Erbeflain ; ellèndo ftata conceduta a gricàliani la vaot 

E uardiai adopcroffi ben egli, che la ritirata feguìffe con pii) ripntationc,che pòflò 
ile fiifTrj & volgendo primai occhio Z'IiduateJ'artialietiajaccotdò a tal cnctio 
gran numero de' caualli delle fue genti, perche di li, la cauarsero » non potendo 
>da vicini luoghìperle neui venire a tal (ctuigio carro alcuno, ne animali: mi 
■condattili a'polri < ou'cllacra) & tiratone vn pezzo da'cauallidel ColoncUò 
«Vacheflcin; trouolTt,chc mancauano tutti i fornimenti pcMli altri pezzi) iqualt 
però furono guaiti m proua , & fatti acpparequantofupombile t fii anche. còn* ' 
duttovia qualche carrodipoluerej ma abbrufeiandofi tortele Tender & in efse 
gfinfcimitcbenonpoterono circTCcauatiViIrìroanenTedel bagagbodel tutto ■ 
abbandonato, come cofachechiaramCtc fi vedcua,che farebbe cadóta in mano " 
dell'inimico*, fu raccolto da chi intende i maneggi della guerra .iNon farebbe 
feguita tanta confulìonc j fé le genti vogliofe { ma con gran ragione di partirli, 
non haueflero dalor medefime fenza alitare ilMioiii ticondi , incominciato a 
marciare due giorni prima dall'aflegnato tempo .- La onde non trouando in al-* . 

cun luogo accomodati i ponti ( com'era flato ordinato j bilbgnò, che a viua fot- 
za moriflcTo nell'acqua, nella ncue, & calpeflati da caualli t paffatoli nuUadimc* 
no il fiume delia Palude pei[Iiponc>> &la Mora parimente al menmalc, che 
polfibilc fuflc) tirò, matthmdo H dìfordinatò eliètcito alla volta di Pecouia. 
Qinui furono rafT^nate le genti del Pontcfice,& del Gran Duca, & con ordine, 
che pallàtc per la Carinthia, s'imbatcallcioa Fiume , eoa ticomvfene in Italia : 
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te il Midruvet c^ùéCndg le fuc0i(ir4t7;-«)u^ui>h>ueu4 «ta(n;gnfrlMpi^e:le 
axlar lor Uccia d'andatfene , Nwlp.ft<l6>,«<#ìpothe aitftrno ad Albatcgalc,&-a 
Canifaficrauagliaua; il Balli nella TraqlUtUQia nqaDporaua.s Qjoatunq'K fì 
lidie pei alcuni giorni dalle pioggtC;aHcdiaigi -de Vodendo .egli dkt ncccBario 
di adlcutarc alcune Piazze co!l pgiui Buone; gMarnigioni , adimandò ifoccorio 
all'lmperacorc ; ma non hclibc il bifogno fuoddìderato ;cffeuoi ppicbe.quan- 
tttmpie (ùflè Baco ordinato al ColoneTlo Piaineb dcal Pemaufer. cm morciaflè* 
walld voltadifllcdiii&eUofufTe.laittoa PefroixeGonzaga,cheii]bitortiaiv- 
da&:lor airincooiio iCoramidariliper condurit à diritiuia ncllaiTiaoliluania: 
dranofì co'l Duca di-Hercurio voltati daBciigpnia.alia tmprelà d'/Vlbae^d: 
per lo che vedendoli iPBadi mandare il facto, Se prpmqfsp alsegnamcnto^^ fmir 
■uirc ogni giorno jlouincio delle genti, chebaucu a (^cq,.(i per la mdtte del Wxe 
lacco ; come ancora, perche gli.^fduchi, d«' quaU^ ei nehaueua moke iniglianik 
viftitmauffir»’» haucr fiuto grofifobojtinoii a poca a. puco gipanO' fiiancodb t di modok 
ehcfioido a mez’Ottobcc entoiiiKJIaTi?nl>lWQia if aiuto di Sigamondo vi-^ 
cinpa vintimilla ira TarCari,&r Torchi, dt efso Batcori;Con tutte le rcliquicdc* 
fiioi,ad.c(Iifi era vnitoj&tUttiiofidneli.y.eniuano contraj.hauendoeipo* 
geaccyi^ quella pocaanepra (ompartitain Cioudiopoli, in. Keuar , imV iuir » in 
Vft, de (in V aradinois fu oecdTitata ^ -porli: tra Je;duc piinsc Fortezze, in Des, , 
baeprefo buonilfimo pOllp,.d(' tiincUtatoi^, Baita afpcttahdo fin imicO,& lenza 
occafione di temeiqci .cfscodoqutl; lungo a'jConhni yerfo l' Vogirtófuperiorr, 
mbóuipfo,8tBrcttoi dcpcrciò attiflùnojadiiiinderrbtiqn.poca gcnoeda qual fi 
Vodia niimcrofoierseroito •* nepormettcodo U flas;ione,'chèdi gii'lì moBraua a' 
di&nialtcui «noi tócointraria^chnl'inimipo.baue(sep9tnto fare gran &ttiooc:ia 
(]aeBo B>aggiungeua<>chc &^ifmondo iiiclinaiua alpt>rne‘tnncgo(iole<yre Tue» 
tentandaqualchajecimpolaionci che quantunque ragunaircgeoti., co'l mcdlra-^ 
(Cidi volcrcompecerecdn lefbtfccidcll'lmptratorci eKtuiloB)g.'ito.,dà)dcuni 
principlaii della Prouincia ;& vai-primi da.Stdùno Cekij, daZ^hcl MQife$,8c 
da Bachici lurgi quegli ,ilquale eBèodo(ìiiinpadrooito.-dài>eua , Pouezza prin- 
cipaieJvttcfoUppj,d(iJanuvdi continuo tiauagliaua le genti dei BaBi tvotiaa- 
doliiieropre in campagna con cinqucmdlA gucrrieri.dt hauendo condotio-nella 
Tranffluaoia quq'Tai tarjidc que' juT<hi },pcr lo che SigiQbondo eraaBretto di 
fe^uicirc per allhòra gli humoti, di coloro ^maic9c»do.credibile,(^e oonmali filo 
luWhio vedefleJattr^da aperta a' TurtJii dconare in quella Prouincia ! onde, 
0Uimf»mxt\iU . ^piir.rcgui{rcqualcl^dofaioiàiopròidiragionedeucuiiccmerc,ch'ci&ni>n j 
=' •' ncVgScflctdvfcipej cagionic.eheFaicilmen&elopovebboaoiarriloB -j 
fruJfjUdiii.om, c:’.'; Luvealfìocdi rioontiarU ait'lmperatorct.riducendo ncli?pit«»nl- '{ 
o-, ,,n„i ridia benigoitàldi lui tutti gl'mte;eflìfuei.. in talcBatodt ór.fi-i’l.t 
ftri imiTifii m. ;i ji., ;n;ouauaoo:lc'cofe deUaTtanlìluania,^c dclf Vngaiiaio:):mtni'i'i ' i 
,rhi;it'iil; jii &IÌ!Ozplienttffi. eoJaaltradinuouo fi giunfeai iin:i 
jio:L; .ni:;io. .1'. fincdol primoanno dopo il mille, oufìvui! loit 
- >1; . : ccnoo della nafeita di. Cbwfto ". ;-)iil, isi-ntrTi 

•to'is.i.ivii-jt: .» ,y: t!. Noflio Signore,. jji<,t|iij..i,ó.:.i. >«0500! nu-> 
»- ■'. •u. -.iniótlluuiiu;.'-i , : t; - , wliii .tur ..v . n onitnom at 

— -.i* ‘ tifi, ,3l all ii^tn h >;njii . n r p'< r «kp 17 f • iiili.T k I jbnrnait li on 
‘b »,uw lalB oiiijTu r!' ^k,;n .óm iMìiB ’i-, j 

"** ' .j.nuioaoj^fi. iitltiLi /K ■ A ■'riD’: jiRTg,"!ìiiionoiuiiui';i ♦ 

jMwOj.iiioa» . .;u;it.ojiD..Jiiii'niZ:i.i(bmu!>5Ìt.'qjJiiIUq jd.e 
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I 




TtLA cnrpnato Re degli Vnni; 
.queliti dej corpo ^ & d^il'animq 


JUOj pagj$| 

' Come prefe il titolo di flagello di P;c; 
Qvule ProuiaciefÌfo(tnp<oae: 

Pcracipi Tomo «niei da lui» dt quanti, 
pongano rotto al Tuo r(;ctcto ^ barracuda lui Taiu^ 
^ncra. k^ano^ co' Re dell.^ watbia, dclU 
tranciai & eoo aliri Pcuicipi graodìj oue relhuop^r* 
dituic;fugii^. 


Alfonrp Cirtglia Padre GieRiiu fattopr^Qce da còtpi- 
. ranci cootra iiTianfìluano . 8g 

Aaronneil Moldauo ficcorijrocootra le genti di S» 
«'impadromfee di molte Fottezic; inette io »ga 
^ lancgla volto eoo Ejbtaim Pafeii. 

" fatto prigióne d'ordjncdclTranfiloanoperhitt’ÌMi« 
dicotocnc bitieui ed'i TÌ)r.(0|& <u*l Cardinale 0at> 


R|toa la Campagna: fa tagHate a peg.ti io Colonia le 
jrpdtetntji^Vergiu con Sanupclólai fi (ófropone 
tutta J^^Fraacii.if ritorna nell Vagirla: vceiUe 
^ Tua «ia^ Buda Tuo Fratello »to; ma leggi; pohe 
.q^tro Mafirì di P^Re in luoghldf.dque lu tutti gli 
^ui(i del. maoda : efee di nuouo in campagna ; fi 
.IbuoponcmoUeProuicKìc : diit o|ge Aquileia ;~3Cj 
^’impadfOfiifcedi gran nunicrodi (fiiti della Lom- 

•b Villa» d^dclla Rouiìg'ia . ' 7. 

Dù&ruggcGnpdaYandamcnn* Aftlanó; SrócttVngafU 

Scorna. Fpofà UfiglHiula del Re de* Uatttianiik'ibria 
fCa Delle lue nozze • & d'^^mendo Tupioo in bràccio 
)gUa Spofài cfofocato dalfangue^cbe g]ie^ee dal 
^1^04 onde fi[ muore deli di eepco uinti<^ua|vo *n- 
.pi. ^ . i 

/^adgrio.A ^aba'^gTitfònd* Aula coronati Redell*Vn* 
^aha ; guorrcggtaao era di loro » &: perdono il Re> 

A conera^Pietro ^emaoo è pollo nel feggìo deU 
.iVi^rta; tiraóeggia^ fa giornata con 1 dì»&^ìu), é 
vcciio da' fboì propri! foggcRÌ* \6 

AND REA .prima, Rcd'VaguU chpnian per com* 
pagno nel Regno Bela Tuo Frace^oì C^cni li jndb-L.. 
ue ferrai tc quegli io voa battaglia abbaodoaato» i 
. d^'^Cìaoi vccifo • 

A^4)R£ A fecondo palfa nella PaleQioa ^ per guer« 

J egguroi i gmogeiH Baacbano fuo Luogotenente 
Iqgiocon dvli conccua d'hauer di propria' mano 
.vccifmla Regina» petebe baucua aiot no fuo Fratello 
&violarUUmoglic;nioroando nella Vogarla .óac* 
^Uo dd Matcliefc Auo da Alle , dal quale Ba per 
foglie Beatrice laa figliuola» ^co.pdut(«U oclRe* 
,g*»o icifimuorc. 34 

Aborra il Vcnctiaoo^fuahìlloria. 44 

A14RRXO d'AoBcia; (bequaJitid^U'aoiaaoi & del 
•.corpo Re dVogarÌJAdì Jacniia» &. ImperatorCjguer* 
Reggia eoocra gli VfBti» Bl con CaBmvo » creato da' 
.congiurati Vogvt»He loco gli vince, & fi muore. 
Amoraue Qnomano fa pafTare grofTu eBcrcico nclU 
UtfropoliaPriucipenon beHicofodioatura, 8a 
Tratta di fv prigione Sigifmoodo Batteri PriACipc del- 
- laTranfiiuaiua • , ^9 

Eifirouoro*^ 

A^SAM BirclidollaBoBìnaa'impadronirce diPctri* 

, |U;vacoouarcBcrcii»di Rodolfo^ e rotto d'Aiue» 
iftì g Gcocialo dcUa Cioatta; k eoo k gw tagliate 
, a peK^ -i c an numero di priacipaii 


Agriaprefa da' Turchi a fpraa . 

ÀnttiiTiiitòre del ReTaruròal Re di Polooia 


,7idueiii vttoriòfi di gran ntnpero di Gìauolziati'^^ 
he aferuire il Traofiluano. lo} 

^ranjólikeuo Acii'i^iipo d<d T**fF*> • \ 

. B ' ' ‘ j 

B ela 9>t(creTfrf;»)'iaiiiiKÌprt»iof)^ corte 
nlIrC He dcII'Vogrtii clip: inio ii f« cunncìrcca 
ti hioACud’21 genio; (ìli pndcnrai nct ièpijÀct^U 
)^relcnu degli Vog.ti ; cidcode dpi Ij^egio,' mj'O' 

. re, Ti* 

BELA riceecito d> Coicmpno R rendita cot»i‘chi 
hi cagione, ch'c . 

' i)oiaGi]c<Uop<>i 



rclTtich*rao 
BELA quaito ducati , 
yendlcìvingiurle rifcuiicc dà Pcitiugo Duca 
. |ltìa mcncre Baua fi|dia dU^cgiw ,* infili 


' guCtfrtgiaconOl'otai'oR: 
' ll Sncdopouoti (rapatli; 


, g:adwi.C oclU Culpa . 


ctiio.da’ Tv’dM • ’}f 
corcigo Duca dclPAu* 
UAceno,* inf^flitrincnu 
t deili ll<fe^s;.SÌ'j[j«hlU 
_ti trauièli^ muore. . i . W 
BaldiRàira Battori Ueitó Principi ilpU* 
da'congiurati conila Sigirmondo. , 'l. 

E fallo (liuzure da cllj ^igifoundi^ Baiym . po 

Baftlà di Buda fi pone io campa^nà per libcjart &o> 

, . ^ di Mattiti, '“pd 

RaTcij 4c|la BolUna ncII*p|ioaiiar fa grand.lIIn^Sllipj 
intumo apcnina. 'pj 

pivello <rouemacurc4^'Ìùpp*< jlfliiu fitatagem^Ào. 

lioa'Turchi.. . „,V, . . , , ' . Io* 

BaTciì della Buflìna aftcdialR battei’éVrioai'irlfó re 
lalorc del Barooe d Eibeltain d aljittio p'dEUndte 
DaiUicir«adoi|i itttatf upipf ró «IC.Mtìq 

J ^coti «ccife. . .. 107 

(li d« Buda . di rue.fV,uÌcp|iha'pct(àrciutai'ci«e 
geniijqtmuihnQy ,j ■ . . „ , 11* 

^ont di duazCniborg tàrcia^b da MàinmijL^ jìl’n. 
fcdiodi G auacino j in tpniwji’ia del 
attaccare il Pcitaido a ma Pprca.drnolie,i'impx. 
drqq^ltt A ^pieUa PiaaUf /c »cn fecero,! T;(ccU 
■ grandefeb, / . ' • ' j'A 

Tapct fire'Ia Joiprefa d'Alparmitci nct)pr<tr.duli 
combatte fon groflc f^ya<tre.diTÌucÙ> ti|;iiai!‘dpli a 

P«»'« . . 1<3 

to'I Pciurdo piglia SamVot, S.ée1 medc^qio apre, 
do ma Porta d'Albarcgilc ri bcchcggia i BoidMi 
Vccidc gran puaiun;di Tuicbù 4 coMuccaBriEi 
prigiooii carichi di bottiRU 
, Biadacco'dcjta'n qoa.utf d^ 
del 


(Catare lainiprcbi 
1 u> 
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. AmtmiPifihrMitiaKiiQFaiinCeilcgliwaud';' 
luii iftcìnpiia bpclledificnfl lo fa preTcntaicagli 
•flciiittctf (<» ^ pi<caipiglùno c(Ii n nipq 
le 4 i luij lo fcorncano) lo impalano» b^alla Tua redu- 
Ca, banoAifcooo ood'ti Mpito dall'eftnmo d olore» 
fonato il cauallo fi fa ricino alla For(«(za ; & col- 
milo con rna palla di Bofcbcno io icQa,tiaoaac reci - 

. fc, 

C ILOMANO riceuelacorenadcirVngarìacedur 
iati dai Fratello Almo; j^eireggia co* Rafeianijif 

n ' landò rinimico, oe nceue il peggio; inienden ■ 
:iie Almo II Diachioaua coatra ^ fatto carcerare 
' lai> ft Beta filo figlinole; all'mo, & àìraltro £i tran» 
gli occhi ; guerreggia nella Puglia ^ & dopo molti 
trinagli, al fine fi amore • a( 

.CARLO terrò Padre di molti Piincipia &Priiicipe^ 
egli, qimnt’ogni alvo faggio, Vralorofo, & reUgio,' 
. fa ; nondimeno gli è congiurato contri dal più caro 
, feraitore,ch'oi II tenga; dLlètitoaehaiaaejCon U 
moglie I pur gloriolbn muore. ad 

Capiuoi Italiaid di Ferdinando lLLd*Vngat}a ralorofif- 
^ tmL - 71 

^potediSdrioofotco il Generalato delt'Areiduaa Fei 
V diuadoralararamente gwerr^gia còtra SoUmanot 
tlefeode Segherò; giura co* funi compagni di ooo ah- 
kadonirnc la di feia in alla morte;fa conficcare ful- 
J le picche in faccia di Solimaoogiaaaumcro diicQe 
'l diTurcbi, iCpoifullamaraglia. fi.a 

glotiobmente muore, tj 

Conte Carlo di Maafelt Luogotenente Generale dhl- 
, r.Crcìduca Mattila, campeggia Stri gai. .a. . 04 

«itoriora delI'efiercitoTurchcfco Sic uioacperfoc 
* correre quella Piar^. fui mone. s* 

.Cnllàim Bafeìi della ^ramania rehtllatodalTurcoa 
' ftranamentc lo muajgUa , ' 1T4 

CKdinale fetori, dopo lapartita diSigirmoodo fuo 
' j Chginó delUTranfiluauia; Ili eoira,& puoi eCone 
pedrooe, . Ufi 

isiai^ofarifppliearenmperatotealarciaiUilgooer^ 
" oo di quella Proiilncia , iip 

H trulla in raaltITtmo Itaro, battendo mnira il VaUo* 
Ce,k eficndo abbandonato da molli de* Tuoi è adret, 
' IO da lui alla baiiigtia ; uella quale perde tutte le fué 
lenti.' k farito d'atehibugiata nel'a gola, gli è taglia- 
to il capo, kprefenuco ad eÀbValatcoL ' I to' 

Conte Gian Marco lfo|MÌ ralorolamcate dcfcddc 
' Varadino. iid 

Canifa,8irueflto. 'd]4 

ColoDcllo Orfico fngeenlert nella imprefa di Caoifa 
eceifp con noa morcnctuia. -i}d 

D ònne Tartare mìd^deairol(ltiipto|irij figliuo- 
li ; per iicratre.co|l tcrtoreì loi' mariti dal titoc- 
narcpin nella Vngarfa, »t 

pu(adiM»toaVcniurierein Vngaria, 04 

«eniuricredinuouq purnetUVngaria. |io 
^|dhenMare*Anionlo Addreafi fno gcndltuiómo) da’ 
Tuici)i,chclainenaitanopiigioncinCiauaiiao| & 

' BalnroiiWcnie ni conihattc. '' tu 

{.unlocichentc genemle dell'Aretdnci Pérdlnaiido 
- |iraJ|cdiodlCanilà,ruamdcn^a^ruoiiat*re. ijt 
'Poti didfeteuno iqanda Mie genti in Caòuà. tzf 

I pigUaAlbarcgate. fji 

'MERIGO |UCrtwiat»‘Vonetianl, 8 tL:^Frite|. 
I, lo poreiajn)! emina fiu nogtia; il pèrche nel 


lo dclli bat taglidi B fneèirc Tuno, c i'atiro elwci- 
tpBmia in prédiìtiè pwèoMihairer«]iftefoddaha- 


Ugllp, et nepiio con liibiti regali palando «g gTWd 
mieiconlainaeUigliuwice, &lotu, kalFraccUo ' 

peid*”»- Ò 

EgrmFerg col Ldocoulgro, k altri Signori acquilir" 
Pcirioa , 

Ebraim B^rciifirlngeronairedioCanifat raequiftapec 
tradimento; la fortifica; mandaodoa farefcoccenn 
per il luoghi (itconiiicini «. lak 

F Erdinando d*Auftria coronato Re deU*Vogailìl 
guerreggia co’l Zapolia Mio compeutote con Soli* 
rnano pofcia,k con La perfidia di Frate Giorgimk dn 
pogrannnmetodiuiltorimgloriofaSpuaore.^ 74 
Frate Ciorgio fautore d’Ifabella gii moglie diGiorZ y 
polii, k del bambino Stefano tuo figliuolorpieatTd'ùl 

f anni, al fine d uccàfo d’ordine del Calla Ido , eflendo 
ardinile . 

Ferdinando Conte d’Ardech fi pone all'ifièdie d’AIbm 
regale , 94 ' 

dopo haner tagliato a petti cntomilla Turchi fi titt- 
ra ; ritorna in campagoa ; dtfende Giauarino ; ma ia 
fine lo da in poter di Sinam per cradimemo, fcopcrth 
da un Cameriere d'eflo Sinam ; cmde fatto prtgionqi 
con niiuperoCi morte oc riccnc deuuto calb^ ti 
Ferrante Cooiaga nallro di Campo Generale di Maffi* 
miliano . P4 

FerrancfaicofiiotiaredaMchcmnbgianTnrce. lo^. 
Francefì inGauanuo, non riceuendo le deuute paghi - 
fiamuiiaaon;quindiparCcndufi, Tene nanne a P^ag 
della qual Piatta impadronitili ne difcacciauo tutti 
gli Vlbcialidelrloiperatorc; impiccano filile mura il 
Pagatore; danno la Fortctiainpoterede’Turchijft 
tilira buona pane di loro in Albaregalc • k <]uiut ti* 
negano la fède di Chrifto . ' ' « ijA 

vfeita l’altra parte di loro di Papa per faluirF. foa» 
Lm pngioni,k rceifi. ntg 

Feiranie Gontaga chiamato con hoooreooli condioo*' 
ni dairtmpcraiore per couernaiore geuncale del- 
l' Vngaria Supcriore . r »< 

FFtte Lorèdtl'ó' f-nmmiirario oeoerale d^ Capnedul' 
in A Icmagna coperto dal Tua feniplicc habito fola- 
mentcìk con la Cince in mauo uicino ad A Iharrgn* 
le fi pooe tra le più firltclqjadre di Turchqneriuin* 
«epurfcg"ato. ija ' 

/crdlnaodo -C-ciduca fi rioradairafledio di Camta,k 
qualmaoura, i|v 

G EiupnmoRcVngaroChrifliano, 14 

Geitaanccr faoaullo con a.'nmirabllepnideoan 
cicno le feettro dell'Vngaria , ^ co’l ualorr, armatfa 
lo difendè ) k uindtore, moUra con gli effètti , cbv 
' le uittonc s'hanno da ri;oool'cerc ualla mano di 
Dio . 

GiotianoiCoroiaoikfuanrjgìne ; Oouematore del- ' 
rVngaria;'e Mie uitiorir;peneguitaio dalle ealoonw 
del Come di Cilu; uittonolo éo'l beato Giouanui da 
Capiftrtno a Belgrado conua Mchemeihgraa Tar- 
* co; S la tua mone .' ff 

Giouanui Zapolia fauorìto da Solimano ; è pollo da lui . 
od fèggio del Regno d Vngaria; ui trauaglia alùj 
infinepcefà moglie, hauutunennbambiiioi no* 

' cooiu ti di gioia per le battefimu 4‘cfro,ricaduto ma- 
lato per li fimi difordini , fi muore , 7#'- 

Giambditifla Caflaldo Capitano gcuetale di Ferdioan 
doacirYngacia,nloru Mi, k prudente rchccailccco'l 
feano , tccbu fiume centra Frale oiorgio fautors 
‘della Regina UabcUa uodouaj gnctitggidoon Soli- 
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^ litpert'in fine dilGcnlri Hn)»oftbil« ancora 
.fcrtbc mnanga il K^no in poMic di Fcrdinap- 
.do. rt 

Giouanoi Doccia Capitano di Luigi Giicti ocM'Vngatia 
. TCciJe Amerigo Veicono di Varadmoj oad c cwo- 
rie della morte d*clTu Luigii^ el^oé llC<i^odalCar• 
natice . 

Cioa^ni de' Medici generale dell'AnigUcria bacie 
.Srrtgonia. 

fiun Franccléo Aldcbraadieo geaerale delle geetidelj 
Pohtriiec in Vogarla. ^ 

<$uniua<o parla ardiianienie a Mebcmeaicgian T«r- 

'*”• _ 

Cuo QpecUeie di Polonia collegato m'I Cardinal ^ 
^ton cernirà il Tranfiluaao. - .ine 

(ficcamir ilMoldaoo fi fuppticare il Priocipe Ttaolil- 
.»anoariceMei|p.iograc«. loj 

Giorgio Badi cbiamara di Fiandia iicU' Vagare dall' 
.Iga,'Ctacorci.-iogcdiPoruciaHarinOr ,-o._ - 
:pi9itraiirpuCiperei& ilualore conpiaTnKbiinior- 
jBoaVaeeia. • ,v l'o-, r- Hi 

. (b incendere al Caedinal Jactori,ebe 6 Uni della 
(iluania. , . , ,.f ud 


fi comeftn olii 'crati i Qumaeipinpei lì lomippiiy 
Badie COI colline Cuoiann ,- .nc,c^den^alSiiin|óp 
Ppntificrimiirranitniréda funi iauorici riijciro^ 
Lednuico fecoodOr llifl^tcu |c Ifi 

^Alamorte. l'cTtlj-- . li, i ^ 

Làdiilaoi)Kaitoaabii>ci|ie im^ciirodc<CoóuL,^|r 
alaoj O’ di Mania CprniiM ftpleiU- A felUnfiifi fiV 
, iianHBinoiaiHw4#el(qottdi,Citut UbguaitUp 
(«Ha a detto Ladnlao pet baner cfUi >iccitu,ii t ■ tf j 
. fi Ulto ÌB(aiccnin|4a<tUigiiwnnpun ^iniióio 

Lodouico Uno mai cenligliatoicón picciomoiaé,»* 
poUolìaUc iasiffipU dì^olimppo-.riroàocintat^^ 
glia con l'efler cito IconCuji & di pm liUy>caio joy 
:^Wll»io Mopaijt.W. .0,0, , , 

Lpigi Griia lalciaio da Solimano nell^og^^ pgplayn . 
.idMfMioliaHiccifor.glléMgliPwilcapp. . 

laRareliufodi (^iuypUi j 

.4K«(|||g*ap*liayalocda d^-franfilmn^ 

• 3l>>fiMjiHÌ llimoiiieiWÙgliiNiyifiii^ a'i^ga4,oi^ 
-di molte altre piane,'' ijm',- .•> 

j fi.uianlU i ma in«g«pd||(aSinilifim alJs Mcf 

ifoUnanoifa |randiQii|ii^nl^.TCfn(P|*Jf^ h 


.A «ulce eo I Valacco { natura di guegli4ÌBprtflin)a L«iKo«ùanocnaarmUfi(aid^prtJciùtpfi^^ÌM(t<à 

j daqnfibdi ou^, ì; 'to'..; aao -fililù il campo Tu cheico , clKji)gg^|à.H'iKÌ! ' 

; tinoiiofoaCa'ó. . -1ó. ■ J»t bagaglioiaauc{ti||iaHNCBta|io|Pa.ll<iuiiHf ^d(à 

I »a.^, unirli d'erdine dell 'Artidaf). Mattia, en'l Ti|lliyiàilÌ>IÌBU|ii Ui|idii|U'iiilì^n'lÌiy ff '''''' ff 

j ?" aUcc^tna.»eou»i a Ini i n^b della, TfanfcuanUi •# P'^ 

X rf**lUBoCwji»qfieain|ifdc|l'VngPfia.,iOj^ 
iVl trtptigionein PraM;(,alTaall^eg»i'Tptn»fiM- 
.nterorcuiitotie^oMiaViiiuipdiueili.glilieiincn^ 


_ ^ chiedendo aiuto coiuia c^ Valamjttn *1 Balli rt 
I le tpnii a irouarU j come inimico Ivciaglia UcOi 
firimane oineicorc { pana nella Tranrilua|ua,nta 
fia con pericolo ppr la inlbbiliid di gue'PigioU- J «C 
fprre oi niiouo pericolo delTcre bno .peigieoe 4^ 
patitali di Sigdmondo a n»tit naareaicoUiiCt b egli 
carcerarci captdcUalollcuaiiDnejdi ououofiblibi 
cBcndo per fecteta ioteUigenaa ibco intromefib fi- 
ufmondo nella Tianfiloaninoodc (ónn libmati i 
nioipamalipigicoi. tir 

^f| battaglia evo digifmoado, rimane oiirorto. 

popola mene de/ Vabceo p lidoce la Tinnfiiùani^ 
«CUOtionc deirimpcratote . ,r- 

^lo. Ftanccftt ^dvbtasdmo.in. Craaiia aanore ni 
. Febre. a|i 

I SaOclb moglie di oionaoni Zapolia ^acUcbbia 
Xuturidi brelànoluo figluiolopAr^inbioo ancora^ 

, po Aa fono b protcttiooe di FeiU>aao'éibluifraif 
jdolmtcìncntc caccbca dalI’Vngarb . 77 

nfltctta JaH'aroic di Ferdinand i- di- nooDo li adi* 
.manda foccorlo : guerreggb con Frate ciorgior *(11- 
f, ,oeedel aambmoit^al l; e accofiiandoìì co l CalUb 

de,rinantul'VngaiiaaFerdwafi40n. .70 

Co'l bnorc del Turco, .^dc‘ptituipaÌi.delb Tran/il- 
i|Job, ricupera per cracrato guelbPfouincb. ,fo 
Imperialitibuicici dall'àd'cdiodibvigQivta I r77 
aViccgraduJabactvnaiCaccadgnqiTwcbi. >p8 
baiionaPaparlaprcndonuMUeaciaudone una pane 
~ nella puncnad balzata in aria dnunaistoaibfciata- 
uada'Turini. Lio 

Imperacore manda nn rtAhKBMB liinia al VaUF>"' 
co. „o^, 

L Adiilaopiimn,liberato dalctan.Tglio datili da Soliy 
mone fuo engmo , gnctrrggia con diberfi fo^t, 
Afimnoiepoi 
letto fi 


oatro|lii^rei!gP> rubino accidente up hUWT 
tUnzaiSpoia ptaniér d'A!,gonaa(bc quaUta denani 

S). 

' e 




tnorftdcl corprb^'U^ffm 
•ttftmiliaoo Imreratorei& Re 
f AmSteUfio 4*qlM*V>WMU 
.. ryirauaVienna,&muoie, 

ffehemeth i^liuoln d' Amoratte dall'-a ir. 
mente pafiaio io Co&anunopolt , i poSoii ' 
dell'lmptiio Oticntalei b tnohic di 

wB.lli fi 

. •paf«i.tim«iiefHhtiaì(Ì9 pi Fame 

. «cUsabnaoitaddPMUeiiitMali 

; itotee gran perienlojcargia toni gli Vm iialr . 7 i,na. 

...manda di eficivio 
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. ticcuenoubilaotiadal.ScdiPtilia. 'pif 

ffadimiliano Micidtip gaerraUppil' Vi^ganaduEflif; 
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IccoBUCTciopicop Perdloando d’Atidna, reereiamd ^ 
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Chi'-;^t wdlbrtcfun Gengr^ie. •' _ 98 

' gioAtomCpHd'dfèS^itrpéta^hieìl^aidArefAe-aci^d 
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rVngknrne^éfeacrfatit-efiédrrliriaqoarto npil 
' Ao in feegiodaVatuiieri di Kodijft da'f.j^panf a<* 
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fattodbrtnea Vart». 

Il yfiftbdMKTodMr tfvlè myPpberir«/^f . 
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